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AVVERTIMENTO 

DELL’ EDITORE. 

O Ra il Pubblico s’ accorgerà dad- 
dovero di aver perduto il 
Signor Rolliti . Non perchè una 
gran parte ancora di quefto Vo- 
lume non fia (lata da lui compo- 
Ila ; ma perchè oltre che gli ulti- 
mi pezzi lavorati da un’ Autore, di 
cui la morte ha interrotto la fati- 
ca , fono per neceflìtà i meno fi- 
niti , il Signor Rolliti aveva lafcia- 
to molti vani , cui ho dovuto riem- 
piere ; e prima che termini il Vo- 
lume , la mia guida mi lafcia , e 
mi ritrovo abbandonato interamen- 
te a me medefimo . 

La ( a ) morte pertanto del Si- 
gnor Rolliti , fenza effere immatu- 
ra non è ai Pubblico, men fune* 
fìa e dannofa . Potrebbe!! anche chia- 
marla immatura , fecondo il penfie- 
10 di Plinio il giovane , da cui 

A 2 {a) 

(a’) Mors quam matura , tam acerba. 
Ti:. Liv. VI. i. 



4: Avvertimento 

(a) viene come tale riguardata la 
morte di chiunque medita Opere 
degne dell* Immortalità . ,, Im- 

„ perciocché, aggiunge egli, colo- 
,, ro , i quali dati a’ piaceri vi- 
,, vono , per dir così , alla gior- 
„ nata , veggono finire col finire 
„ del giorno , le ragioni che han- 
3 , no di voler vivere . Ma coloro 
„ che penfano alla pofterità , e 
„ eh’ eternano la memoria del lo. 
j, ro nome con belle e utili O. 
,, pere , la morte per quelli vien 
,, lempre troppo predo , perchè 
,, rompe Tempre qualche incorniti- 
,, ciato intraprendimento . ,, 

Il Signor Rolli» non era certa- 
mente occupato da quello frivolo 
oggetto d’ una chimerica immorta- 
lità . La Tua fatica era diretta da 

mire 

( a ) Mihi videtur acerba femper & im- 
matura mors eorum , qui immortale ali- 
quid parant . Nam qui voluptatibus de- 
diti quafi in diem vivunt , vivendi cauf- 
Tas quotidie finiunt . Qui vero pofieros 
cogitant , & memoriam fui operibus cx- 
tendùnt , bis nulla mors non repentina 
efl , ur qux femper inchoatum aiiquid 
abrumpat. Pila. Lib.V. 



Dell’ Editore. 5 
mire piu fode , e più crifliane . 
E’ vero per altro , che avrebbe 
bramato di finire la fua Storia Ro - 
mana • e mi ricordo , che dopo la 
Tua prima malattìa nel mele di 
Maggio 1741 . ficcome io feco lui 
mi rallegrava di vederlo riftabilito 
in falute , e verifimilmente per un 
numero confiderabile d’anni, ch’io 
portava tanto lungi , quanto polla 
mai eftenderfi il termine più lungo 
dell’ umana vita , ei ripigliò con 
vivacità, Ciò mi difpiacerebbe molto . 
Defìdeverei bensì , fe tal fojfe il volere 
di Dio , di vivere fino a tanto che 
avejft terminata la mia Opera . 

Dio non volle. Nè i Tuoi voti, 
nè i miei , nè quelli di tutti colo- 
ro , che amano la virtù e le let- 
tere furono in quelli efauditi . Non 
è men giuflo che neceffario il fot- 
tometterli agli ordini della Provvi- 
denza : ed io non pollo <e non deb- 
bo proccurar altro , per quanto pof- 
-fb , fe non fe imitare un Maeftro 
a me sì caro , e un sì perfetto 
modello . 

Coafefio , che fra tutte le qua- 
A 3 lùà , 



6 Avvertimento 
lità , che lo rendono uno Scritto» 1 

re ammirabile , non ve n’ ha alcu- 
na , eh’ io maggiormente ambifli , 
quanto 1’ amabile carattere di fim- 
plicità , di dolcezza , e di mode- , 
ftia , che gli cattiva il cuore di 
tutt’ i Tuoi Lettori . Piacque nul- 
ladimeno a un celebre Autore di 
prender da ciò motivo di fargli 
varj rimproveri , i quali tutti fi 
riducono a quello di aver troppo 
differita all’ autorità degli Antichi . 

Io farei torto alla memoria del Si- 
gnor Rollin , fe intraprendefli di 
giuftificarlo fopra un’ articolo , di 
cui fi pregiava . Era molto lonta- 
no dal penfare, come il fuo Cen- 
fore , che non fi dovefle comin- 
ciare a lludiare daddovero la Sto- 
ria t che verfo il fine del decimo- 
quinto Secolo , e per confeguenza 
che far non fi dovelfe conto veru- 
no , non folo di Erodoto , ma di 
Tucidide , di Xenofonte , di Polibio , 
di Saluflio , di Tito Livio , di Taci» ( 
to , e di tutta l’Antichità. Io non 
mi fermerò davvantaggio fu que- 
llo punto . Per quanto zelo fento 

in 
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Dell’ Editore. 7 
f in me per ribattere le critiche , che 
vengono fatte al Signor Rolliti , io 
amo meglio prendere per regola la 
moderazione , eh’ egli ha dato a 
divedere in tutto il corfo della fua 
^ vita : oltra di che fono fuperflui i 
difeorfi , dove parlano le cofe da 
fe medefime : e che la {lima uni- 
verfale , che tutti i veri Lettera- 
ti gli accordano , come pure i Let- 
tori meno illuminati , fa altamen- 
te non la fua apologia , ma il fuo 
elogio . 

Io pertanto mi fermo qui , é 
prendo più facilmente e più volen- 
tieri il partito di tacere ; pofciac- 
chè mi farebbe men agevole di con- 
tenermi dentro certi limiti , quan- 
d@ avelli cominciato una volta a 
parlare . , Altro ora non mi rella 
che avvertire il Lettore di due 
cofe . 

La prima , che affine di carica- 
re meno che foflè poffibiJe il Si- 
gnor Rolli n degli errori che fono 
miei proprj , ho fegnate tutte le 
aggiunte un poco importanti che 
ho inferite nel fuo, cello , ed ho 

A 4 avu- 
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avuta f attenzione d* indicare H 
luogo precifo , dove finifee il Tuo 
Ma noferi tto . 

La feconda oflervazione che deb* 
bo fare rifguarda la riduzione delle 
monete Greche e Romane alle noi 
lire. Io ho feguito in quello il me- 
todo del Signor Rolliti , quantun- 
que non Io reputi interamente «fat- 
to , come non era nemmeno da 
lui creduto tale . E’ cofa certa , 
thè 1’ unico mezzo per avere una 
qualche precifa cognizione in que- 
llo genere , conviene tenerli al pe- 
fo ; e havvi anche rifpetto a que- 
llo una grande diverfità di opinio- 
ni fra gli Eruditi. Quella è tutta- 
via la regola , che fu da me come 
la migliore feguicata nella mia edi- 
zione di Tito Livio . Ma noi noti 
fiamo accollumati alle idee de’ peli, 
qualor fi tratti delle monete: e la 
maggior parte de’ Lettori poco o 
nulla comprenderebbero , fe fi e- 
fprimeffero le fonarne in marchi , 
once , grofli , e grani . Offcrverò 
foltanto , che la Hi ma del Signor 
Rollin fi accolla più d’ ogni altra 

aU* 
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all’ efattezza , fe fi paragoni a ciò, 
che la maggior parte delle Nazio- 
ni riguardano come il valore in- 
trinfeco dell’oro, e dell’argento , 
di quello che fi volefle ragguagliar- 
le al valore attuale , che hanno 
quelli metalli in Francia . 
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Di Confoli che comincia dall* anno di R * 
ma 631. fino ali anno 66 3. 

T . Manilio. 

Cajo Papirio Carbone. 

L. Cecilio Metello Calvo. 

L. Aurelio Cotta. 

M. Porzio Catoni. 

Q. Marzio Re. 

L. Cecilio Metello Dalmata . 
Q. Mucio Scevola . 

• . . i * 

Cajo Licinio Getta . 

Q. Fabio Massimo Eburno* 

M. Emilio Scauro. 

M. Cecilio Metello., 

M. Acilio Balbo. 

C. Porcio Catone. 

Cajo Cecilio Metello C apr ario. 
Gneo Papirio Carbone. 

M! Livio Druso . 

L. Caepurnio Pisone Cesonio . 
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P. Cornelr> Scipione Nasica , An - <*• 
L. Calpurnio Bestia. 



M. Minuzio Rufo » An« di Rf 

Spurio Postumio Albino . I f* 
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Gneo Cornelio Lentulo. 

P. Licinio Crasso. 

Gneo Domizio Enobarbo. 
Cajo Cassio Longino. 
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L. Licinio Crasso. 
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LIBRO 

VENTESIMO NONO 

Guerre di Giugurta . 

Q Uefto Libro , annoverando dalla 
^venuta di Giugurta al trono , 
'contiene lo- fpazio di circa quat- 
tordici anni , che vale a dire dall’an- 
no di Rorida 63 4. fino al 647. Com- 
prende la guerra di Giugurta , e alcuni 
latti {èparati. 
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J Proemio . Compendio delia Storia dì - 
.. JNlaftpiffa \ Elogio di quejìo P vinci» 
pe . Dijlribuzione della fua f ucce [[io- 
ne . Indole , e grandi qualità di Giu- 
gurta . Viene inviato da Micipfa figliuo- 
lo di Mafmijfa a militare nell * offe- 
dio di Numanzia . Grande fama , che 
. . ivi s\acquijla, Scipione il rimanda al 

fi* 
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fuo paefe con una lettera per Mìcipfa 
piena di lodi . Micipfa /’ adotta al 
fuo ritorno per figliuolo . Sentendoft vi- 
cino a morte , eforta i fuoi tre figliuo- 
li a vivere in pace fra loro . Sua 
morte . Jempfale , il minore de' fuoi fi- 
gliuoli , fi difgufla con Giugurta , che 
lo fa uccidere . Aderbale il maggiore , 
vinto da Giugurta in una battaglia 
rifugge a Roma . Giugurta manda ivi 
Ambafciadori , e corrompe coll' oro i 
principali Senatori . Il Senato manda 
nella Numidia alcuni Commiffarj , 
perchè facciano una nuova ripartizione 
del regno fra Giugurta , e Aderbale . 
Giugurta affale Aderbale , e l' obbli- 
ga a prender /’ armi . Disfi l' eferci- 
to di fuo ^fratello , e affedia lui in 
Cirta . I Deputati del Senato coman- 
dano ad amendue a nome d? e[fo di 
depor l'armi. Giugurta non ubbidì fce , 
anzi firinge maggiormente ! ajfedio . 
Aderbale fcrive al Senato , imploran- 
do da lui ficcar fi . Qtteflo manda Am- 
bafciadori a Giugurta , che ritornano 
fenza aver nulla conchìufo . Aderbalo 
£ arrende e viene uccifi . I Roma- 
ni dichiarano la guerra a Giugur- 
ta . Il figliuolo d' effo mandato da lui 
a Roma come Ambafciadore , ri- 
ceve ordine cT ufcire dall' Italia . Il 
Confilo Calpumio arriva in Numi- 
dia alla tefìa dell' ef eretto . Giugurta 
guadagna e lui , e Se auro , e fa con 
* effm 



ejfo loro un Trattato fìnto . Calpurnio 
ritorna a Roma , ed è generalmente 
biijfìmato . Memmio Tribuno colle fue 
arringhe alla plebe , la folleva con- 
tea Giugurta , e i complici d' ejjo . 
L. Cajfìo vien mandato a Giugurta , 
e l' obbliga dì venire a Roma a ren- 
der conto delle fue azioni . Giugurta 
giunto a Roma guadagna il Tribuno 
Cajo Bebio . Viene giuridicamente in- 
terrogato da Memmio dinanzi alla ple- 
be . Fa ammazzare in Roma Majfì- 
va Riceve ordine d' ufeire da Roma > 
e dall' Italia. 

$3 * i ■/it: v */.'**' r ‘j 
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Proemio. 

i » • ■ / - 

L A Guerra di Giugurta , di cui 
fono per incominciare il raccon- 
to , e continuarlo al mio folito fina j 
alla fine fenza interromperne con altri 
avvenimenti la ferie, non durò piò che 
lèi anni , ma diede non poca moleftia , 
e molto che fare a* Romani , gli eferci- 
ti de’ quali furono in varj incontri ver- 
gognofamente fconfitti . Ciò che la re- 
fe anche piò memorabile , fu 1* effer 
nate quafi nel feno d’effa le diffenfioni 
civili ira Mario, e Siila , che tanto fan* 
gue coftarono alla Repubblica , e defola- 
iono tutta F Italia . 

E’ fenza fallo grande avvantaggio per 
me l’aver per guida in quella Storia 
uno Scrittore quale è Saluftio . Il me- 
rito di tjoelìo Storico univerfalmente 
ammirato da tanti fecoli non ha bifo- 
gno delle mie lodi ; ma non pollo già 
Jafciar da parte il giudizio , che ne dà 
Quintiliano . Quelli in quell’aureo ca- 
pitolo , in cui il vario carattere degli 
antichi Autori con vivi, e naturali co- • 
lori egregiamente dipigne , crede di far 
grande onore a Tito Livio col dire, che , 
(a) coll' aver egli faputo [accoppiar nel 

fu» 

Xjì) Ideoque immortalem ill«m SaUuftii veloci- 
tateli! diverfis virtutibus confecutus eft . Nam mi- 
to egregie dixiffe videtur Servilius Novianus, pa- 
tate cos reagii quam firmici . Quiniii, 
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fuo file dtverft generi di bellezze , gli 
venne fatto di giugnere a quella gloria im- 
mortale , che colla brevità del fuo meri- 
tofjì Salufio , e di divenire uguale alai 
fenza punto raffomigliarlo . 

Se il breve (n) e concilo ftile di 
faluflio , che in fé rinchiude quali 
tante fentenze , quante ha parole , co- 
me fu detto di Tucidide , ch’ei prefe 
per efemplare , dee agli eruditi leggi- 
tori fommamcnte piacere ; è capace 
eziandio di far difperare chiunque s’ac- 
cinga all’jmprefa di trafportarne le bel- 
lezze in altra favella . Non vi lia dun- 
que chi (lupifca , le troverà la mia co- 
pia di gran lunga inferiore alla perfe- 
zione dell’ originale . Potrei per vero 
dire, col fopprimere il fedo latino ri- 
fparmarmi la vergogna del parago- 
ne ; ma non è mia intenzione di 
privar d’ un sì gran piacere i miei Leg- 
gitori . 

Prima pero di farmi a narrare la guer- 
ra di Giugurta , m’ è di meftieri ripigliar 
da più alto le cofe , e dare in compendio 
una idea della Storia di Mafinifla , da età 
Giugurta difcefè . 



Sto* 

03 Ili» Sallufiiana brevitas, qua nthil apud 
turca vacuans aique eruditas potei! effe pcrfe&iut,. 
Ihid. 
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.Storia di Masinissa 

IN RISTRETTO . 

Regnavavno in chi tempo fteffo nella 
Numidia , ma fopra popoli tra lor 
diverfi , come narramo altrove , due 
Principi , Siface, e Gala padre di Ma* 
finiffa. Quelli che al primo ubbidivano, 
erano detti Mafefuli , e occupavano 
la parte Occidentale della Numi dia fi* 
no alla Mauritania . Maffìli appellavan* 
fi gli altri , ed erano fituati a Levante 
de’ primi , e confinanti cogli Stati della 
Repubblica Cartaginefe ; ma più noto 
di quelli due nomi è quello di Numidi, 
ch’era ad entrambi comune . ‘Confirte- 
va in cavalleria la forza principale de’ 
loro eferciti; ma cavalcavano abifdoffo, 
e molti eziandio non ufavano briglia^ 
di qui è che Virgilio gli appella Numi* 
da J infranti . 

-■ Si era Siface porto al partito de’ Ro- 
mani il fefto anno della feconda guer- 
ra Cartaginefe . Laonde Gala per pre- 
venire i ' progreifi , che far poteva un 
vicino già fattoli troppo potente , giu- 
dicò che gli forte d’ uopo fortificarli coll’ 
entrare in lega co’Cartaginefi , e inviò 
contro di lui un poderofo efercito con- 
dotto da fuo figliuolo MafiniiTa , gio- 
vanetto allora di foli diciafsette anni . 
Siface vinto da lui in una b.ittaglia , 
in cui dicefi che perdette trenta mila 

de’ 




IN RISTRETTO. I* 

de’ Tuoi, andò a falvarrt nella Maurita- 
nia ; ma cangiarono poi molto di fac- 
cia le cofe . 

Mafinilfa , morto che gli fu il pa- Lfì 
dre , provò tutte le peripezie , e tutti Xxiv. 
» i rigori della fortuna , privato prima 34 - 
del regno , e poi riporto fui trono , 
indi di nuovo cacciatone , perfeguitato 
a tutta furia da Siface , in pericolo ad 
ogni momento di cader nelle mani de* 

; fuoi nemici , e ritmilo fenza efercito t 
fenz’armi , e fenza un’ afilo di ficurez- 
[ za . Non pertanto in tali avverfe con- 
giunture l’amicizia de’ Romani , e il 
filo coraggio gli diedero il modo di ri- 
forgere . Portoli al partito del primo Sci- 
• pione Africano , ebbe parte nelle vitto- 
rie, eh’ ei riportò di Siface, ede’Carta- 
ginefi ; e da indi in là noti fu la fu* 
vita che una continua ferie di felicità 
non interrotta piò mai dal menomo fini- 
flro avvenimento . Non folamente ricu- 
però il regno , che aveva perduto ; ma 
v’aggiunfe di piò quello del fuo nemi- 
co Siface, e divenne il piò potente Prin- 
cipe di tutta l’ Africa . 

Riconofcendo egli da’ Romani ogni 
fua fortuna , ftette fempre in lega con 
elfo loro con zelo , e fedeltà , che in 
verun tempo non tralignarono . Man- 
tenne fino alla morte una roburtiffima 
fanità , che fu in gran parte il frutto , 
e la ricompenfa dell’ ertrema fobrietà 
nel mangiare , e nel bere x che fempre 
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Sb Storia m Maswissa _ 
usò , e della cura , eh’ ebbe d 1 indu- 
rarli incettanremente al lavoro , e alle 
An feni fatiche . Scritte Polibio (e di ciò fe 
gtttnH* fu ne ha confervara la memoria Plutar- 
Reff. f a g. co ) che il giorno dopo una fegnalata 
79tm vittoria eh’ ei riportò de’ Cartaginefi , fu * 
veduto con un tozzo di paììtr^ben nero 
. in mano , in cui confittevi tutto si fuo 
pranzo . 

Scipione il giovane , quegli che dap- 
poi dittrutte Cartagine , e Numanzia , 
fu inviato a lui da Lucullo , fotto il 
quale militava in Ifpagna , per chieder- 
gli degli elefanti . Vi giunfe egli in 
quel punto (ledo , che Mafiniffa era 
per dare una battaglia a’ Cartaginefi , e 
ne fu fpettatore dalla cima d’ un 'colle 
ivi vicino. Narrai in altro luogo quan- 
to rettattc ttupito Scipione in vederlo 
feorrere di fchiera in ifchiera a bifdof- 
fo del fuo cavallo , giutta il coflume 
della nazione , dare gli ordini da per 
tutto , e foftenere con vigore uguale 
a quello d’ un giovane Capitano le piò 
dure fatiche , avvegnaché fotte nella 
grave età d’ottanta anni . Piacque in 
ettremo a Mafinitta l’aver avuto Sci- 
pione per teftimonio della fua vittoria , 
e contratte con lui particolare ” nici- i 
zia; onorandolo nella guifa , che ad un 
sì degno erede del fuo benefattore era 
dovuta . 

K>/. Majf. Pochi anni dopo ammalatoli , e veg- 
■*??. tea- v ^ino alla morte , fcriffe al 

6y ' Pro- . 
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IN RISTRETTO . li 

Proconfolo , furto il quale militava al- 
lora Scipione all’ alfedio di Cartagine , 
pregandolo di mandarglielo , perchè fe 
avelie potuto fpirare nelle braccia di 
lui , dopo averlo fatto depofitario deli’ 
ultima fua volontà , farebbe morto con- 
tento . Ma avvedutoli pofcia che non 
gli era polfibile avere quella con Cia- 
zi one , perchè fentivali vicino al fuo fi- 
ne , fi fece venire innanzi i figliuoli t 
e dille loro : ,, Non conofcer egli in 
„ tutto l’univerfo altri , che il popolo 
„ Romano , e fra quello la fola fa- 
„ miglia de’ Scipioni : Che lalciava «a 
„ Scipione Emiliano affoluta aurcrità di 
„ difporre del fuo Regno , e di ripar- 
„ tirlo fra loro ; e che voleva , che 
j, tutto quello, ch’ei decidelìe, folfe pun- 
, , tualmente efeguito , come s’ egli me- 
„ d lìmo Tavelle (labilito con tellamen- 
,, to „ . Dette loro quelle parole, fpirò 
in elìrema vecchiezza, * avendo fino all’ 
ultimo fofpiro mantenuto tutto il vigo- 
re e della mente, e del corpo . Riferi- 
re Cicerone , che anche negli ultimi c{( 
anni di fua vita, fe aveva cominciato StntÈi. 

a far 

* La maggior parte degli Autori in parlando 
della f ua morte , io fanno per to meno ci’’ età di 
novanta anni.. Ma fe egli è vero , iheil fjìo 
anno della feconda guerra Cartaginefe avefle fo- 
li dici a fette anni come feguendo T no Livio ab- 
bi arri detto , non poteva avere più che ottantatre 
anni quando morì .... , - 



*5 Storia di Masinissa 
a far a piedi un viaggio , non monta- 
va più a cavallo, e per lo contrario fe 
era a cava , non ne fcendevapiù per 
andare a piedi : che nè per freddo, nè 
per pioggia fi copriva mai il capo , in 
fomma che godeva tanta robuila fanità, J 
che a tutte quelle funzioni , e uffìzj , 
che ad un Re fi convengono , perfetta- 
• mente adempiva . Lafciò Mafinilfa gran- 
diffimo numero di figliuoli ( dicono al- 
cuni Autori che foffero quarantaquattro) 
il minore de’ quali era un fanciullo di 
quanro anni , e tre fidamenre , cioè 
* Micipfa , Gulufia , e Manafiabale erano 

nati di legittimo matrimonio. 

E!o«io ;p u 5 quello Principe efler confederato 
' uno de’ maggiori Re, de’ quali gli Sto- 
apuJ.Paief. rici ci abbiano cor.fervata memoria . 
fag 174 Seppe come guerriero, e fino l olitico con- 
quiflare , e confervarfi un potente Sfa- 
to , governandolo con fomma prudenza 
poco meno che feffant’ anni . R spetta- 
to dalla fua numerofa famiglia , manten- 
ne fc-mpre mai in elia la pace , e la 
buona intelligenza , tenendone lontane 
tutte quelle gelofie , tutti quegli oaj , e 
tutte quelle abbom, nazioni , che neile 
corti de’ Re fiioi contemporanei s’ era- 
no generalmente introdotte . Dotullo la 
natura di fipgolare ingegno , tal che 
fcevrarofi dalla barbarie della nazione , 
impiegoffi nel ben regolare , e nell’ in- 
gentilire i fuoi popoli , che fino al fuo 
tempo, ficcome colla fola caccia, e col 

latte 
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latte delle lor rnandre s’alimentavano , 
erano flati poco men che felvaggi . Si 
mife in oltre a d’-fciplinargli , e di la- 
droni, ch’erano prima , loro refe guer- 
rieri , e foldati . Nella Numidia , che 
prima ch’ei vi regnaffe era incolta , e 
creduta un paefe arido , e infecondo , 
fece fiorire, o per dir meglio introduf- 
fe l’agricoltura. Conobbe egli, che non 
era il terreno , che negafle agli abitan- 
ti di dare il frutto , ma che la colpa 
era degli abitanti medefimi , che trafiu- 
randone la coltura , e meglio amando 
d’impiegare il tempo in rubarli 1’ un 1* 
altro, lo lafciavano a difcrezione delle 
beflie , il perchè fattolo coltivare , ri- 
dutfe la Numidia tanto abbondante in 
grani , e in altri frutti, quanto ogni al- 
tro paefe del mondo . 

La fucceffione di lui fu da Scipione , Dift r ibu- 
a cui 1 ne aveva egli lafciato 1’ intero ar- z ione della 
bitrio , ripartita nel modo feguente . fa» fuccef- 
Volle che il nome , e 1’ autorità reale fione * 
apparteneflero in comune a’ tre legitti- 
mi Principi , e diede agli altri rendite 
conlìderabili . Ebbero quelli , fecondo 
Diodoro Siculo , cento mila pertiche di 
terra per ciafcheduno , con tutti quegli 
flromenti , eh’ erano necelfarj perchè 
fruttalfero . Nel ripartir poi fra i tre 
Principi le funzioni , che a Re fi con- 
vengono , ebbe riguardo all’ indole d’o- 
gnuno d’ eflì , e al fuo genio . A Mi- 
dpfa , eh’ era ijL maggiore , vedutolo 





«4 Privcipj di Giugurta. 
inclinato al a pace , e alle lettere, die- 
de in governo la città Reale, e le pub- 
bliche entrate . Guluffa eh’ era di genio 
guerriero , ebbe per Tua parte tutto quello , 
che alla guerra apparteneva , e alle mi- 
lizie ; A Manaiìabale , che feoprì nato 
con fingolar talento per la giufiizia , die- 
de in cura 1’ amminiilraria a' popoli . 
Ma indi a non mono Micipfa , venuti- 
yaief a p s 8^ a rnorte i due fratelli , riunì in fe 
38 S tutta 1 ' autorità . Regnò quelli trent’ an- 
ni , Tempre pacifico , e applicato allo 
Audio delle Lettere , e della Filofofia , 
di cui faceva le fue delizie , fomma- 
mente godendo d’ intertenerlì co’ Lette- 
rati , che chiamava dalla Grecia alla 0 
Tua Corte , e teneva prelfo di lui . 

Principj di Giugurta . 

Indole , t Ebbe Micipfa due figliuoli Aderbale , 
qu»"tì dì e J ern P^ e 1 f f còn elfi fece allevare 
Giuguna ! ne ^ proprio pafagisD Giugurta fuo nipo- 
te , che Manaftabale fuo fratello aveva 
avuto da una concubina , prendendone 
non minor cura di« quella de’ Tuoi figliuo- 
li . Era dotato* Giugurta d’ eccellenti 
qualità , a cagione* delle quali era ge- 
neralmente Aimato imperciocché oltre 
all’ eflere ben fatto di fua perfona , e 
- - bello di volto , aveva grande ingegno , 
e non minor giudizio, nè era punto, in- 
clinato , come fugliono d’ ordinario ef- 
fere i giovani , a’ piaceri , e al ioflfo : 

bensì 



Principi di Giugurta . 
bensì s’ efercitava co’ fùoi coetanei nel 
corfo , nel cavalcare , e nel lanciar la 
zagaglia. L’unico Tuo trattenimento era 
la caccia ; ma quella fola però de’ bo- 
ni , e d’altre bellie feroci . f?) In così 
fatti efercizj , comecché r infoile fupe- 
jiore a tutti i fuoi compagni , quelli 
non pertanto l’amavano , perchè molto 
più fi fiudiava egli di meritar le lodi , 
che di cercarle , e operava molto , lèn- 
za mai favellare di fe medefimo . 

Micipfa riconofcendo in lui un meri- 
to tanto lìngolare , e sì generalmente 
applaudito , cominciò ad inquietarne . 
Vedevaii (£) egli in età avanzata co’ 
i figliuoli affai giovani , e ben fapeva a 
*qual fegno può giungere 1’ ambizione , 
quando fi tratta d’ un trono . Penfava 
che anche con molto minor moderazio- 
ne , e talento di quello che aveva Giu- 
gurta , fi farebbe un’ altro lafciato fedur- 
re dal folietico d’ una tentazione sì di- 
licata , e tanto più , le circofianze fa- 
vorevoli 1’ awaloralfero . S’ avvide per- 
ciò con dolore d’ elferfi allevato in cafa 
un fegreto nemico , che 1’ avrebbe per 
Roll.Stor.Rom Tom. XI. B avven- 

f a) Cum omnes gloria anteiret , omnibus ta- 
' iren csrus eff: . Plurimum fa ce re , & minimum 
ipfe de fe loqui . Sailujl. 

■ y b) tVrreb.t eum natura moì-tal : um avida im- 
perli , & pr*eeps ad txplendam anifni cupidi- 
m *m : patena opporiunitas fi® 1 i be oruinque 
atatis , qu® tram rmdiocres viios fpe prad* 
tranfverfos agit . Salluji. 
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• r e avventura un giorno difirutta . 
gii'uifo di’ A fine dunque d’ allontanar da fie , 
Ma fi ;nfla e da’ Tuoi figliuoli un competitore sì pe- 
ricolofo per loro , gli diede il comando 
delle milizie , che inviava in ajuto de’ 
Romani occupati allora fiotto la condor- 
zi/, fd irgli ta di Scipione Emiliano neli’ attedio di 
$’ ac uifta Numanzia . Lufingavafi egli che Giu- 
gurta , valorofio com’ egli era , avrebbe 
potuto imprudentemente impegnarli in 
qualche fatto pericolofo , e lanciarvi la 
vita , ma gli andò fallito il difiegno . 
Bensì acquifloffi tanta fama Giugurta 
per l’affiduità del fervigio, perrefiatt.: ub- 
bidienza , e per l’ardore che dimofirò di fie- 
gnalarfi nelle più pericolofie occafioni , che 
dubbio era fie più lo ttimattero i Romani, « 
o fie più i nemici il temettero . Accop- 
piava (<?) ( cofa rarilTima m quell’ età ) 
ad un’intrepido ardire una matura pru- 
denza nell’ efiporre il fiuo fientimento , 
ugualmente sfuggendo la timida previ- 
denza , e il temerario ardimento . Il 
perchè riconoficiutofi dal Capitano il fiuo 
merito 
giorno 

in lui una particolar confidenza , gli ap^ 
poggiava ordinariamente le commiffioni 
più difficili , e arrechiate . Era oltre a 

ciò 

(a) Ac fané, quod difficilltunum in primis eft , 

& prjelio fireTSutis erat , k. bonus confilio : quo- 
rum alterimi ex prsev dentia timori m , alterutn 
ex audacia temeritatem , adkrre plerumque fa* 

Ut . Sallufl. 



, fie gliene accrebbe la fiima di 
in Giorno , talmente che polla 
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1 cib Giugurta liberale , e magnifico ; a- 
vea maniere obbligantifiìme ; e poflede- 
va perfettamente 1’ arte d’ inlinuarfi ne- 
gli animi , in guilà tale , che guada- 
gnoflì il cuore d’ un gran numero de’ 

\ Romani , i quali ftrinfero con erto lui 
un’ intima familiarità , e amicizia. 

Fra quelli non pochi ve n’ erano nell’ 
efercito , sì nobili , che d’altre famiglie 
men ragguardevoli , che molto più che 
la probità apprezzavano le ricchezze ; e 
fiatai’ erano d’ indole faziofa , e tur- 
bolenta , aveano cogl’ indiretti loro ma- 
neggi acquetato a ' Roma , e predo gli 
alleati del credito , ma tale eh’ era 
più dilatato , che lor vantaggiofo . Co- 
storo per eccitare in Giugurta quell’ am- 
bizione , che già pur troppo lo predo- 
minava , gli rapprefentavano , che ve- 
nendo a morire Micipfa , avrebbe potu- 
to egli folo ottenere il Regno della Nu- 
midia : che il fuo valore ne lo rendeva 
degno , e cne alla più difperata non v’ 
era co fa in Roma , che comperar non 
fi potè fife con 1’ oro . 

Scipione intanto , prefa ch’ebbe Nu- 
mnnzia , volfe il penfiero a rimandar a 
cafa le milizie au£liarie , e a ritornar 
# anch’ egli in Italia . Il perchè date pri- 
ma molte lodi a Giugurta , e onorato- 
lo de’ premj militari alla prefenza di 
■ tutto 1’ efercito , il conduce pofeia al 
fuo padiglione per favellargli da folo a 
foto . Quivi , ficcome egli ben fapeva 
B 2 le 
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Giugurta 
al fuo pae- 
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}e pericolofe amicizie co tratte da lui 
con que’ giovani Romani , de’ quali ho 
teflè ragionato , e i pcrniziofi configli , 
che aveva da loro avuti ; gli diede in- 
torno al modo , con cui doveva conte- 
nerli , alcune falutevoli ammonizioni ben , 
degne di quella prudenza , e di quella 
virtù , che più ancora che il valore nel- 
]’ armi il refero ammirabile al mondo . 
Gli ditte „ che per coltivar 1’ amicizia 
„ del popolo Romano volevafi pattar 
per le vie Onorevoli , non già ^er 
„ clandeflini maneggi , e che piuttoflo 
„ che a’ privati era da ricorrere al cor- 
v po intero dello' Sfato t che pericolofa 
„ cof.t era il voler comperare da alcuni 
„ cittadini colle .liberalità quello, che al* 
„ pubbiico apparteneva : Che fe fi fof- 
„ fe mantenuto nel fenderò della virtù, 
„ per cui aveva fino allora camminato , 
„ non poteva mancargli la dignità Rea- 
„ le , anzi eflà da fe farebbe in certa 
„ guifa venuta a cercarli : laddove fe 
„ con troppo frettolofa premura avelie 
„ pretefo di giugnervi a forza di dona- 
„ rivi , lo fletto fuo danaro farebbe di- 
3 , venuto la cagione del fuo precipizio,,. 

Dati che gli ebbe così Fatti ricordi , 
co’ quali frammife molti contrafiegni d’ , 
amicizia , e di ttima , ! accommiatò , 
rinviandolo al fuo paefe con una letiera 
per Micipfa a un di pretto del feguente 
tenore : Giugurta zefiro nipote fi è gran- 
demente Jegnalato nella guerra di A'w- 
' i _ man - 
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) tnanzia per lo valore , e per la pruden- 
za ; e ho voluto durasene la novella , 
perchè, fo che in udirla, ne proverete fora- 
tilo contento . Siccome il fuo merito l' ha 
refo a me cariffim» , cosi procederò di 
j fare in maniera , che altrettanto lo fta al 
Senato , e al popolo Remano . Crederei 
di mancare al dovere dilla nujlra amici - 
■ zia , fe con voi non mi congratulajfi , che 
abbiate in lui un nipote degno di voi , e 
ài fuo avo Mafiniffa . 

Quando il Re udì confermata da Sci- 
pione la pubblica voce , che ogni fuo 
profitto attribuiva a Giugurta , commof- 
(o da una sì autentica tetti moni anzi , 
determinò di trattarlo in modo diverfo 
-* dal pattato , e a.l altro non attefe che 
a guadagnarfelo co’ benefizi . Diede a 
«il/ L»rincipio coli’ adottarlo , e nel tetta- 
mento che fece , lo nominò erede uni- 
tamente co’ Tuoi due figliuoli . 

M. Porzio Catone. 

Q. Marzio Re. 

Sentendoli Micipfa vicino a morte , 
mandò a chiamare tutti e tre i Princi- 
pi, e fecegli accodare al letto. Quivi 
alla prefenza de’ principali -Cortigiani , 
1 ragionò nella feguente maniera . Ben vi 
rammenta , 0 Giugurta , cl) efjcndovi mor- 
to il padre in età affai tenera , e rima- 
fio voi allora fenza appoggio , e fenza 
fperanT-e , vi accolfi nella mia Corte , 

B } per - 
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An. dì R. perfuafo che co ’ benefizi > c ^ ìe vi avrei 
6 ì4- In fatto , vi farei divenuto non mm caro 
G. C. xi 8 . C / Jg j[ padre fie(fo , e che avrefie fatto 
onore alla nofira famiglia . Non m in- 
gannai , a dir vero , nella mia a f petti- ' 
ztone ; conciojfiacche , la fidando di rum - t 
memorar qui molte altre vojlre azioni , 
r ultima , eh' è la maniera , con cui vi fia- 
te condotto nella guerra di Numanzia , 
ha colmato di gloria e me , e. tutto il 
mio Regno . Col merito di quefia avete 
• ebbligato i Romani , eh' erano già nofiri 
amici dichiarati , a firigntr via più con • 
noi £ amicizia : avete fatto riforgere nel- 
la Spagna la fama , e la memoria de lln 
nofira cafa ; e finalmente ( co fa che gli 1 
uomini molto cti rado , e con grandffima 
difficoltà ottengono ) avete collo fplcndo- 
Ye della vofira gloria fuperatu f invidia. 
Ora che io mi veggo vicino al fine del 
mio vivere , vi ammonifeo , e di più vi 
fi congiuro per quefia mano M che vi 

ha 

— _ 00 Nune , quoniam mihi natura vìtae finem 
facit i per faanc dextram, per regni fidem moneo 
obteftorque , uti hos , qui libi genere propinqui, 
beneficio meo fratres funt , caros habeas ; nec 
malis alienos adjungere , quam (anguine con- 
junftos retinere . Non exercitus , ncque thefau- 
ri praefidia regni funt , veruna amici ; quos 
neque armis cogere , neque auro parare queas: l 
officio & fide pariuntur . Quis autem amioior , 
quam fratres ? aut quem aiienum fidum inve> 
nies , fi tuis hoftis fueris ? Equidem ego re- 
gnum vobis trado , firmum fi boni eritis ; fi 
mali , imbecillum » Nam concordia res parvae 

ere* 
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* ha adottato , e che v' ha fatto compagno An di 
nel Regno co' miei due figliuoli , d'amar- 
gli finceramente , sì perchè vi fono con- 
giunti per nafcita , come perchè vi fono 
eglino , mercè la mia adozione , divenu- 
I ti fratelli \ e non far loro l' ingiuria di 
voler piutto/ìo unirvi con pcrfone Jlranie- 
re , che confervarvi l ' affetto di quelli , 
che per fangue vi fono sì grettamente 
uniti . Non fono già nè gli eferciti , nè 
i tefori i faldi appoggi d' un Regno , 
ma i veri amici ; e non fi acquijlano 
quejli , nè coll' oro , nè coll ’ armi , me 
con reali fervigi , e con inviolabile fedel- 
tà . Ora è egli poffibile trovare amici mi- 
gliori che i proprj fratelli ? e qual ca- 
pitale pub fare degli fìranieri chiunque 
fi fa nemico de' fuoi congiunti ? Vi (3+ 

ti yt ^ « (Tn^fo fn fjfjfty* /V*. . . . 

;v*v y sarete: 

debole , fe diverrete malvagi . Impercioc- 
ché 1' unione è quella , che fa ere [cere an- 
che i più piccoli Stati , e la difccrdia è 
quella , jbe li dijlrugge . Nel rejìo , 0 
G iugurta , a voi che avete e più matura eta ì 
B 4 e mag - 

crefcunt , difcordia maxurrue dilabuntur . Caste- 
rum ante hos te , Jugurtha , qui state & fa- 
pientia prior es , ne aliter quid eveniat , pro- 
| videre decet . N-m , in omni cernitine , qui 
opulentior e IT , etiair.fi accepit injuriam , tamtn* 
quia plus poteft, facere videtur'ì Vos, Adher- 
bal le Hiempfal , colite, obfervate talem hunc 
virum : imitamini virtutem , Jhc enitimini , ne 
ego meliores liberos fumfuTe , videa* > quam 
genuiffe. Sailufl. 
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di R. e maggior cognizione degli altri miei due 
figliuoli , tocca principalmente l' adoperar- 
vi in maniera , che ogni cofa cammini 
con buona regola . Sovvengavi che in qua- 
lunque riffa , avvegnaché il più poten- 
te aveffe ricevuta /' ingiuria , è fempre 
più fof petto che il debole , d' averla fatta, 
a cagione che il maggior fuo potere gli 
dà il modo di farla . Voi poi , 0 Ader- 
bale , e Jempfale , badate bene ad aver 
riguardo , e rifpetto per un Principe di 
tanto merito qual è Giugurta . Imitate 
la virtù di lui ì e operate per si patto 
modo eh' io non abbia a dire d' aver 
avuti migliori figliuoli dall'adozione che 
dalla natura . Terminò Micipfa il ra- 
gionamento, raccomandando a tutti di 
continuar fedelmente in unione col po- 
polo Romano , e confiderarlo mai fem- 
pre per loro benefattore , protettore , e 
padrone . 

Comprefe beniflìmo Giugurta che il 
Re non avea parlato fecondo quello , 
che aveva in animo , e che di quanto 
aveva fatto per lui n’era fiata cagione 
non già la buona volontà , ma il timo- 
re . Il perchè rendendogli finzione per 
finzione , e coprendo con profonda dirtfi- 
mulazione il fuo pendere , rifpofegli con 
apparenti teftimonianze d’ obbligazione , 
e d’affetto , ficcome la congiuntura dei 
tempo il richiedeva . Pochi giorni dopo 
Micipfa morì.; e torto che gli furono 
fatti i funerali con reale magnificenza , 
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giufia il cofiume della nazione , fi con- Au - 
gregarono indenne i tre Principi perde- 
liberare fopra lo fiato delle cofe d’ allo- 
ra . Tempiale, ch’era il minore de’ due 
fratelli, Principe d’indole feroce,. e al- 
tiera , e che àveva fernpre dato a conj- 
lcere di tenere in gran difpregio Giu- 
gurta a cagione delFefier egli dal can- 
to della madre di bafla nafeita , s’ atfìfe 
in quell’ occafione alla diritta del fratel- 
lo per impedire che Giùgurta non ■ an- 
tiarte a porfi a federe nel mezzo , eh’ 
era il pollo piti onorevole . Durò Ader- 
bale non poca fatica a perfuaderló di 
pallate alla finifira , rapprefentandogli 
che volevàfi aver qualche confiderazions 
all’età di lui . 

Dopo un .così fatto principio, ch’era Jempfaleì! 
preludio di poca concordia fra loro , SZ?lìi 
ventilarono molte esfe concernenti all fi dìfgufta 
amminifirazione delio Stato. Tra le altre =on Giu- 
propofizioni che fece Giugurra , difie g ,jrta » ch .' : 
che giudicava opportuno annullare tut- j°, rc * uccl * 
tj gli editti , che il Re defunto aveva 
fatti negli ultimi cinque anni del fuo 
.regno , mercecchè . la' mente di lui par- 
tecipava allora dell’infermità del' corpo 
logoro , e confuraato dalla vecchiaia . * 

Jempfale prefa immantinente la paròla^ 
rifpofè : che concorreva interamente nell’ 
opinione di Giugurta , perche era anch’ 
egli fiato adottato da (uo padre tre an- 
ni prima della fu a morte . Comprefe 
Giugurta tutta da forza di quello ri®. 

B 5 brut- 
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gni , vedevafi padrone di tutta la Nu- An. di r, 
midia , ma gli retlava a temere lo fde- 6 *5- in- 
gno di Roma . Quello 'penderò 1’ in- G * G ;ùgu*£ 
quietò non poco ; ma rifovvenutogli manda » 
ciò , che gli era (lato detto dell’ ava- Roma al- 
rizia de’ nobili , che per danaro nulla cuni . De * 
v’ era che non faceflero, riprefe animo, corrompe* 
Data perciò gran .quantità d’ oro ad al- coll’ oro i 
cuni , che deputò a tal’ effetto , gli fé- principali 
ce immantinente partire , comandando Seiutor "‘- 
loro di non rifparmiarlo , e di corrom- 
pere i principali Senatori a forza di do- 
nativi. Arrivati cofioro a Roma conob- 
bero che non v’ era ivi in fatti cofa # 
che venale non foffe ; ed efeguirono fen- 
za indugio la commiflìone . Vedeva!! * . , 
allora in un momento una totale mu- 
tazione negli animi ; concioffiacchè la 
caufa di Giugurta , eh’ era in fe fletta 
abbominevole , e fcandalofa , e che da im- 

prima aveva follevato ognuno contro di 
lui, gli divenne favorevole tutto ad un 
tratto . 

Ammette ch’ebbe il Senato all’udien- 
za amendue le parti , Aderbale rappre- J 
fentò- „ il peffimo flato in cui fi trova- 
,, va ridotto , le ingiuflizie , e le vio- 
„ ienze di Giugurta , 1* afTaflGnio di 
„ fuo fratello , la perdita di quafi tut- 
,, te le città , e la dura neceffuà , che 1- 
t , l’aveva aflretto ad abbandonare il pra- 
9 , prio Regno , e venire a cercar rico- 
„ vqro in una città , che aveva in tut- 
» , ti i tempi avuto per vanto di pro- 

<• - «« 5 ' 
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gvc. in R ‘ » te §8 ere i Principi ingiuftaménte op-_ 
C. c. r *i 7 . » P re ^ • Più d’ ogni altra cola infiffet- 
„ te fugli ordini che fuo padre gli a- 
„ veva dati morendo, di riporre unica- 
5 , mente la Tua fiducia nel popolo Ro- 
„ mano , 1’ amicizia del quale farebbe 
„ fiata per lui, e per lo fuo Regno più 
„ faldo , e valido appoggio , che tutti 
5 , gli eferciti , e tutti' i rigori del mon- 
* » do „ , Quello fuo ragionamento fa 

affai lungo, e patetico - ma i Deputati 
di Giugurta rifpofero in poche parole . 

. • Differo „ che Jempfale a cagione della 

„ Tua crudeltà era flato ammazzato da* 
j, Numidi , Che Aderbale era flato il 
„ primo a muover guerra , e che dopo 
5 j effere flato vinto , veniva a lagnarli 
j, di non aver fatto tutto quel male 
„ che avrebbe defiderato . Che il far 
„ padrone pregava il Senato , che per 
„ dar giudizio delle cofe fatte da lui in 
a, Africa prendeffe norma da quelle 
,, che aveva operate nella Numidia , e 
„ aveffe maggior riguardo alle fu e azio- 
.* _ » i che alle dicerie de’ Tuoi nemici . 

wandS " 30 Avevano cofloro impiegata figreta- 
CoimrifTa. niente , come ho già detto, un’ eloquen- 
ti- nella za molto più efficace , che le parole • 
tifale* e ( 5 uefla non mancò di produrre piena- 
ima nuova mente il filo effetto . Trattone dunque 
divi fiore un picciol numero di Senatori , che man- 
d«l Regno temevano ancora qualche fentimento dì 
gurta^'e ° n ° re > nc ' fi er * no vénduti Vii’ ingiuftj- 

Adeibaie. zia r tutro iJ rimanente pendè dalla, 

par* 
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parte di Giugurta . Il perchè la delibe- An- di Rò# 
razione , che prete il Senato fi riduffe 
'ad eleggere dieci Commiflarj , che an- ' * 117 * 
dafsero nella Numidia a far una nuova 
divifione del Regno di Micipfa fra Giu- 
gurta , e Aderbale. Capo di quella de- 
putazione fu L.Opimio, che godeva al- 
lora in Senato grande autorità dopo il 
fegnalato lèrvigio , che gli avea refo 
colle morti di Cajo Gracco , e di M. 

Fulvio, e colle violenze, che aveva po- 
fcia efercitate cor. tra la plebe . Giunto 
che fu quelli nella Numidia , Giugurta 
1’ accolfe colle più onorevoli maniere 
del mondo ; e ficcome gli era nota la 
fua avarizia , prefe ad assalirlo per lo 
fuo debole, facendogli grandilfimi do- 
nativi , e promefse ancora maggiori , 
talché sì; fattamente gli venne tatto di 
guadagnarlo , che 1’ indufse a preferire 
i fuoi interelfi alla fede , alla riputazio- 
ne , e all’onore . Cogli lìefiì mezzi ti- 
rò dalla fua anche gli altri Commifsarj, 
fra quali pochi ne trovò che facefsero 
flima maggiore del loro dovere , chq cleL 
danaro . Fu dunque fatta la divifione 
nel modo , eh’ egli la defiderava ; ma * 
non per tanto fi badò a far vedere qual- 
che apparenza di equità , e di uguaglian- 
za . Furono adeguate a lui le Provin- 
cie vicine alla Mauritania , popolate <& 
genti migliori , meglio coltivate , e più 
fèrtili ; e «Aderbale ebbe quelle , che a- 
dorne di maggior quantità di edituj * 

e più* 
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e più copiofe di porti di mare , aveva- 
no meno di reale profitto , che di ap-- 

parenza . 

Vedutoli Giugurta libero dal timore , 
che da principio 1’ aveva alquanto mo- 
ledato , e che in vece di efsere punito 
del foo delitto n’ era anzi flato ricom- 
penfato ; conobbe efser vero ciò che i 
fooi amici gli avevano detto a Numanzia, 
che in Roma ogni cola era venale , q 
divenne più ardito per terminare quel- 
lo , che con tanta felicità aveva inco- 
minciato ; ma non per tanto ( qual fe 
ne fofse la cagione ) fe ne flette cinque 
anni quieto . Stanco finalmente di farfi 
forza , rifolvè d’ invadere il Regno di 
Aderbale , cofa , che gli parve molto 
agevole ad efeguirfi . Imperciocché (le- 
cerne ( a ) egli era pronto , intraprenden- 
te , e molto perito nel mertiere della 
guerra ; Aderbale per lo contrario era 
un Principe quieto , pacifico , e man- 
fueto , fenza inclinazione alla guerra , 
e fenza fperienza ; qualità , che lo ren- 
devano efpofio agl’ infoiti , e più atto a 
iemere altrui , che ad elfere da altrui 
temuto • Entrò dunque Giugurta ira- 
provvifamente nel paefe a lui foggetto 
con buon numero di foldati, rapì gran- 
diffima quantità di perfone , e di bdlia- 
tni , abbruciò oafe , e usò ogni altra 

fòr- 

- 00 Ipfe «er » bellicofus : at is quem pete. 
tal , quietus , in belHs , placido ingenio , op- 
portuni injuriae , meiuens m^is qu«n» metuea- 
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Corta di oftilità , tornando pofcia a! fuo An. di R. 
Regno con bottino confiderabile . Av- 
vennero quelle cofe Sotto il Confolato M '" 
di DruSò , e di Pifone. 

M. Livio Druso. 

L. Calpurnio Pisone. 

« / 
r • 

Aveva fperatp Giugurta , che Ader- 
bale veggendofi sì gagliardamente affili- 
lo , avrebbe penfato a vendicarfene con 
ufar rapprefaglie , e gli avrebbe con ciò 
data occafione di proseguire vigorofamen- 
te la guerra , e di giullificarne . ezian- 
dio' a Roma il motivo , Se ve ne foffe 
Rato bifogfto . Ma quel Principe , avve- 
gnacchè grandemente irritato per così 
grave infulto , ficcome fi conosceva più 
debole , e maggior capitale faceva dell’ 
amicizia de’ Romani , che della fedeltà 
de’ proprj fudditi , fi contentò di portar- 
ne doglianze ai fratello per mezco di 
Ambafciadori', i quali altro non gli ri- 
portarono , che un’ afpra , e incivile 
rifpofta . Non oflante quello novello ol- 
traggio, rifolRè Aderbale di tollerar tur- 
to , piuttoffo che imprendere una guer- 
xa , il di cui primo faggio gli era trop- 
po mal riufcito . Giugurta , che vide la 
timidità di lui a noteisì chiare , fatto 
da ciò maggiormente audace^ entrò di 
nuovo in campagna , non più con un 
Sémplice campo volante , ma con utì 
poderofo efexcito, dando il. guado atut- 
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A n - di R ti que’ luoghi , per quali paffava , e 

de. ii 2 r [ letten ^ 0 °gni cofa a ferro , e fuoco , 
si per incoraggiare i fuoi , che per inti- 
morire i nemici . Forzato allora Ader- 
bale dalla necelìità , e non redandogli 
altro partito da prendere , che quello 'di 
abbandonare il regno, o di far la guer- 
ra , raccol/è anch’ egli buon novero di 
truppe, e venne ad incontrarlo, 
tennero a fronte i due eferciti in vr- 
D ,s fì l e cinanza di Cirta , e poco difcodo dal 

frltcHo d e mar if ’ ma non fi azzuffarono allora , 
l’ a (Tedia P ercW fi avvicinava la fera .. Avanzata 
in cirta . che fu la notte , e alquanto prima che 
fpuntaffe il mattino , i foldati di Giu- 
gurta al primo fegno che fu loro da- 
- to , affalirono gli alloggiamenti de’ no 
rnjci , e trovandone altri mezzo addor- 
mentati , e altri che prendevano l’ar- 
mi , gli sbaragliarono in un tratto , e 
gH mifera in fuga . Aderbale fàlvoffi in 
Cirta con qualche numero di cavalleria ; 
ma ù i Romanni , e gl’italiani *, che 
numercii/hmi in quella città ritrovavano , 
non avellerò fatto fronte a’ periecutori , 
e trattenutane la furia , 1* cofa era fat- 
ta : Cirta era prefa , e la guerra tra 
• potenti Re farebbe data in un gior- 

no- 

' . Tutte h Sltà dì conimtvzio , tanto 

/addite cieL dominio Romano quanto coL 
legate , erano piene di Romani , e eP Ita - 
“ n ur ‘\ ? che ivi aatti dai traffico, in effe Jì 
fino 'divano . 

« . 
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fio folo e cominciata, e finita. An. di R. 

Giugurta fenza perder punto di tem- 6 *°- ln - 
po , mife 1’ afiedio alla città , e vi fé- G ' C * xia * 
ce accodare tutte le macchine per pren- 
derla d’ affalto, affrettandoli di preve- 
nire 1’ effetto dell’ imbafciata , che fape- 
va aver Aderbale fpedita a Roma pri- 
ma della battaglia . In fatti tofio che’ 
il Senaro ebbe ùnttfa la novella della 
guerra fra i due fratelli , eieife tre Se- 
natori giovani , che andaffero a dichia- 
rar loro per parte del Senato , e del 
popolo Romano , che dovefiero entram- 
bi deponer Tarmi , perchè così richiede- 
va e l’onore della Repubblica, e il prò-* 
prio interefi’e . 

Affrettarono i tre Senatori il viaggio Giugurta, 
con tanto maggior diligenza , quanto non offcut- 
che nel mentre , che fi accingevano al- ordine 
la partenza , correva qualche voce in contì- 
Roma della battaglia , e dell’ afiedio di nua, eftri- 
Cirta . Giugurta al loro arrivo , udito §P e l’afle- 
1’ ordine del Senato , rifpofe : „ aver dio * 

„ egli per effo tutto il riguardo, e tut- 
„ to il rifletto: eflerfi fin dalla fua più * 

„ tenera giovanezza fiudiato di meritarli 
„ la fiima de’ più onorati foggetti del- 
„ la Repubblica : non poter efsere fia- 
„ to effetto , che delle Tue virtuofe a- 
„ zioni la fortuna , che aveva avuta di 
„ dar nel genio ad un sì grand’uomo, 

„ qual’ era Scipione . Lo fiefso motivo 
„ aver indotto Micipfa ad adottarlo, 

„ comecché egli noti mancafse di fi- 

« gliua- 



Digitiz 



An. di K 

<40. In. 
C. C. in 



42 Livio e Calpurnio Cons. 

,, g!iuo!aii7a . Efser egli per altro tan 
„ to meno difpollo a tollerare le ingiù 
„ rie , quanto più aveva Tempre opera 
j, to con generofità , e con prudenza 



ìì 

» 

u 

» 

ìì 



,, Aver Aderbale tentate !e più abbo 
minevoti llrade per privarlo di vira 
ed efsere un così grave pericolo quel 
lo , che lo aveva obbligato a prender 
le armi . Riputarli da lui il popolo 
Romano tanto giu.ìo e prudente , che 
non vorrebbe legargli le 'mani in così 
fatta congiuntura , nè proibirgli di 



„ prendere le precauzioni opportune per 
,, porre in ficuro la vita : cofa , che 
„ farebbe contraria al jus delle genti . 
„ E finalmente conchiufe che avrebbe 
,, quanto prima mandati Ambafciadori 
„ a Roma per dar coUCCZZi del vero 
,, flato della cofe al Senato , e al pg- 
„ polo „ . Terminato il ragionamento, 
i Senatori ebbero congedo fenz’ aver po- 
tuto ottenere la permiflìone di abboc- 
carli con Aderbale . 

Toflo che giudicò Giugurta che po- 
telsero efser fuori dell’ Africa , veggen- 
do che Cirta , mercè la Tua fi tu azione , 
agevolmente fi difendeva contra i Tuoi 
afsalti , fece una circonvallazione , e la 
forni di torri , ponendo in efse quella 
quantità di foldati , eh’ era necefsaria 
per cuftodirle , nè rifinò mai di mole- 
ftare gli afsediati giorno e notte , ora 
con irtratagemmi., e ora con forza a- 
perta . Ora tentava di guadagnar con 

prò- 
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promefsj il prelidio , ora con minacce An. dì K. 
d’ intimorirlo ; e facendo continuamente^ 0 In -^ 
coraggio a’ fuoi , e ponendo ordine dar> ' ' II1 ’ 

pertutto, era egli folo 1’ anima di quell’ 
imprefa . 

Aderbale ridotto all’ ettremità , con Aderbale 
un nemico a fronte , da cui non occor- s f ^ a ve 0 al 
reva che fi afpettafle demenza ; manca- impiota- 
tagli ogni fperanza ùi foccorfo , e non do da lui 
permettendogli la penuria de* viveri di fo « orfo * 
tirar « più in lungo 1’ attedio ; vide che 
non v’ era per lui altro fpedieute , che 
il far ricorfo a’ Romani . 11 perchè a 
forza di larghe promette perfuafe alcuni 
Numidi a pafsar di notte tempo per 
mezzo agli alloggiamenti de’ nemici , e 
portarli al lido del mare, per quivi im- 
barcarli , e recare una lettera a Roma. 

Venne fatto a coftoro di giugnervi a 
falvamento , e diedero la lettera , che 
fu letta in pieno Senato . Tale , o po- 
co diverfo era di e(Ta il contenuto . 

Non è mia colpa , Padri Co ferii* 
ti , fé fono sì fpeffe volte ad impor- 
tunarvi con implorare da voi foccorfo . 

L' ingiujlizia , e la violenza di Giu- 
gurta c quella , che mi sforza ad ejfer - 
vi moleflo . E egli sì fattamente avido 
del mio fangue , che gittatofi dietro le 
fpalle il rifpetto , che debbe agli Dee 
immortali , e a voi , non cerca che la 
mia morte per appagare là fua crudeltà , 
per contentare la fua ambizione . Sono 
già cinque me fi , eh' ei mi tiene ajfedia - 
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to , con difpregio dell ' alleanza , e dell* 
C. c. iji .amicizia , che ho col popolo Romano ; ni 
mi vogliono di alcun foccor/o ni i vcjlri 
decreti , ni i benefizj , che ha ricevuti 
da Micip/a mio padre . Non faprei li- 
gnificarvi , fie più mi firingano /’ armi , 
0 la carejlia . Più potrei dirvi di lui } 
fc non me ne impedire lo fiato preferì - 
te di mia fortuna , svendo io giù pro- 
vato che gli fivcnturati hanno lo /vantag- 
gio , che alle loro doglianze vien pre fia- 
ta poca credenzi . Aggingnerb foltamente 
che ad evidenza comprendo non aver egli 
la mira alla mia fola perfona , ma a - 
fpiran a più va [li difegnt . Non ifpe- 
ra già egli di po federe tutto in un tem- 
po il mio Regno , ; confervnrfi la vojlra 
amicizia ; ma noti è da metter in dub- 
bio quale di quefii due avvantaggi gli 
fiia più a cuore . Ha egli cominciato col 
far toglier di vita Jempfile mÌ9 fratel- 
lo , e profeguito col cacciar me dal Re- 
gno ; ma a quefii infortuni , che hanno 
toccato a noi due infelici , accon finto che 
non badiate : bensì dovete confiderare che 
fi è impadronito a forza d' armi di un 
Regno , che da voi dipende , e che tiene 
al preferite afiediato colui , a cui de fi e 
il Regno della Numidta . Lo flato , 
in cui mi trovo , vi dà a conofce- 
re qual capitale egli abbia fatto degli or- 
dini , che da' vojlri Ambafciadcri gli fu- 
rono fignificati ; onde che altro vi rima- 
ne 
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ne per rimetterlo nel dovere , fe non In An. di R. 
forza delle armi? Imperciocché , per quel- ^°’ c J"' xa> 

10 , che a me appartiene , vorrei ben i° ' ' 

pjuttoflo , che le doglianze , che ora vi 
pcrto , e quelle , c/je «/«/» fa vi 

porrai in pieno Senato , fojjero infujfi- 
jlenti , che perfuadervi co ' rw/ei infortuni 

non ejjer effe che troppo vere . -Mtf * 

dacché fembra che io fta venuto al mon- 
do per porre in chiaro i delitti di Giu- 
gurta , più non vi chieggo che mi libe- 
riate né dalle miferie , né dalla morte, 
ma folamente che non mi lafciate andar 
in mano di un fiero nemico , e impedia- 
te eh' ei non efpcnga , come farà fuor di 
dubbio , il mio corpo alla barbara tes- 
tura de' più atroci tormenti . Difponete 
a vojlro talento del Regno della Numi- 
dia , che a voi lo cedo ; ma levatemi 
dalle mani di quel crudele . Ve ne fccn- 
giuro per la maejìà del ve/ìro dominio , ? 

per gli facrofanti diritti dell' amicizia . V ' ■>' 
Se rejìa in voi tuttavia alcuna rimem- 
branza di Mafinijfa , fate che il mondo 

11 vegga col falvar gli il nipote . H Senato 

Letta che fu quella lettera , difiero manda a 

alcuni Senatori, ch’era meftìeri mandar Giugurta 
prontamente un’ efercito in Africa , e ^"adorT 
non indugiar punto a foccorrere Ader- che ritor-’ 
baie: perchè in quanto al gafiigo , che nano feria 
meritava Giugurta per non aver ubbidì- aver nulla 
to agli ordini , che gli erano Ilari j n i conchluo * 
viari , vi farebbe poi tempo per deli be- 
larne . Ma gli amici 3 che aveva Giugur- 

ta 
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An dì R ta a Roma , fi maneggiarono in modo, 
C*°c * 1 j c ^ e < 5 ue ^ a °PÌ n ’one non fi abbracciata, 
e prevalfe al bene del pubblico , come 
nelia maggior parte delle cofe addivienc-,0) 
Tinte/elle particolare. Tuttavolta furo- 
no eletti alcuni Senatori di matura età, 
e di gran nafcira , che avevano eferci- 
• late le maggiori cariche , del novero 

de’ quali era Scauro, Confidare allora, 
e Principe del Senato, perchè pattar do- 
vettero in Africa . Saluttio , che come 
abbiamo altrove ottervato , non è per 
verun conto favorevole a Scarno , ne 
fa in c tal guifia il ridretto : „ Jtra que- 
,, (li uu’ uomo di naficita illuitre , ma di 
„ un naturale arJente , i t aprendente , 
„ e faziofo . (£) Bramava con uguale 
„ avidità il credito, le ricchezze, egli 
„ onori ; ma fiipeva con fomma dedrez- 
„ za fotto l’apparenza di virtù occul- 
„ tare i fiuoi vizj „ . Partirono i De- 
putati ( liccome il negozio era fcanda- 
lofittinio , e che i Numidi in oltre non 
cattavano di rapprefentare che non vi 
era un' momento di tempo da perdere) 
tre giorni dopo la loro elezione ; e giun- 
v ti in poco tempo in Utica, mandarono 
di là al intimare a Giugurta , che fen- 

za 

00 T t» bonum pub’icum , ut in plerifque ne- 
gr,t is fo'et , privala pratia devinAnm . 

(i) /Envliut Scaurus , homo nobili*, impiger, 
faO'plYts , avidus potentirc , honorum , divina- 
rla!»: carte rum viti» Tua callide occuhansr 
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za il menomo indugio dovette venire a An. di r. 
loro. Rellò da principio non poco con- *4° In - 
fuf'o Giugurta all’ avvilo di quetta G ' c * 1|z ' 
intimazione, tanto più che fapwa ette- 
re i Reputati perfonaggi illufiri , e di 
grandiflìma automa . 'I emeva da una 
parte , fé ricufava di ubbidite , d’ irrita- 
re il Senato: e non fapeva dall’altra ri-, 
folverfì d’ abbandonare fi all: dio . Final- 
mente dopo avervi molto penfato , pre- 
fe la rifoluzione di dare un repentino 
generate attàìto alla città eoo. la fperan- 
za di cfougnarla, e terminare in talgui- 
jà 1’ affare prima che le nuove proibizio- 
ni del Senato gli fottcro da’ Deputati no- 
tificate . Ma ettendogli andato a voto 
il difegno , e dubitando che Scr.uro da 
lu ; più degli altri temuto , non lì te- 
nefìe offefo de’ Tuoi affettati indugi , pre- • 
fé finalmente il partito di portarli con 
alcuni pochi de’ Tuoi a cavallo al luogo, 
che gli era fiato attegnato per 1’ abboc- 
camento . Giunto eh’ ù vi fu , gli fece- 
ro i Deputati aceri rimproveri , terri- 
bili minacce, a nom_ del Senato del non 
aver egli per anche levato 1’ attedio . 

Qua li ragioni fi fiotterò da lui potute 
addurre in Tua difci Ina , rfon può corri- ri- 
prenderli , non favellandone punto gli 
Storici . Sappiamo bensì da loro , che 
dopo molti ragionamenti quinci , e 
quindi feguiti , gli A nbafciadori fine 
andarono fenza aver nulla conchiofo : 
procedere , per vero dire , grandemente 
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Àn. di R. fofpetto, e da cui a ragione può giudi- 
640. In. cari! che fin d’ allora Scauro lafciò e- 
C. C. m. fpugo ar fj da’ donativi, che gli fece Giu- 
gurta. Concioffiacchè all’alterigia , e all’ 
infìelfibilc autorità, ch’ei diede Tempre 
a conofcere in ogni occafione , nulla vi 
ha di più contrario che la debolezza , 
con cu[ permife che un Principe Nu- 
mida fpregiafTe quegli ordini del Se- 
nato, ch’egli in perfona era venuto a 
recargli . Floro politi vamente alferifce 
ciò , che diamo nei qui per femplice 
conghicttura . Ma comunque fi andalfe 
la cofa , fu quello il colpo mortale per 
lo psvero Aderbale . 

Aderbale fi Imperciocché que’ Romani , che era- 
arrende, e no j n città, e che più di tutti gli altri 
dato , trUC1 " 1’ avean difefa , veggendo non ellervi 
più modo di attender foccorfo da Roma, 
e poco, o nulla temendo per loro me- 
defimi , mercecchò s’ alficuravano che la 
mas fi à del nome Romano avrebbe loro 
fervito di feudo , obbligarono Aderbale 
a capitolare, fiipolando che avrebbe Cal- 
va la vita . Ben comprendeva lo sfortu- 
nato Principe , che quello era per lui 
un buttarli da fe medefimo in braccio 
alla morte ; ma non pertanto sforzato 
dalla necelfità s’arrendette, e 1’ inuma- 
no Giugurta lo fece immantinente mo- 
rire fra’ più fpietati tormenti, 
vìen di- Inorridì Rorn^ tutta alla novella di 
eh arata la così atroce misfatto , ma ciò non olìan- 
guerra a te p or(;) ^i Q U guru fece che fra Sena- 




$m£urta . 






tori 
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tori vi fu ancora , chi fi prefe a difen- An. di r. 
derlo ; e il negozio , ora cogl’ indugi , 6 *°- in. 
ora colle oppofizioni, e ora co’ falfi pre- Gt c> m * 
tedi, co’ quali proccuravanfi di palliarlo, 
e d’ imbarazzarlo , andava così a rilen- 
te, che temer potevafi non il colpevo- 
le folTe ancora per fottrarfi al giudo ga- 
digo de’ Puoi delitti . Ma Cajo Mem- 
mio , uomo di fervido ingegno , e aper- 
to nemico de’ nobili , avvertì la plebe 
eflervi un poflente broglio , che impie- 
gava tutto il fbo credito per falvar Giu- 
gurta , e le rapprefentò vivamente quan- 
to vergognofo farebbe dato il lafciar 
impuniti tanti, e sì gravi eccedi a tutto 
il mondo già noli . Temendo perciò il 
Senato gli effetti , che produr poteva l* 
indignazione del popolo , dichiarò la guer- 
ra a Giugurta . 



P. Scipione Nasica. 
L. Calpu^nio Bestia . 



An. di E. 
<541. In. 

G. C. un 



L’incarico di queda guerra fu dato al ilfi&liuol® 
Confolo Calpurnio . Veduto eh’ ebbe di Giu 8 ur “ 
Giugurra che i Romani facevano dad- "V 1 * ia 
dpvero , e s’ appredavano ad a (Tal irlo , Roma eo- 
reflo grandemente forprefo; perchè ave- me Amba, 
va tenuto per certo di poter a forza d’ I ‘« , * d ° re » 
oro ovviarne- il pericolo. Ma non per- ^inV'di 
tanto non perdutofi punto d’ animo , fe- u fcir dell* 
ce immantinente partir per Roma il fi* Itali* . 
gitolo in compagnia di due de’ fuoi piu 
confidenti Cortigiani , ordinando lor Q 
Roti, Stor, Rem, Tom. XI. C che» 
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4*1 d i' n R ’ c ^ e fpargeftero Toro a piena mano per 
gVc. 111. guadagnare i principali Senatori . ‘Giun- 
ti codoro in vicinanza di Roma, tf 
Confolo Calpùrnio chiefe al Senato , fe 
giudicava opportuno riceverli ; e n’ ebbe 
in rifpofta, che fe non venivano perda- 
le in mano a’ Romani il Re, e il re- 
gno della Numidia, dovettero ufcir deir 
Italia nello fpazio di dieci giorni . Fu fat- 
ta loro intendere quella rifpolla , onde 
tornarono indietro lenza aver potuto far 
11 Confolo nu H a • 

Calpùrnio Andava frattanto il Confolo àppre- 
arriva in flandó tutte le còfè necettarie alla 'guer- 
ShTtcft» rà > focomc aveva in animo d’ ar- 
deir eterei- riccHirli , non già di vincere, prefe per 
tojma Giu- ftoi luogotenenti generali. perfone accre- 
| ur,a gua ditate , e potenti ? l’ autorità de’ quali 
luf"e * P°telfe in qualunque evento metterlo 
Scauro , e^l coperto delle accufe e aflìcurarlo 
fa con tifo di rimanere impunito . Del 4 novero di 
loro un q U efti f u Emilio Scauro , che per ter- 
• minar di perdere il credito tornò di 
bel nuovo in Numidia . Era Calpurnjo 
Monto di molto merito , labòriofo, per*, 
/pie ace d”ingegno , e di molta previ- 
denza , non imperito del melliere della 
guerra , e incapace (a) di lafciàrfi fgo- 
. v " tnea- 

f b J..VVU • 1 IH. • ' ■ . - 

I , .... ' 

i> ConfuTe nofiro mult* bonasque artes 

arion & orporis erant : quas omnes avariti» pra- 
,i pediebat Paticns laborum , acri ingenio, fatis 
jroviden; , belli haud i«narus , firmilTuiriUS contri 
pericola L infidias . 



Trattato 

finto. 
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' « R, 

1 c i guadava tutte quede /uè dnri ^4** In. 

Io (moderato affetto , che aveva .I H, P »>• 
«aro e rendevate inùtili. Torto eh’ •' 
giunfe nella Numidia fat * r 
, mente la ° oer * 'Lr 1 VJ gorof^ 
tà e fa? n 9 £ re * e parecchie cit-> 

U , e rece gran numero di priPioni 

s?w! -Ti 

9ual genio , e inclinazione fotte il’Ca 
p..aao , c e gli era (iato mandato con" 

perchè “con dertrecza^ó /f '!' i l >a, | ,a '! orl ; • 

dwfcj,àX^7ul„ rap ^ 

'" 3 r b e e „ ,i d r„trt.: ha li a ^| ro G i" S - 

nconocere generofamente chiunque eli 
*ve/fc predato fervigio . Infefe leniÉ 
mo 11 Confolo fa') u n co<:ì faff ‘ {• 

gaggio, e ruoto badò per ri /vegliare 
É dar moto in lui a quella pa/fione da 
cui era predominato. » da 

Entrò a parte anche Scarno di que- 

-te P ra* 

coro m, c ? n- fie " av , veròr '' <« Gin- 
s ta , Ma Saludio non ha difficoltà di 

r ^ . . *"* 2 dire 

CO Ammus *ger «variti* facile tonverfus e <U 
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R. dire che fin d’ allora il fuo zelo no» 

• era che ipocrifia : che temeva la pubbli* 
,, *cità, non l’ ingiurtizja , e che in quella 
occaflone la grandezza della fomma , 
che gli fu offerta fece levar la mafche- 
jra alla fua falfa virtù . Floro però , av- 
\’£gnacchè non difcordi da Salnrtio nel 
fatto, ne favella in maniera menofvan- 
taggiofa , e mollra eziandio di aver gran- 
de concetto del merito di Scauro , di- 
cendo „ che nella perfona di lui trionfò 
„ Giugurta della virtù de’ Romani „ . 
Qtium in Scauro ipfos Romani imperii mo- 
rts expugna ([et . 

Non aveva alla prima procacciato 
Giugurta altro che di guadagnar tem- 
po , per dar agio agli amici , che aveva 
in Roma di maneggiarti a fuo prò , e 
fortificarne il’partito. Ma afilcurato che 
fi fu della difpofizione dell’ animo di 
Scauro , e impegnato che 1’ ebbe ne’ 
fiioi interertì , fp rò di ottenere la pa- 
ce , e per giugnere al Aio difegno , 
ohiefe un’ abboccamento . Glielo con- 
cede il Confolo , e per fua ficurezza gli 
diede eziandio per ortaggio il .Quertore 
Sertio, che fu condotto in una città del- 
la Numidia , chiamata Vacca , fingen- 
doli che vi andarte per trarne delle vet- 
tovaglie , che Giugurta fi fofse impegna- 
to di fomminirtrare . 

Venne dunque il Re al campo dei 
Gonfolo , e congregorti il Configlio di 
guerra .. Quivi introdotto , e fatta ujria 

bre- 
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breve apologia delle fae operazioni , An. 
terminò protedando di efser pronto a 6 + I 
rimetterfi nelle mani del Senato , e del G * 
popolo Romano . Ma tramò poi in fe- 
greto con Calpurnio , e Scauro il ri- 
manente della negoziazione ; e il gior- 
no vegnente il Confolo radunò di nuo-.v • 
vo il Configlio , dopo aver fatto così 
per apparenza una fpezie di con fu Ita , 
conchiufe che 1* obblazione , che avé- 
va fatta il Re di darfi in potere de’ 
Romani, farebbe accettata. Allora Giu-.-, 
gurta, quafi che defse principio all’efe- 
cuzione del Trattato , fece dare al 
Queftore trenta elefanti , quantità di 
cavalli , e d’ altri beftiami , e alcuna 
poca fomma di danaro . In quella gui- 
fa rellò fenza 1’ autorità aè del Senato , 
nè della plebe conchiufa la pace nella 
Numidia , e il Confolo ritornò a Ro- 
ma per l’elezione de’ Magiflrati . P. 
Nafica fuo collega venne à' morte F 
anno del fuo Confolato , lafciando di fe 
tanta liima , quanto era l’odio , e il 
difpregio che fi era acquiftato Calpur* 
nio . Quegli difeefo da una famiglia , 
in cui fembrava che la virtù pafsafse 
per eredità , mantenne la riputazione 

del fuo nome con una perfetta integri- 
tà di collumi , e prefervò lèmpre mar 
illelà da ogni corruzione l’ illibatezza , 
Coltivò lo fpirito colla Filofofia ; ma 

nello fludio di quella feienza meno mi- 

rò a formarfi l’ingegno che il cuore 
C 5 tal 
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An. dì R.tal che era più Filofofo di collumi, che 
X/ " di fpecolazione . Nulla per altro ave- 
va la Tua Filofofia di ruvido , nè di 
aultero , anzi e .nelle familiari con- 
venzioni , e ne’ pubblici ragionamen- 
ti era gentile , e giocofo accoppian- 
do anche in quelli , al indire di Ci- 
cerone , il fale delle ingegnofe face- 
zie alla purezza della fayella » Ma ri- 
torniamo al Tuo collega, che, .e nelle 
■ azioni , Vne’ fentimenti sì poco, il; ralso- 
. .migliava. 

rìtorn» n »° • Saputo che fi fu a Roma in .qual 
Roma . e jmaniera erano pafsate le cofe, nella Nu- 
viene g«ne-piidia , vennero generalmente biadarne le 
Talmente operazioni del Conlòlo, e furono, quelle il 
■ini mito * C( -, mU q e f 0 gg<. tt p de’ ragionamenti di tut- 
to il popolo , che apertamente dima- 
grava quanto ne fofse ftomacato, e fd©> 
gnato . Erano i Senatori .in non : pic- 
ciolo imbroglio , temendo per una par- 
te di rellar difonorati , fe. avefsero ra- 
tificata una pace sì vergogogfa ; e. in- 
ducendolì per l'altra di mgla voglia ad 
annullare un Trattato conchmfo da 
un Confolo , ch’era affai caro alla fa- 
zione de’ Grandi * Imperciocché ,:era 
egli quello Hello Calpurnio , che elfen-i 
do Tribuno della plebe aveva fatto ri-i 
chiamare P. Popilio,*dal bando, in cui,, 
era flato mandato dal partito di Cajo: 
Gracco . Oltre a cib l’autorità di Scau-* 
ro , il parere del qualgr fapevafi effere; 
flato. fegufto dal CQnfoIo.m tutto: quel; 
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Negozio , teneva indietro la buona in- 
tenzione anche de’ più zelanti , e impe- 
diva che non venilfe prefa una rigorofa 
rifoluzione. 

Ma in quello mentre il Tribuno 
Cajo Memmio , aperto nemico in ogni 
tempo de' nobili ,, non ceifava di. ragio- 
nar foventemeiite con tutta forzà al4 
plebe , efòrtanflola a non lalciar. ridurr^ 
in nulla e^ la gloria della Repubblica i} 
’e la propria fua libertà , e ponendola 
dinanzi ag;li occhi un'infinità di azioni 
fòpetbe', e crudeli fatte da’ nobili t per 
rifvegliare in èffa lo zelo , e infpirarlé 
fèntimenti dì ardire nell’importante af- 
fare di cui tratta vafi . Salultio inlerifce 
a quello paflo un’arringa ,-che dice 
àver tràfce'lta fra molte altre di quell' Ora- 
tore , celeberrimo à’ tempi Tuoi , malfi'- 
rne per le accufe ; e di qui è che pub 
crederli j ch*elTa realmente ila jfua . La 

S ' or rertio . anche noi* perciò qùL, riputan- 
dola Un teforo , e degna di particolare 
attenzione 

Se il zelo per là iene del pubblico 
non prebalejjp 'in tue , o Romani , ìt 
qualunque altro motivo , molte ^ farebbe* 
no le ragioni , che 'àovrehbono farmi afe- 
nere di prefentarmi $%****¥ 4 " c °i V * 
Sono ejfè il credito • della, - fazione * 
che or predomina ; TecceJJo della ,vo\ 
fra infingardaggine ; /’ aperto in f regni- 
vi ento delle leggi , e della giufitzia ; 
e quel che piu di tutto mi 'pefa , tP 

C 4 dolor 
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li Tribuno 
Memrnio 
eccita co’ 
fuoi ragio- 
namenti la 
plebe con- 
tra Giugur- 
ta , e i Tuoi 
complici . 
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An. di R. dolor di vedere ' che l' innocenza , non che 

G?C 'in ve . n ! r corata , come ejja merita y è og- 
gigiorno divenuta pericolo/a . Mi fale il 
roffore al volto nel rammemorarvi che da 
quindici o venti anni in qua vi fiete 
refi il traflullo , e lo fcherzo dell' orgo- ' 
gl io di un picciol branco de' più potenti : 
con qual viltà avete lajciati perire i vo- 
firi difenfori fenza prender vendetta del- 
la lor morte y fino a qual fegno ha pre - 
fo piede in voi l' infenfibilità , e l' in- 
di£ fetenza , e vi ha fatti tralignare dal 
vojlro antico valore : e finalmente coma 
anche oggidì che vedete- ì vofiri nemi- 
ci in i fiato di debolézza , non ve ne ap- 
profittate per riprender animo r e non 
ceffate di aver tema di coloro acquali do- 
vrefie anzi voi effere formidabili . Co- 
mecché fembri che tutte quejle confidera- 
z ioni dovrebbono alienarmi dal favellar^ 
vene , ho non pertanto nell'animo un in- 
terno Jentimento di coraggio > e di zela 
per lo ben pubblico . , che mi {prona ad. 
oppormi a tutta mia poffa alla potente 
fazione de' vofiri nemici .. Proccuurb tut- 
tavia di far ufo della libertà , che mi 
ha lafciata mio padre , e farà in vofira 
balta il rendere inutili . o efficaci i miei 

r • • \ 

sforzi . 

Io non vi eforto y 0 Romani r a re- 
primer coll' armi /’ ingiufìizia , e la vio- 
lenza de" vofiri avverfarj , come fecero, i 
vofiri maggiori . Non è bifogno per fu - 
perarli , nè che impiegate la forza ,, td 

-'* . ' • cht 

lifW » . 
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eh vi ritirate dalla città j perche la lor ^ ^ 
rovina provenirà fuor di dubbio da lor q q, x 
mede fimi . Uccifo che ebbero T ibirio Grac 
co # che fecondo lor i difettava di far, e 
Re , fecero crudelijfini in.jui/h.ioni can- 
tra la plebe ; e alla morte di Caio 
Gracco , e di M. Fulvio facce ff e quella 
dì molti di voi , e di molti la prigio- 
nia . E non fu già l'autorità delle leg- 
gi , ma il fola capriccio de' vofiri a vver- 
sar/ , che a quelle due fanguinofe e/è- 
euzioni fece dar fine . Mi contento dì 
menar loro buono che /’ imprendere di 
rtfiabiììrvi ne' vofiri diritti fia un for- ^ . 

maje difegno di farfi Re y e mi con- 
tento di pili di concedere , che non po- 
tendo eglino riparare un tal colpo fen- 
ica lo fpargimento di molto fangtte , C 
abbiano legittimamente fparfo ; ma qua- 
le farà il pretejlo , con cui palliar po- 
tranno le loro depredazioni y e te lor ra- 
pine ? Sovvengavi con quale interno 
fdegno avete veduto gli anni preceden- 
ti dilapidarfì le vofire pubbliche rendi, 
te , pagar fi da' Re , e da' popoli liberi 
tributo ad un picciol numero di nobili r 
e tirar quefii in toro tutto lo fplendore 
delle dignità y e tutto il poffejfo delle 
ricchezze . Ma non vi crediate già che 
fi fieno qui fermati y perocché crefeiu- . 
ta in loro l'audacia dal vederfi andar 
impuniti y fono ora ( per dir tutto in 
poche parole ) padroni delle leggi , del- 
la mac/là del dominio , e delle cofe fa- 

c 5 
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An. di R .ere , e prof am . E pure gli autori di 
«41. In. tu(t ' t quelli sì enormi ccceTi non ne 
hanno nè vergogna , nè pentimento ; an- 
zi compari/cono in mezzo a voi a fron - ' 
te /coperta , co» numero/o e fuperbo cor • 
teggio y facendo pompa chi del Sacerdo- 
zio , cÀ/ / Confolato , e .ir/;/ ^e/ T /ton- 
fo ,* cowff yè r«f// quejli fofero in loro 
contraffegni di un vero merito , non già 
di un ambizione non mai fatolla\ Gli 
[chiavi . comecché comperati col dana- 
ro da l or padroni , non vogliono fio/- *■ 
/ rime il dominio , quando p.a (ngiuflo : 
a voi farete cotanto vili , 0 Romani \ 
che nàti per comandare , tollerate in 
pace il fervaggio ? Ma quejli oppref- 
fori della Repubblica , chi fono eglino 
finalmente ? Scellerati , omicidi ' y gente , 
in' cui è dubbiófo fe più prevalga /’ 
avidità del danaro , e la crudeltà , e 
la barbarie , ma non pertanto pieni di 
fierezza , e di orgoglio : uomini final- 
mente fenza fede , fenza probità , fen- '• 
za onore , e che di ogni co/a , e di 
quelle eziandio , che fono le più /acro- 
fante , fanno uno fcàncta lofi (fimo truffi, 
co . Altri vi hanno ucci/t i Tribuni : 
a Uri vi hanno per/eguitati con ingiiifie , 
e /pittate inquifizioni ; e la maggior 
parte di effi ha le mani aheor lorde del 
voflro fangue . E pure tingono i loro de- 
' Vitti per riparo , e per la falvaguardia ; 

e ‘que * di loro , che fono più colpevoli , 
per quejlo appunto fi . credono più ficu- 

* '' r/V* 

. Z -> 




rr ri) 

Scipione e Càlpur. Cjns. $9 
r* . .Quel timore , che dovrebbe dèi conti- Àn. 
Wtto molefiargli per lo rimorfo delle loro ^ l - 
colpe , è riaffilo loro di farlo p a [fare in **’ 
w/ j wem 1 //i vojìra infingardaggine 
Sono eglino Jlrettamerpe uniti , « corc-; 
tor^/' , rcefte brame , che nel timore , 

? nell'odio ? ma quella che fra buoni 
è amicizia ,, ^ee fra malvagi appellar fi' 
congiura . .Se avefìe voi tanto zelo per L 
cofjer’v.arvi la .libertà , quanto me han- 
no' efji per afficurarft il dominio , wo» 
farebbe Scuramente la Repubblica depre-y 
data in, quella guifa , che vegliamo ,. e^ 
farebbono le voflre beneficenze il guidet 
t/oye vero merito , «orc /« pre - . 

degli audaci , e degli ambiziofi 
Rjtiraronfi i vofiri maggióri due volte int- 
armi fui ..monte Sventino per mantenete, 
i .loro diritti , e la dignità del loro gra- 
do; e voi a lor Somigliànzà non farete . 

*/ menomo sforzo per conservarvi, quel la- 
libertà , che vi è da loro fiata tra fine/ - 
fa? Sovvengavi ejfer tanto maggiore fi 
obbligo , e/>e ve «e torre, quanto è 
vérgognofo il perdere Itcofe , che fi pof- • 
figgono , che il non averle mai pojfic • ' 

Ma chìederammi qui alcuno ciò , 
io penfi che fia da far fi . Io /óno ,^r’ w 
awifo che debbanfi Severamente punire^ 
quelli , c£e tradita la Repubblica 

ma non vi eforto però ad ufar loro vie m | 
/e«s« , co?we £e?J /o meritèrebbonp ,rnon . 
convenendo ài popolo Romano /’ impie- ^ 

> C 6 £<?rtf / 





dì lì* 



In. ■> 

. Ili . 



■ -***• * 



- vg.we.T - 



tfo. Scipione e C.vlpur.. Con*.. 

A.I». di K. gare le vìe di fatto. Vi ha fra noi. deh. 

In. l e Leggi e dg Tribunali prendano, 

w C* II I. fi • * i • 

quejti dunque le informazioni opportu* 
ne , e fta pofia. in chiaro la verità con 
prove irrefragabili , e colla te/limonian - 
za dello fiejfió Gìugurta . Ubbidirà egli 
agli ordini vojlri , fé è qui venuto, con 
J incera intenzione di f aggettarvi fi. ; mj- 
fi gli J pregia , conofcerete qual giudi- 
zio formar debbiate e dalla pace , che 
ci vien data ad' intendere fià fiata, fat- 
ta con luì y e della fila fammi filone , 
la quale a nuli' altro avrà fervito , 
che ad afikurargli l' impunità di' fùoi 
delitti , ad annicchiaré un* piccai ‘ nove 
ro di nobili , e non* parlando de’’ gra- 
vitimi danni ì che ne verranno in con-*, 
figuenza , a coprir la Repubblica di eter- 
na vergogna y e ' obbrobrio .. 

E' egli ùojfiibtle che non fate per; 
anche fianchi del loro ingiu/lo domi-, 
nio, ? Vói fempre mai invincibili con r 
txo i vofiri nemici ? Vói ( e tale è il' 
concetto , che fi ha del popolo Romana . )• 
padroni, di tutte le nazioni r comecché 
abbiate veduto , per là cor fa di, molti ani 
ni i Regni , te Provincie , le Leggi n 
i giudizj i fa giujfizia , la guerra , 
là pace , tutte le cofe in fimma e divi -, 
ne e umane in potere di un. picciol noi 
vero di. perfine , vi contentavate che . vi" 
fuffe lafciata libertà di menare una vita- 
efeura , e [pregevole ; perchè quanto alias 
ferviti ) , chi di voi è quegli , che ofafie 

di. 
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fottrarfene : e non farà mai che pzn- An. dì ft. 
fiate a rifvegliarvi da sì ignominiofo le - ^ 41 ‘ 
tarpo ? 

Citi non oftante y avvegnaché io ten- 
ga per indubitato che agli nomina va- 
lorofy fia di ejlrema. vergogna il l'a - 
fciarfi offendere impunemente ; con - 
féntirei volentieri che perdonale a que- 
ffi malvagi in- grazia dell' effer egli- 
no. vojlri concittadini , fe non ■ preve - 
tTeJJì. che riunirebbe per voi funefla lo 
clemenza che loro ufafle . Troppo pro- 
fonde radici ha prefo negli animi dì y 
affoco 1' amore a delitti : non fi con- 
tenteranno di andar impuniti rifpetio al 
paffuto ; e fe non leverete loro il pote- 
re di far del male nell ' avvenire , vi- 
ver et e in un'eterna inquietezza , e nel 
mezzo de' due crudeli e/hremi , o di ef- 
fer ridotti a foffrire un vergognofo fer- 
vaggio y o f impiegare in difefa delire 
voffra libertà, l'armi continuamente , e la 
fòrza . 

Non. vi penfate già di poter far. mai 
capitale, della loro fmeerità , , nè che pof- 
fa effervj in. verun tempo, fiabile ì e leale- 
unione tra loro , e voi . Imperciocché vo- 
gliono eglino l' affoLuto . dominio , e voi- 
volete effer' Ij beri : pretendono, di tifare- 
• ogni forta d] ingiujlizie y e voi fete ri- 
foluti di non. f offrir le trattano da ne-, 

mici i vojlri alleati , e da alleati i vo— 
flrì nemici . In così fatta oppofizione di 
f end menti t come è egli mai poffibde- 

Un.- 
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À-rfT «fi R. che viviate in pace e d' accordo con 
<41. la- gfjo J oro ? y, gfifto dunque a non la- 
G»>C. Ut '•J'c'igf impunito un così enorme attentata , 
qual è quello eh' è flato poc anzi camme/- 
fo nella Numidia . 

Q^ti non fi tratta nè di prepotenze , 
nè di pubblici latrocmj : delitti , a 
dir vero grandi fimi , ma divenuti già. 
sì ordinar j a' giorni noflri , che più non 
vengono gran fatto conftderatì . V autori- 
tà del Senato , la maeflà del popolo Ro- 
mano è quella , che è fiata proficuità. 
all audacia di un nofiro nemico . Ne' 
vo/lri eferciti , e nel mezzo, di Roma 
fleffa è fiato venduto a prezzo cV oro il 
. bene , è /’ onore dello Stato . Se non ' 
* ifiituite perfine , che veglino a pren- , 

dere e fatta contezza di, quefto fatto per 
dire il meritato gafligo a' colpevoli , qual 
altro partito può rimanervi da prende - • 
re , che quello di foggi acere alla tiran- 
nia ? Imperciocché tiranni fono coloro -, che K 
impunemente commettono tutti que' deiit - ^ 
ti , thè vengono loro ih talentp . Non è 
però che io pretenda , che per aver il 
piacere della vendetta bramiate che tro - ‘ 
vinfi i voflri concittadini anzi colpevo- ‘ 
//", che innocenti y ma vi avverti/co a 
guardarvi di non effer cagione della ro- 
vina de' buoni per voler falvare i mal- 
vagi . Oltre a ciò molto meno pericolo -f 
fe per uno Stato produce le confeguen - . 
ze la dimenticanza delle buone azioni , " 
di quel che- facciaci porri 1 irt óbbltò le'' 

ca t - 
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cattive . Perocché il peggio , che facciano An.~ di Ri* 
i Suoni , qualar fi veggono poco - apprez- 6 * 1 - *"• 

, £ il render fi più neghittofi a con- G ‘ C ' UIc ' 
tinuare le buone azioni : laddove più au - i 
, e arrifchiati a far male divengo- 
no i fcelleratì . Nulla vi ha di maggiore 
importanza del mettere col rigore freno 
a delitti ; né per vivere in pace fa me- 
f ieri di chiedere altrui foccorfo , quando 
non vi é , ehi commetta nè ingiujìizie , 
nè prepotenze . 

Con quefti , e fomiglianti ragiona- 
menti, che Memmio di quando in quan- i 
do andava facendo alla plebe , ottenne y-*"' 
che fi mandafse in Numidia L. Caflìo , bafcìadore 
eh’ era allora Pretore , affine che con » Giugur 
falvocondotto del Popolo Romano con- ’ . e ' 1> 
ducefse Giugurta a Roma per efser qui- venire*»* 
vi interrogato , e Tulle file rifpofie chi a- Roma a 
rirfi della verità di que’ fatti , intorno render 
a’ quali cadeva foDra Scauro , e altri de’ 
luoi compagni il fofpetto . 

Nel mentre che quefte co fe fuccede-i 
vano a Roma , quelli , che il Confolo , 
aveva lafciati nell’ efercito , perchè in af- ' 

Tenia di lui lo comandaflero , imitando 
le azioni , e 1’ efempio del lor Capita- 
no , non vi era malvagità , nè prep.o- ' 
tema , che non comrriettefsero Alcu- 
• ni corrotti dall’ oro di Giugurta gli re- 
dimirono gli elefanti : altri gli. refero i 
difertori , vendendoglieli però a caro' 1 
prezzo.: e altri fi arricchirono collo fpo- 
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Air. di R.glio di que’ popoli , co’ quali non guer*- 
G^C^ii i re §n^ v a>i* ; tanto gli animi di tutti a 
’guifa (a} di utta pestilente cangrena ,, 
erano infetti dalT avarizia . 

Entrarono i nobili in grande corterna- 
zione in udendo il Plebilcito, che com- 
metteva * Caino il condurre a Roma 
Giugurta ; e quelli non 1’ ebbe minore 
in vederfelo giunto innanzi indi a non- 
molto . Caflfio non pertanto agevolmen- 
te lo perfuafe a provar piuttollo la cle- 
menza de’ Romani , dacché fi era a. 
lor fottomefso , che a tirarli addofso lo> 
sdegno, e Tarmi loro, le riculafse . Gli 
» >, \ diede anco per licurezza la propria fua 
gravità ( b ) , llimata da Giugurta non 
meno che la pubblica fede. Tanto era,, 
'■j dice Saluftio , il concetto , che avevafi 
4 » della probità di Calfio ; e noi aggiu.- 
gneremo tanto efser la forza della vir- 
tù , che fino il vizio , e la colpa non 
pofsono a meno di non onorarla r e 
renderle omaggio. La maniera, con cui 
il noflro Storico parla- di quello Calfio r 
c’ induce a credere eh’ egli fofse quello 
ftefso , al quale , come narramo , fu 
commefsa la revisione del procefso delle 
Vertali , quantunque non pofsa così di 

leg- 

(») Tanta vis avariti» in animos eorum , ve- 
bui tabes , invaferat . 

Ci) Privatine praeterea fidejn fuain interpo- 
ni. , quam i He nou minoris quatti publicamdu- 

cebu • 
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leggieri conciliarfì ch'egli fofse tante An. <!ì K, 
volte Pretore. 

Arrivò Giugurta a Roma , non già QiJgVri 
colla magnificenza di un Re , ma coll’ arrivato a 
umile equipaggio di accufato . Per quan- Roma gua- 
to audace , e intrepido egli fofse natu- ,l 
talmente -, e per quante tolsero le prò- Ct j 0 ^ 
tede , che gli facevano i fuoi protetto- bio. 
ri , e amici di fpalleggiarlo , non potè 
a meno di non fentir aa principio qual- 
che inquietezza fopra il (uccellò della 
fua caufa . Ma essendogli poi venuto 
fatto di guadagnare a forza d’ oro il 
Tribuno Cajo Bebio , uomo sfacciato 
a fegno di efser capace di difenderlo con- 
tra l’evidenza della verità, e della giu- 
(lizia, rafiicurofli del tutto. 

Convocò Metri mio la plebe, che tut- Memmia 
ta fremeva di sdegno contro del Re , ; ?t*rroga 
volendo alcuni che fofse pollo in prigio- S«undica. 
ne r - e altri , che fé non avelse palefa- 
t> i fuoi complici , fofse , come nem> nanzi jju 
co dello Stato , punito col rigor delle plebe. 
Leggi . Ma il Tribuno , non che fe- 
condare i moti impetuofi della collera 
del popolazzo , mantenne il decoro del- 
la propria dignità , procurando di acqui- 
dar gli animi , e di frenare i trafporti, 
e protellando finalmente che non avreb- 
be giammai permefso che la pubblica 
fede fofse violata . 

Intimato eh* ebbe il filenzìo , e fat- 
toli venir innanzi Giugurta, efpofe pri- 
mieramente i delitti , che aveva quegli 

coro- 
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II Tribuno 

Bebio pji 
-prò i biffe 
di rifpcn- 
dere , e 
fcioglie 5 la 
radunanza. 






conirneffi sì in Roma ; che nella Nu- 
midia , e contra fuo padre adottivo , e 
contra i propri fratelli : indi volgendoli 
a lui , gpggiunfe : Che quantunque fof- 
fero ben noti a’ Romani 1 Tuoi correli- 
ci , farebbe loro grato d* averne dalla 
bocca di lui una più certa tedi nion iati’- 
za ; Che fe avefse palefata la verità \ 
poteva fperar tutto dalia lealtà ; e dalla 
clemenza del popolo Romano.', ma che 
per lo contrario avrebbe fenza fai vare \ 
(boi complici , accelerata' la propria ro 4 - 
vina', fi; T avefse tenuta occulta . Ter* 
trinato ' il ra^ionandenfto gii. cortaand^ 
che tifpondefse • ma Bebio ‘ dall’ altro 
cantei (-era quelli il Tribuno, che Giijr 
gurta ^vea guadagnato , come poc’anzi 
abbiane detto) gli proibì di aprir .boc- 
ca . La'. allora 'cflrefriafmente irri- 
tata éón grida tumultùofe , cori 'getti ^ 
e*' (guardi ni in acce voli' , 0 .e* r con ogni al- 
tro * fegno d’ impazienza , ” e df" còllera 
diede fé cònofcere quanto mal: fofFrifse 1* 
azipne di Bebib , ma non psr quello 
fi rimofsé egli punto dalla risoluzione , 
che aveva prefa. In quefta guifa la pie* 
fcré , irifultata dal fup pròprio Tribuno, 
e ; divenuta lo fcherno ai una sfacciatag- 
gine fenzà pari f vide Scioglierli 1’ adu- 
nanza fenz’ aver hulla conchiufo . Ma 
Cajpurnio, Giugurta, e tutti quegli al- 
tri , ‘thè grandemente temevano le con- 
seguenze , che nafeer potevano , fe 
foli se prefa T informazione del fatto , an- 
- *- % da- 
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darono fattoli che la cofa fofse fuccedu- An. di 
ta a quel modo ; e molto non andò^* 1 ^ 1 "^ 
che fcopriftì la nuova audacia , che pre- 
fe Giugurta da quel fuccefso.- 



M. MiNuzro Ruffo . 
Spurio Postumio Albino 
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Dimorava in quel tempo in Roma f Glu S“ rt * 
un Principe Numida per nome Malli- in u ^o^ e 
va , figliuolo di G.ulufsa e nipote di Maffiva. 
.Mafinifsa . Si era. quelli apertamente 
dichiarato contra Giugurta , quando fu 
.mofsa da lui. guerra ad ; Aderbale ; e per 
r tal cagione , efpugnata che fu Cirta , t 
uccifo Aderbale ufcito dall’ Africa fe 
n* era fuggito a Roma . Chiedeva egli 
il Regno di Giugurta , così configliato 
dal. Confalo Albino t a cui per efser 
toccata in ripartizione la Numidia tor- 
nava in acconcio che ivi fi riaccendefse 
la guerra ; il che avendo faputo Giu- 
gurta , lo fece aflaflìnare nel bel mez- 
zo di Roma . Fu arreftato 1’ omicida , 
e porto in mano della giuftizia , dove 
efaminato * . confefsò il tutto al Confo- 
lo Albino , e difle che Bomilcare ftret- 
to parente di Giugurta , e fuo intimo 
confidente , era quegli , che lo aveva 
efortato a commettere quell’ aflaffinio . 

Querto Bomilcare era venuto a Roma 
con Giugurta , onde fembrava che per 
lo jus delle genti non fi .potefle proce- 
dere contro di erto , ma non pertanto- 

ven- 
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venne chiamato in giudizio , crederi doli 
che il diritto della giudizia dovefle fu 
quel cafo prevalere ad ogni altro riftef- 
10 . Non vi comparve egli , ma cin- 
quanta di coloro , eh’ erano amici del 
Re , fi offerfèro mallevadori per lui , 
obbligandoft di prefentarli in nome di 
elio , quando 1* averte richiedo il bifa- 
gno . il Re , comecché convinto reo 
di un’ azione sì fcellerata , ebbe nulfa- 
dimeno 1’ audacia di dar faldo ancora 
per qualche tempo r Tempre fperando 
di poter col mezzo de’ Tuoi fautori to- 
glier d’ intrigo Bomilcare . Ma avvedu- 
toli poi che 1’ atrocità del misfatto era 
fuperiore a tutto l’oro , e a tutto il cre- 
dito che aveva , fece fuggire Bomilcare , 
e lo feguì immantinente , avendogli il 
Senato fatto intendere r che dovefle len- 
za il menomo indugio ufcir dell’Italia. 
Andoflene dunque , e fu in quell’ occa* 
Clone , che volgendo più di una volta 
lo fguardo ver fo la città , ebbe a dire; 
t) ( a ) che Roma per venderli nonatten- 
„ dev 4 che un compratore , e che fc 1* 

„ avelie trovato , farebbe ben collo an- 
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Giugurta delude i tentativi del Con foto Ai- 
lino . Riflejfione di Salufiio /i opra lo 
Jlato di Roma d' allora . Metello ha 
commiffione di far la guerra nella Nu- 
midia . Elegge Mario per fuo Luogo- 
tenente . Giunto in àfrica , fi mette 
f libito a rijlabiiire la difciplina nell' e- 
f er cito , Giugurta gli manda jdmbaf eia- 
dori , ed egli li eforta a darglielo in 
mano . Metello guida con molta precau- 
zione l' e feretro nella Numidia . Giu- 
gurta veggendofi jchemho , rifilve di 
difender fi colle armi tn mano . Batta- 
glia , in cui refia vinto Giugurta . Ra- 
duna nuovo efer.cito . Metello dà il gua- 
fio a tutta la pianura . • Giugurta gli 
for.pre.nde parte, dell' efercito . Gran 
'giubilo in Roma per la vittoria ripor- 
tata di Giugurta . Nuova cura che 
prende il Confilo di non lafcinrfi fir- 
prendere . Giugurta continua le fue 
fcnramucce . Metello pone l' affedio a 
Zuma .■ Giugurta affale il campo de' 
Romani . Il Confilo leva l' affedio a 
Z orna . Nel tempo che Jìa acqua-* ite- 
rato proccuxa di guadagnare i .confiden- 
ti di Xjtugurta . Quefii tradito da Bo- 
nùl-carje acconfente di darfi a difinzio- 
ne a' Romani . Spogliato di ogni co- 
J'a ripiglia le armi . Vien, confermato il 
amando a Metello ,. , Giugurta fi ap- 
.*• pte- 



»* 



prefìa a far la guerra . Gli abitanti * 
di Vacca trucidano il preftdio Romano . 
Metello mette a ferro , e a fuoco quella 
città . Origine dell ’ inimicizia tra Ma- 
rio , e Metello . Principj' di Mario . 

Sua na fetta . Sua educazione , e fua « 
indole . Fa i fuoì primi tfrrtiz) della 
milizia / otto Scipione Africano , e ac- 
quijla fiima . E 1 eletto Tribuno de fal- 
dati , e pofeia Tribuno della plebe . 

Fa accettare una legge a di/petto del 
Senato . Impedifce che il fuo collega 
non faccia alcuni doni alla plebe . Sog- 
giace in un giorno fola a due negati- 
re , Viene eletto a gran fatica Preto- 
re , ed e acrufato di aver fatti brogli 
per ottener la Pretura . Spafa Giu- 
lia . Sua cojlanza contra tl dolore .. £’ 
eletto da Metello fuo Luogotenente ge- 
nerale . Modo , che tiene nell ' efercizio 
di quejla carica . Metello gli nega la 
licenza di andar a Roma a - chiedere 
il Coufolato , e.l egli fparla di lui , 
Congiura- di Bom Lare contro Gitt- 
gurta feoperta . Borfiilcare viene uc- 
ci fo . Strana perturbazione di Giu - 
gurta . Metello dà licenza a Mario 
d' andarfent . Quejli è creato Confo- , 
lo . Gli vicn data T incumbenza di J 
far la guerra a Giu gurta . Giudizio 
di Cicerone intorno alle Jlradc , eh' egli ■ 
tenne per far/i elegger Confolo . Per - 
pleljità di Giugurta . Battaglia , in 
cui rejla vinto . Si rjtira a T ala s e 




Digitized by Google 



7J 



■ , * -• > ' / 

ne parte indi a non molto . Tala vie- 
ne affediatfl , e prefa da Romani . 
Giugurta arma i Getuli . Perfuade 
Bacco a dichiararft nemico de ’ Rema" 
I due Re s’ avviano verfo Ciri a » 



ni 



Metello fa tl medeftmo .. D 'tfguflo d* 

’ , Metello , quando ha notizia che Ma- 
rio gli viene eletto fucceffore , Unirà 
in conferenza ton Bocca per mezzo d y 
Jlmbafciadori . 

R I cominciata di bel nuovo la guer- 
ra , il Confido Albino, che dove-/"' < j’ n R * 
va ritornar à Roma per prefiedere ail’c^c "io. 
elezione de’ Magnimi dell’anno feguen- Giugurta 
te , s’ affrettò di pafiare in Africa per delacie . 
prontamente finirla , o colle armi , 
co 1 rattati , o in alcun altra maniera. i« Albino . 
Ma Giugurta per lo contrario, che ave- 
va ripofla ogni fu a fperanza nel benefi- 
zio del tempo, altro non procacciava che 
tirarla in lungo . Ora prometteva d’ ar- 
renderli , ma poi inoltrava di non fi- 
darli . Ora fuggiva da’ Romani , e ora 
per non far perder 1’ ardire al fuo eser- 
cito gl’ incalzava gagliardamente. In < > 
tal guifa coll’ indugiare , e coll’ alternar 
lentamente le negoziazioni e la guerra, 
fcherniva il Conlolo , e deludeva ogni^ 
fuo tentativo . In fomma , o felle per 
trafcuraggine , o per connivenza , come 
fe n ebbe fofpetto , Albino riufeì ma- 
lifilmo in quell’ imprefa . 

Altretto quelli di ritornarfene a Po- 

4E* nis y 
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An- d« R- ma , perchè il tempo dell’ elezioni fi 

<41. In. avvicinava , lafciò al comando dell’ efer- 
• C. » 10 - c j tQ /^ u | 0 f uo f ra tello con titolo di Pro- 
pretore . Tornb più a conto ancora a 
Giugurta 1 * aver a far con coftui , che 
col Confolo , mercecchè era un’ uomo , 
che non aveva punto di merito , e la 
pTefunzione , che aveva di fe medefi- 
mo , non gli lafciava vedere la fua im- 
• perizia . La fmoderata , e cieca fua bra- 
ma di arricchirli 1’ indutte a porre nel 
maggior rigore dell’ inverno 1' attedio a 
Suthul , città fortiffima , funata fui 
dotto di una fco r cefa montagna , e cir- 
condata da una palude , in cui teneva 
Giugurta parte de’ fuoi tefori . Più cie- 
co ancora , e inconiìderato lo refe la 
tema , che il Re fingeva d’ averne , ora 
fuggendo da lui , e ora facendogli fare 
propofizioni di aggiuilamento . Siccom* 
era il Re avvezzo da lungo tempo ad 
impiegare gli artifizj , e 1’ afluzia , tep- 
pe cosi ben fare , che 1 A indutte ad ab- 
bandonare l’ attedio di Suthul , e ad an- 
dargli dietro in un paefe remoto , dove 
gli dava fperanza di trattar fegretamen- 
te con etto lui . Ciò , che fembra an* 
cora meno credibile , tu che col mezzo 
de’ tuoi Emittarj corruppe non folamen- 
te una parte delle milizie aufiliarie del 
Propretore , ma fino alcuni degli ilettì 
Romani , che gli promifero di fervirlo 
ovunque l’ occafione fi prefentatte . Quin- 
di è eh’ eliendo il Re venuto dìnotte 

tem- 



! 



MlNUZ. E PoSTUM. CoNS. 73 
tempo ad aflalirlo negli alloggiamenti , An. Ai R. 
alcune fchiere di Liguri , e di Traci ó 4*- In. 
palfarono nel campo di lui , e un’ Uffi- G * c> uo * 
ziale Romano , eh’ era primo Capitano 
di una Legione , gli lafciò libero , e 
fenza contrado 1’ ingreffo in quella par- 
te degli (leccati , che a lui. era ftat,a 
data in cuflodia . Furono perciò prefi , 
e Taccheggiati gli alloggiamenti ; e tut- 
to quello che Aulo potè fare , fu il ri- 
tirarfi con parte dell’ efercito fopra un’ 
eminenza ivi vicina . Ma il giorno ap- t : 

predo fi vide adretto a capitolare aggiu- 
damento col Re , il quale non conten- 
to di averlo vinto , volle di più beffar- 
tene , e incitarlo . Il perchè venuto con 
lui a conferenza , gli diffe con fìnta 
moderazione , che quantunque tenendo- 
lo rinferrato , feffe in fua balìa il farlo 
perire infieme con tutto il fùo efercito 
o col ferro , o colla fame , non pertan- 
to riflettendo effere giornaliera [a fortu- ^ , 

na dell’ armi , ed effere le cofe umane 
fòggette a Arane vicende ; fe voleva far 
la pace , fi contentava di lafciarlo libe- 
ramente andare con tutti i fuoi , dappoi- ^ 

cbè però gli aveffe fatti paflar fotto il 
giogo , e con patto che nello fpazio 
di dieci giorni ufeidero della Nunidia . 

Per quanto quelle condizioni fodero du- 
re , e ignominiofe fu forzato Aulo 
ad accettarle per lo timore della mor- 
te , che vedevafi imminente , e inevi- 
tabile . ' .-J 

Rojl. Stot, Rem. Tom. XI, D Noia 
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An. di R. Non può abbalìariza'efprimerfi lagran- 
C 41 c' n o co ^ erna2 * one i che apportò in Ro- 
'* ,110 ‘ ma quella novella , quando vi giunfe . 
Dolevanfi alcuni del difonore , che re- 
cava al nome Romano una pace sì ver- 
gognofa i e altri temevano in oltre gli 
effetti , che produr poteva 1’ avvantag- 
gio , che aveva avuto Giugurta . Tut- 
ti poi generalmente , e roaffime gli uo- 
mini di guerra parlavano di Aulo con 
ifdegno , e con difprezzo , biafimando- 
lo dell’ aver egli colle armi in mano vo- 
luta ripor piuttolìo nella viltà , che nel 
valore la fua falvezza . Il Confolo Al- 
bino temendo non s’ imputale a lui !’ 
azione , che aveva fatta fuo fratello , 
propofe in Senato che fi deliberale in- 
torno al Trattato di pace poco prima 
sonchiufo ; ma quefto , ficcome fatto 
lenza 1’ autorità del Senato , e della 
plebe , fu dichiarato nullo , e infuflì- 
flente . ,11 perchè fi accinfe a ritornare 
in Africa , e parti di Roma , benché 
non poteffe condurre con elfo lui le nuo- 
ve leve , che aveva fatte di foldatefca , 
a cagione che vi fi oppofero i Tribu- 
ni. Trovò al fuo arrivo 1’ efercito, che 
in efecuzione del trattato era ufcito dal- 
ia Nurmdia , sì fattamente indifciplina* 
to , che nou osò condurlo contra Giu- 
gurta , comecché ardentemente il de- 
sidera (Te per riparar la vergogna del 
Trattato , che aveva eonchiulo il fra- 
tello . 

* Fra.t- 
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Frattanto a Roma il Tribuno Marni- An- dì R. 
lio Limetano propofe alla plebe l’ élèg - 64,1 In * 
gere alcuni Commiffarj , che prender c * ll °* 
dovettero informazione di coloro , che 
avevano indotto Giugurta a di (pregia- 
re i decreti del Senato ; che nelle Am- 
bafciate , o nel comando degli eferciti 
avevano avuto da lui danaro ; che gli 
avevano redimiti gli elefanti , e i di* 
fertori , e che finalmente intorno alla 
guerra , e alla pSce avevano fatte con 
lui convenzioni . A quella Legge vi fu 
più di uno , che per timore di fe me- 
(defimo , e de’ fuoi amici fottomano 
e tacitamente fi oppofe ; mercecchè fa- 
rebbe (lato lo fletto. che confefiarfi col- 
pevole ? l’opporvifi apertamente . Ma 
flraordinaria fu la coflanza, che in quell* 
occafione mofìrò la plebe , non tanto 
per 1’ affezione , e lo zelo , eh’ ella a- 
vefse per lo bene del pubblico , quanto 
per 1’ odio , che portava a’ nobili : tan- 
jto violenta era la dilsenfione' , che fra 
efsa , p loro a quel tempo regnava . Fu 
dunque decretato , che fi eleggefsero tre 
Commifsarj per prefiedere alla forma- -vv 
zione del procefso di tutti coloro , che 
fi trovafsero aver parte ne’ cafi fopra- 
mentovati , e profeguir pofeia a fen- 
jtenziarli . 

Scauro ebbe tanto credito , che otten- 
ne di efser eletto per uno de’ Commif- 
farj , comecché molto mero gli copvp- 
ftiise il nome di Giudice , che di accu- 

D 2 fato j 
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fato; ma non pertanto fu ventilato con 
>. tutto calore l’affare , e Calpurnio, Al- 
bino , Opimio , e Cajo Catone , tutti 
e quattro Confolari , recarono condan- 
nati . Qual parte avefse l’ultimo di que- 
lli ne’ maneggi di Giugurta , non lo nar- 
ra Saluftio , nè verun’ altro Scrittore' . 
Vidimo bensì effer egli fiato prima con- 
dannato per prepotenze ufate , ma noti 
aver avuta altra pena che 1’ aver paga- 
ta alcuna poca Comma di danni , e in- 
terefli . In quefìa occafione però fu efi- 
Jiato, non meno che gli altri tre ; e I? 
Sentenza flcfTa fu data eziandio contra 
-molte altre perfone di qualità meno il- 
-Jullre , ma però ragguardevoli , maffi- 
me Cajjo Galba , che fu il prrrso citta- 
dino Romano 3 che folle fentenziato in 
materia criminale , av-vegnacchè efercf- 
taffe il pubblico Sacerdozio . Furono 
quelle condanne come una rapprefaelia 
che contra 1’ ordine de’ Patri? j fece la 
plebe" , che dal tempo della morte de’* 
Gracchi fino a quel punto era fiata da 
'loro opprella . Non è perciò da 'mara- 
vigliarli che * Cicerone reclami contro 
di effe condanne , e le tratti d’ inique , 
mexcedchè Salulìio , quantunque fi mo* 
Ciri tempre mai favorevole alla caufa { 
della plebe contra i Patrizj , afferifcc 
anch’ egli effer quelle tentenze provenu- 
te per lo piò dalle voci , che fi erano . 
iparfe fra il volgo , e da’ capricci dei 
popolazzo . Non è da ‘dirli .con ruttaci 

t‘ -*■-» - ■». -Ci ciò i 
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cib che fodero innocenti tutti quelli che An. 
vennero condannati , avendoci lo dello 6 - J2 
Salullio didimamente narrati i malva- 
gi maneggi di molti di loro, ma gene- 
ralmente parlando, fi regolarono i Giu- 
dici con maggior mira al partito , del 
quale erano , che all’ amore della giu- 
ilizia . Pub vederli cib, che intorno al- 
la condanna di Opiraio abbiamo offer- 
vato alla fine della Storia de’ Gracchi 
Da quello fatto ebbe motivo Salullio 
di. fare una digredìone l'opra 1’ origine 
,del mal talento , che regnava tra il Ser 
nato , e la plebe , e che arrivb a legna 
di metter a foqquadro la città , e prò- 
dur finalmente ianguinofiffime guerre . 

E’ prima da olfervarfi, come l’ha fatta 
•altrove il fuddetto Storico ,. edere date 
in Roma non meno antiche della liber- 
tà le did'enfioni civili. Ma oltre a che in 
quei primi tempi terminavanlì le conte- 
se con moderazione , e piacevolezza, 
v’ era poi dato fra i nobili , e 1 piebei 
un lunghilfimo intervallo di quiete , in 
cui sì gli uni che gli altri s’ impiegava? 
no per lo ben pubblico con ottimo con- 
certo . Quello intervallo , che l’età d’ 
oro della Repubblica Romana pub a» 
gran ragione appellarli , durò dalla fe- 
conda guerra Cartaginefe fino alla pre- 
fa di Cartagine ; 'ma da indi in poi 
non folo incominciarono a ri Porgere le 
fazioni , ma divennero più violente che 
mV * À cotal Epoca ha mira Salullio 
; E> 3 » 
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, R- nella fua ritìeffione , che qui porremo 
G 4 .c. "io. r o«° l’occhio de’ Leggitori . 

Rìfleffione ,, Non è ( dice lo Storico) fe non 
di Saiuftio M d a alcuni anni in qua che veggonfi 
ftatcTd ; Ro- » * n R° ma atroci difeordie fra il Sena- 
ma d’alio- j, to , e la plebe , e fazioni , che da 
»• „ amendue le parti giungono agli ulti*» 

„ mi eccedi ; nè quello male ha altra 
„ origine , che dalla dolcezza della pa- 
„ ce , e dall’abbondanza di tutte quel- 
„ le colè , che vengon dagli uomini te- 
„ nute in conto de’ maggiori lor beni , 
Prima che folfe diftrutta Cartagine , 
i due Corpi dello dato trattavano 
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fenza violenza , e fenza paflione , e 
„ maneggiavano gli affari con ottima 
intelligenza fra loro . Nè l’ amor del- 
la gloria, nè il defiderio di domina- 
re armavano i cittadini 1’ un contra 
l’altro, mercecchè dal timore , che 
avevano de’ lor nemici, erano tutti te- 
nuti in briglia . Non così torto fi vi- 
dero fciolti da cotal freno , che s’ in- 
troduffero fra loro i foliti effetti del- 
la profperità , che vale a dire la li- 
cenza , e l’orgoglio . In quella guifa 
gli agi , e la quiete , che Roma nel 
tempo delle avverfità aveva tanto ar- 
dentemente bramati, ottenuti che gli eb- 
be le riufeirono più funerti ancora de’ 
mali , che a cagione delle guerre ave- 
va fbfferti.. La nobiltà da una parte, 
„ e la plebe dall’altra fi vaifero , quél- 
„ la della preminenza , e quella della 

« li- 
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} , libertà per preteso delle ingiufte lor ££ ^ 
, pretenfioni , dal che ne nacque , che g.C. 

, mentre che 1’ uno , e l’ afitro partito 
afpirava al dominio , e tirava a se 
ogni cofa , la Repubblica polla nel 
mezzo delle due fazioni , redo mife- 
ramente lacera , e sfigurata . Per al- 
tro il partito de’ nobili , ficcome era 
unito , era anche il più forte . Lad- 
dove quello della plebe divifo in in- 
finito numero di capi mal fra lorod* 
accordo , era men poderofo . 11 per- 
chè ogni cofa appartenente alla guer- 
ra , e alla pace non penfava per altre 
mani , che per quelle di alcuni po- 
chi Patri?; . Dilponevano quelli del 
pubblico erario , de’ governi delle Pro- 
vincie , delle cariche , de 1 premj ono- 
SJ revoli , e de’ trionfi . Nel mentre che 
5J i Capitani dividevano con alcuni po- 
chi il bottino , che avevano prefo a’ 

, nemici , la plebe languiva opprelfa 
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fotto il pefo delle miferie della pò- 
verta, e delle fatiche della milizia; e 
fovente accadeva che i padri , ovve- 
ro i figliuoli di que’foldati , che per 
loro fciagura avevano abitazioni vici- 
ne a quelle de’ Patrizi , ne venivano 
da loro cacciati , e fpogliati delle pò» 
che terre , che poflfedevano . Cosi au- 
mentandoli in loro di giorno in gior- 
no del pari col potere l’avidità , u- 
fcivano d’ogni limite fenza il meno- 
ti mo riguardo , e col prender tutto a* 
D 4 „ più 
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in R ” deboli , violavano le piti fagro- 
4 “ n fante regole delle leggi , e della na- 
tura , facnficando ogni cofa alla bra- 
ma di foddisfarfi , finaftantochè giun- 
fero a tali eccelli , che dal proprio 
lor Corpo inforfero alcuni , che im- 
j, prefero di porvi freno . 

Con quelle parole Salufiio intende di 
figurare 1 Gracchi , del progetto de’qua- 
li favella con molta flima ; e dopo aver 
narrata l’infelice fine che fecero, aggiu- 
gne : „ Non pub negarfi che il defi- 
derio che ebbero di prevalere a’ loro 
avverfarj non folfe troppo eccedente , 
e che non fi contennero con quella 
moderazione , che fi doveva . (<r) Im- 
perciocché é molto meglio rellar vìn- 
„ to regolarmente operando , che valer- 
„ fi di cattivi mezzi per fhperar 1’ in- 
giufiizia. I Patrizj dal canto loro fa- 
cendo un tirannico abufo dell’ aver 
vinti i Gracchi, fecero perire col fer- 
ro, o allontanarono coll’ efiglio gran 
quantità di cittadini ; ma nell’ufar 
così fatte violenze fi refero temuti 
affai più che potenti . Il voler debel- 
lare affolutamente a qualunque collo 
i propri avverfari ; e dopo averli vin- 
ti sfogarli con vendicarfene pienamen- 
te , è ciò che manda in rovina gli 
5 , Stati anche più floridi , e poderofi . 

E co- 
lo Sed bono vinci fatius eft '» quam malo 
more injurnm vincere. 
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E’ cofa degna d’odervazione , che at- An. dì R. 
tribuifcono concordemente gli Storici £+v 1 [n * 
la riladatezza de’ codumi , e delia di- ‘ ’ I18 ’ 
fciplina di Roma al troppo grande 
aumento di fua potenza , e di Tue 
ricchezze , e al ludo , che ad effe ine- 
vitabilmente fuccede , prendendo egli- 
no la diitruzione di Cartagine per E- 
poca d’una mutazione tanto funefta . 

Un padò di Vellejo Patercolo all* 
intutto conforme all’ antidetta oflfer- 
vazione di Saludió è dato da me ri- 
ferito nella Storia della terza guerra 
Cartaginefe . Ritorno ora al mio {og- 
getto . 

Q. Cecilio Metello . > * 43 . ia,^ 

M. Giunio Silano- g. c. 109? 

4 , .** r. ; •' \ 

- * ■ ’ f ’’ • : * ' ’ .V I • 

Non così todo (a) fu data a Metel- Met eHo ha 
lo la comrmdìone di far la guèrra nel- 
la Numidia, che incominciaronfi a con- guerra nel- 
cepir di eda buone fperanze . Era que- 1* Niuni- ' 
fio Confolo dotato di tutte quelle pre-^' 1, 
’Togative , che rendono un’ uomo degno 
di liima ; ma in particolare tanto alie- 
no dall’ interede , che il corromperlo col 
« danaro era totalmente imponibile : qua* 

D 5 lità ' 

CO In Numidiam proficRcitur , ma§na fpeci- 
■vium , cunr propter artes bonss , tum maxime 
^quod adverfum divitias inviftum animimi spre- 
tai : & ayaritia magiftratunm ante id tempus-in 
Numidia noftraj opes contuf* , hoftiumque xuft» 
crani . ' *' ' . ** ' - ^ J * 1 
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<A3- in. liti in quel tempo la più eflenziale con- 
G. C. 109. tra un nemico , qual era Giugurta, che 
fino allora per vincere aveva pollo in . 
ufo molto meno il ferro che l’oro. La 
Sceglie Ma fcelta , che fece Metello di due bravi 
T«oper fuo Luogotenenti, che furono Mario, eRu- 
nen°te 1te * t ^ 10 ’ con ^ erm ^ vantaggiofa opinione,' 
che di lui avevafi , e i felici prefagi , 
che venivano fatti del buon fuccefiò di 
quella imprefa . E per vero dire , i me- 
glio concertati difegni fogliono andar fal- 
liti per la cattiva fcelta degli Uffiziali, 
allorché quella vien fatta per via di 
brogli , e di maneggi . Narreremo fra 
poco alcune particolarità di ciò che ri- 
guarda Mario ; ma ora continueremo il 
filo della noftra Storia . 

Giunto in Giunto che fu Metello in Africa 
mette fu trov ^ ^ efercito in pelTimo (lato , che 
bito « ri- va ^ e a dire immerfo nell’ozio , e nella 
iUbilire !» pigrizia, timorofo de’ pericoli , e delle 
di feipiina fatiche , mal agguerrito, più valorofo in 
<ho, efer " P ar °l e i c ^e in fatti, formidabile a’ col- 
legati , ma pregevole a’ nemici t in fom- 
ma fenza regola , fenza difciplina , e 
fenza ubbidienza . Il veder egli una si 
fatta difpolìzione nella foldatefca l’in- 
quietò molto più di quel che i’incorag- 
giaffe il numero di efia . Il perché quan- 
tunque fapefie che a Roma farebbonfi 
con impazienza afpettate novelle di ciò, 
che in Africa fuccedefie , determinò non 
pertanto di non dar con verun fatto 
principio alla guerra, fe non aveffepri- 
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ma ridotto all’antica difciplina l’eferci-An. 
to . E nel far così fi contenne da un’ ^*3- 
uomo di grande ingegno , mantenendo G ' C 
una faggia mediocrità tra i due eftrerai 
di un rigore eccedente , e di un’ambi- 
ziofa indulgenza («) . 

I primi ordini , ch’ei diede , ebbero 
per oggetto levar di mezzo tutte quel- a 
le cole , che alinìentavano ne’ loldati 1* 
intemperanza, e la morbidezza. Proibi 
loro il non avere né cavalli da bagaglio 
rè fchiavi nel campo , nè nella marcia; 
a’ faccomanni il feguire 1’ efercito, e a 
chiunque fi fo/Te il vender pane , o car- 
ni * cotte dentro il ricinto degli allog- 
giamenti*; e rifpet^o alle altre cofe , le 
ridufiTe tutte , per quanto a lui fu pof- 
fibile , al femplice necefiario . Non te- 
neva egli Tempre l’efercito in un me- 
defimo fito , ma conducendolo per len- 
tieri obbliqui, faceva che lènza loftaor 
s accampaffe , e ora sloggiale . Ob- 
bligava j foldati a trincerarfi con tanta 
cautela , come fe avelTero avuti a fronte 
i nemici . Faceva mutar fovente la 
guardia , e andava a vifitarla in perfo- 
fla in compagnia de" principali Capi deli’ 

D 6 e^r- 

CO Sed in fa difBcultate Mftellum non minus, 

S“am in rebus hoftilibus , magnimi & fapientem 
virum^ fuifle crmperiorr tan»a tenrper* niia intcr 
ambitionem fsevitiamque aioderatum . 1 

* Ogni faldato portava con fe del fru. 
mento per dodici, o quindici giorni ^ e fe fa 
.macinava , e facèv a del pane.. 



di R. 
hi# 

. I0f. 






;Ì 



An. di R. *+ Cecilio e Giunio Cgns. 

< 4 j'. in. efercito per tener ciafcheduno in dove- 
C. C. ioy. re. Nelle marce era veduto per ogni 
lato, ora alla teda, ora nel mezzo , e 
ora alla coda , invigilando che i folda- 
<i non ufcidero mai di fchiera , ma Tem- 
pre marcialTero fotto la ior bandiera , 
e portaflero nel tempo detto e 1’ armi 
indotto , e le vettovaglie in ifpalla . In 
cotal guifa rida bill ben totto (a) la di- 
fciplina , mettendo in pratica l’ egregia 
maflima di prevenir piuttodo che gatti- 
gare i delitti . 

Ciugurta Grande fu l’inquietezza , che ebbe 
r/fcia*oT Giugurta , informato che fu della ma- 
a Metello, attera , con cui fi conteneva Metello. ; 
«he lor per- tanto più che gli era dato Scritto da 
faide a dar- Roma c he per muover l’ animo di quel- 
l'ano/ 0 Capitano nulla valevano i donativi . 

Mancatogli dunoue quedo fpediente , 
che fino allora gli era sì ben riufcita , 
gli fu medieri tentare altre drade . Man- 
dò perciò alcuni Ambafciadori a Me- 
tello , che per patte fua nulla altro gli 
dimandarono. , fe non che ei lafcialfs 
ia vita a lui-, e a’ fuoi figliuoli , aggiun- 
gendo che lafciava in. potere del po- 
polo Romano tutto il rimanente . Ave- 
va già il Confalo- conofciuto per efpe- 
rienza non efler da fidarfi de’ Numidi , 
eh’ erano per natura- infedeli , volubili--, 
« incottami, v e giudicò che con un 

Prin- 

(*) Ita prohibendo a delitti* magis j qu&m 
vindicando , exercicum brevi c.or.fjniuTjt .. 
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- Principe perfido , e ingannatore poteva 6 j 1 ^ - * 

anch’egli impiegare l’ artifizio, e 1 ’ aftu- g. c. 109 . 

■ zia . Il perchè prefo a parte ciafchedu- 
no degli Ambafciadori , andò fcanda- 
gliando l’animo loro ; c veggendoli ab- 
ba danza difpofii a far ciò , che da efli 
defiderava , propofe loro , e gli venne 
fatto di pervadergli ad obbligarfi di dar- 
. gli in mano Giugurta , o vivo, o mor- 
to. Tratto, a dir vero, poco generofo, 
e che fa conofcere , che ne’ tempi de’ 
quali parliamo, anche ne’ piò buoni in- 
cominciava a trapelare la decadenza del 
buon collume . Per coprir pofcia meglio 
il fuo di Vano , diede in pubblico agli 
Ambafciadori una rifpolla- favorevole , 
onde poteffero dar buone fperanze al lo- 
ro padrone . Metello 

Partì il Confolo pochi giorni dopo conduce 
dalla Provincia Romana , cioè a dire con § rande 
da quella parte deli’ Africa $ ch’era fog- f^efertiro- 
getta a’ Romani; e condulfe l’ eferci*o ne u a n u . 
nella Numidia . Quivi trovò le cofe in midi» . 
iftato tale , come fe allora non fi facef- 
lè la guerra , cioè a dire tutte le ca’fe 
abitate , le greggie co>’lor pallori , gli 
agricoltori che lavoravano le campagne, 
e gli Uffiziali del Re, che ufcendo dal- 
le città, e da’ villaggi fi offerivano pron- 
' ti a dargli grano , e altre pr ovvi fieni , 
e a far ogni altra cofa che vernile lor 
comandata . Ma egli con tutto quefbo 
non diminuì, punto la fua attenzione , 
e fece marciar l’efercito con quella lkf- 

fc.ui fa 
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•43. in. fa ordinanza , e cautela che avrebbe 
C. C. 109. fatto fe fi folle veduto a fronte il ne- 
mico. In fomma prefe tutte quelle pre- 
cauzioni , che per lui fi poteremo , te- 
mendo non fotto quelle apparenze di 
pace reflalfero nafcolli artifizj , e infidie, 
E veramente era Giugurta cotanto de- 
ftro, e attuto , che dir non potevafi fe 
foife più da diffidarfi di lui lontano , o 
vicino , e allorché faceva apertamente la 
guerra , oppure quando fembrava eh’ ei 
defideralfe la pace . 

Continuando il Confolo a far mar- 
ciare l’ efercito , giunfe vicino ad una 
città , che Vacca appellavafi , ed era la 
più mercantile di tutte quelle della Nu- 
midia . Mife egli in ella prefidio , o 
fofse per approfittarli dell’ avvantaggio 
del (ito , o per ifeoprire con tale azione 
in quale difpofizione fofse Giugurta. 

Quelli frattanto non cefsava d’ inviar- 
gli nuovi Ambafciadori , che chiedeva- 
no illantemente la pace , e offerivano , 
come gli altri , di lafciar tutto in po- 
tere de’ Romani , purché concedefsero 
anch’eglino la vita al lor padrone, e a* 
fuoi figliuoli . Metello gli riceveva nel- 
la maniera ftefsa , che aveva fatto co’ 
primi , cioè a dire folle citandogli di 
tradire il Re , dopo di che glieli ri- 
mandava fenza promettergli , nè ricu- 
, dargli la pace , e ftava frattanto afpet- 
tando ri iùccefso del trattato , che aveva 
fatto con e&o loro . 

Bea 
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Ben riconobbe l’alluto Giugarta che An. dì R. 
per deluderlo prendeva!! da lui l’ efem- ***; In ^ 
pio ,• e che vehiva afsalito coll’ armi oiiiguTf» 

fue rtefse , che vale a dire coll’ arti fi- veg^e'ndofi 

zio , e coll’inganno ; mercecchè vede- fchernito , 

vali che le parole del Confolo non s’ r dl 

accordavano punto co fatti , e che gli co n 9 arm i 
veniva fatta un’afpra guerra nel tem- iij mano . 
po llefso , che gli fi davano fperanze di 
pace . Veggendo egli dunque che più 
non gli rimaneva altro rimedio, rifolvè 
di difenderli colle armi in mano ; e 
raccolto un numerofo efercito ofservò 
la marcia, che faceva quello del Con- 
folo , e andò ad accamparfi in un fito , 
che era molto opportuno per afsalirlo 
con avvantaggio . Ingaggiatali la bat- Batt | ; 
taglia , furono da principio fuperiori i ; n cu i 
Numidi , mercè il vantaggio del fito , vinto Giu- 
in cui fi erano porti in imbofcata ; ma g urta • 
non andò molto che i Romani rarefe- 
rò animo , e foftennero valorofamente 
ogni loro sforzo . Metello , e Giugur- 
ta dimoftrarono tutta quella fperienza , • 
e bravura , che da’ due maggiori Capi- 
tani di que’ tempi poteva afpettarfi . 

Aveva il primo a fuo favore il valor 
de foldati , ma gli fi opponeva all* in- 
co, ntro lo fvantaggio del fito : quello , 
e ogni altra cofa era favorevole al fe- 
condo ; ma la bravura delle milizie di 
lui era molto inferiore a quella delle 
legioni Romane . Prevalfe alla per fine 
il valore , e il Confolo rertò vincitore , 

^ pa- 



8? Cecilio e Giunio Cons. 

Ait. di R. e padrone del campo di battaglia . Se- 
^ c 1 irto 8 UI ne ^ te mp° detto , e in poca dittati- • 
za di là un’ altro fatto d’ armi tra Bo- 
milcare , e Rutilio col medefimo fuccef- 
fo; talché i Romani ottennero una coiti « 
piata vittoria. 

, Redò Metello per quattro giorni ac- 

campato in quel luogo , in cui era fe- 
guita la battaglia , accudendo , a far cu- 
rare i feriti , e premiando tutti quelli , 
che fi erano fegnalati . Diede grandiftì- 
me lodi a tutto l’efercito, e l’efortò a 
terminare con ugual valore quella cam- 
pagna , aggiugnendo che quanto alla 
vittoria fi era già fatto abbattanza , e 
che altro non rimaneva , che il racco- 
. gliere il bottino , che guittamente dx> 
vevafi a’ vincitori, 

levami*- Mandò frattanto alcune fpie per fà- 
voe ercito. P e te in qual luogo fotte Giugurta , qua- 
li difegni potelfe avere , quaì novero di 
gente gli rimanette , e di qual animò 
ei folle dopo la rotta . Riferirono le 
• {pie etterfi egli ritirato in luoghi co- 
perti da folte bofcaglie , e perciò mol- 
to malagevoli ad accottarvifi , e cbe 
quindi levava un’ efercito piò numero- 
fo ancora del primo , ma poco agguer- 
rito , e compotto la maggior parte di 
pittori , e d’ agricoltori . Nè è da ma- 
ravigliarfi eh’ ei fotte ridotto a dover far 
nuove leve ; imperciocché pretto i Numi- 
di non vi erano che le fole guardie del 
Re , che lo feguittero in una disfatta'. 

-*■ > Tut- 
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Tutti gli altri fi difperdevano ovunque^’ j n K * 
ne veniva loro talento; nè ciò era loroG. c. 1*9. 
imputato a delitto , tale eflendo il co- 
(lume della Nazione . 

Veduto che ebbe Metello che gli Metello dà 
era meftierì ricominciare una guerra * 

in cui doveva combattere contro nemi- pianura . 
ci , che Tempre mai impiegavano a lor 
vantaggio la cognizione , che avevano 
del paefe , e che quand’anche erano vin- 
ti perdevano meno de’ vincitori ; conob- 
be che bifognava cangiar difegno, e la- 
fciar da parte quello di dar nuova bat- 
taglia . Prefe dunque altra rifoluzione , 
ed entrò nelle più ricche Provincie del- 
la Numidia, dando il guafio a tutta la 
pianura , prendendo, e abbruciando pa.- 
recchie città , e cartella o sfornite di 
prefidio , o poco fortificate , trucidan- 
do tutti quelli , eh’ erano in età di por- 
tar armi , e lanciando in balia de’ foldati 
il Taccheggio di tutto il rimanente . Il 
terrore , eh’ ei fparfe generalmente con 
cotali ortilità, fece che da ogni parte gli 
vennero mandati degli rtatichi ; che gli 
furono portati in gran copia e grani, e 
ogni altra Torta di munizioni fecondo 
eh’ ei comandava , e che in ogni luogo 
fu ricevuto quel prefidio di Romani, eh’ 
ei volle porvi « • » ' 

Giugurta, avvegnacchè da quertonuo-Giugurta 
vo modo di far la guerra rertalfe plrte C dell* 

intimorito ancora che dalla precedente g fercit0 
disfatta , non pertanto non fi fgomentò Romano. 

affat- 
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An. dì R. affatto , ma ricor fe agli ordinar) fuoi 
C^C *10 ^ rata S ernrT| i • Lafciò negli alloggiamen- 
109 ti la maggior parte dell’efercito , e pre- 
fa con elio lui la più fcelta cavalleria , 
fi mife a tener dietro a Metello . Per 
' forprenderlo più agevolmente marciò di 

notte temno, e fuori delle firade battu- 
te , talché nel mentre che i Romani , 
credendolo ben lontano , erano in gran 
numero qua , e là difperfi per la cam- 
pagna , venne loro all’ improwifo ad- 
dotto, e gli affali con gran furia . Era- 
no eglino- la maggior parte difarmati , 
onde molti ne uccifè , e molti ne fece 
prigioni . Indi non m n cauto che co- 
raggiofo , prima che i nemici avettero 
agio di ufcire degli alloggiamenti , e ve- 
nire a foccorrere i compagni , fi ritirò 
co’ fuoi Numidi fopra alcuni colli ivi 
vicipi , giufia le mifure , che aveva pre- 
fe. e gli ordini, che aveva dati prima 

Giubilo tó '* battaslia . ‘ 

grande in Nel mentre che tutte quelle cofe ac- 
Ronia per cadevano, arrivò a Roma la novella de’ 

4i Ciu°ur P r ‘ m ^ ^ att * ^ Confolo . Seppefi con 
,usur " ifiraordinario giubilo aver egli riftabilita 
1* antica difciplina nell’*efercito , aver 
riportata in fito fvantaggiofo quella vit- 
toria, ettere in pottettodel paefe nemi- 
co, e cheGiugurta, il quale prima del- 
la disfatta di Aulo era cotanto orgoglio- 
fo, vedevaG allora afiretto a procacciar- 
li con la fuga , e in mezzo a’ deferti 
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la Tua falvezza . Decretò Senato che An. dì R. 
fi celebraffero folenni rendimenti digra- Hi- in. 
zie agli Dei , e ognuno lodava a prova G - c - I0 *« 
il valore^, e il merito di Metello. 

.Egli intanto prendeva da ciò mag- ra u °j[* CU * 
gìore impegno di adiempiere al Tuo do prende il 
vere , e ficcome ben fapeva che alia Confolo di 
gloria fuole andare appreflò l' invidia , ™n ,afc,ir - 
così quanto pii grande era la fama , dere [ pren * 
che fi acquirtava tanto maggiore rtuciio 
poneva per mantenerfela ; Affrettava!» 
egli bensì di dar fine a quella guerra , 
ma ben guardavafi che l’impazienza non * 

gli faceffe por piede in fallo , e defle al 
nemico occafìone di approfittarfene. Do- 
po l’imbofcata, che gli aveva tefaGiu- 
gurta , non permetteva che i foldati fi 
allontanaflero , e quando occorreva far 
provvifioni di foraggi, o di vettovaglie, 
faceva che un buon corpo di fanteria , 
e tutta la cavalleria fcortafTe coloro , 
che venivano a tale effetto inviati. Ave- 
va divifo 1’ efercito in due parti , ad 
una delle quali comandava egli in per- 
fona , e aveva eletto Mario per condot- 
tare dell’altra . In cotal guifa aveva 
femprc due corpi d’ efercito, poco però 
difcofìi 1’ uno dall’ altro ; e quelli age- 
volmente fi univano , qualunque volta 
era d* uopo combattere ; ma fuori di 
quarto cafo ^marciavano feparatamente,* 
o per diverfe rtrade per depredare ^in- 
timorire maggior tratto di paefe . Per 

altro 
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altro abbrunavano ogni cofa nelle cam- 
pagne , nè guari lì trattenevano a far 
bottino. 

Giugurta gli andava infeguendo fu per 
le colline , e afpettava il luogo , e il 
punto di combattergli con vantaggio . 
Rovinava tutti que’ luoghi , per gli quali 
prevedeva che avrebbero avuto a patta- 
re , abbruciando i foraggi , e corrom- 
pendo le acque delle forgenti , che in 
quella regione fono rarifltme . Molefìa- 
va ora Mario , e ora Metello , dando 
di tratto in tratto ioro addotto alla re* 
troguardia, e rifaiendo por in un batter 
d’occhio fulle colline. Ora faceva levi- 
le di voler invertire l’uno de’ due cor- 
pi , e ora l’ altro , e in fomma y lènza 
avventurare una formale battaglia , non 
lafciavaloro la menoma quiete,- ma mo- 
leftandogli incelfantemente interrompS- 
.va ogni lor difegtio . '■* 
Stanco il Confolo di così fatti artifi* 
7 ] del Numida , vrdeft di nuovo alìrer- 
to a procacciare di dargli battaglia ; ma 
quegli 1’. andava sfuggendo a tutta fua 
pofsa. li Confolo per obbligarlo a ciò 
prefe il partito di andar a porre’ 1’ alse- 
dio a Zama , città fortittima , fituata 
■nella parte Occidentale della Numidia , 
fperando che Giugarta avrebbe tentato 
a qualunque collo d’impedire la prefa 
di una città tanto importante , dal che 
avrebbe potuto impegnarli in un fatto 
«Tarmi. Ma avendo i difertori palefato 



Cecilio e Giùntio Coifs. 
al Re il difegno del Confolo , marciò An ; . di r. 
egli con tanta follecitudine , che lo pre- ^ A 
venne , e glume a Zama a tempo di 
cfortar gli abitanti a ben difenderli . E 
.per rinforzar loro ilpreddio, Jafciò nel- 
ia città tutti quei difettar j Romani , che 
aveva nel fuo efercito pienamente adì* 
curandofi della lor fedeltà , mercecchè 
non accadeva che d^ Metello fperafsero 
il perdono della lor colpa . Promile ol- 
tre a ciò a’ terrazzani di quella vada 
città , che in tempo opportuno non a* 
vrehbe mancato di venir con pcderofe 
f «forze a ioccorrergli . 

Ordinate eh’ ebbe le cofe in quefta gai- 
fa \ andò a ritirarli in luoghi .rimoti , 
quindi fpiando la marcia degl’ inimici, 

Fu avvertito che Mario fi era allonta- 
nato dal grofso dell’ efercito con alcune 
Coorti per andar a prendere delle biade, 
e condurle al campo , e corfe ad afsalir- 
lo iapetuofa.mente . Ma avendo il va- 
lor de’ Romani , g la buona condotta 
del loro Capo prevenuto il difordine , 

.gli andò fallito il difegno. * 

Mario i arrivò lòtto Zama , ch’era una 
città fituata fui piano, e più dall’arte, 
che dalla natura fortificata , ma però ben 
provvida di tutto quello eh’ ènecedario 
per fqftenere uif afsedio . Metello la fe- 
ce circondare , e aidribuiti eh’ ebbe i 
polli a ciafcuno de’ fuoi Luogotenenti , 1 ^ 

(ìiejle l’assalto . Fu quello incominciato 
da’ Romani , /econdo il loro codiarne . 

' col 
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An. dì R. col metterò da ogni parte , e tutto ad 
<4J- In. un tratro altiffime grida ; ma i Numi- 
di nulla sbigottiti comparvero in buon 
ordine fulla muraglia. Lanciavano i Ro- 
mani gran quantità di dardi, e di fallì, 
ora tentando di abbattere il muro colla 
zappa , ora di dar la fcalata , perchè 
bramavano di awicinarfi a’ nemici , e 
venir con eflb loro* alle mani . Ma gli 
attediati gittavano loro addotto grotti ma- 
cigni , travi , giavellotti , e pece lique- 
fatta mitta cor. zolfo . Non andavano 
efenti da’ colpi nemmeno quelli , che la 
paura teneva pm lontani dagli altri "" 
mercecchè i dardi , o lanciati colla ma- 
no , o avventati dalle' macchine di 
guerra andavano fin da lungi a rag- 
giugnerli . Il perchè e i codardi , e i 
valorofi (*) dividevano fra loro uguali- 
mente il pericolo, ma non già ugualmeri- 
te la gloria , 

Nel mentre che in quella guifa fi 
combatteva d’ intorno alle mura Giu- 
gurta venne all’ improvvifo con buon 
numero di gente ad attalire gli alloggia- 
menti de’ Romani , che nulla meno 
afpettavanfi , e rifpinte le guardie for- 
zò le porte . Per tal repentino infulro 
pottifi in Scompiglio i foldati , molti 
di loro rodarono uccifi e molti feri- 
ti , e la maggior parte fi diede alla 

fuga . 

(a) Parique pe riculo , f«d fama impari , boni 

auju? 
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fuga . Metello che incalzava vigorofa- An 
mente Taflalto, udendoli dopo le fpalle 6 q*q 
lo Crepito di una battaglia , voltò im- 
mantinente briglia , e fi avvide che 
alcune fchiere correvano fuggen lo verfo 
di lui . Mandò perciò immediatamente 
al campo tutta la cavalleria , e vi fpedì 
anche Mario con parte della fanteria La- 
tina : ma Giugurta nel vedere che fi ac- 



codavano , 



fi ritirò. 

il giorno vegnente il Confolo pri- 
ma di dar nuovo afTalto alla città col- 
locò tutta la cavalleria dintorno al val- 
lo , e fece pofcia avanzar fotto le mur* 
la fanteria . Tornò Giugurta come il 
giorno avanti ; ma ficcome trovò ognu- 
no già preparato a ben riceverlo , così 
l’alTalto ch’ei diede al vailo non inter- 
ruppe quello che davano i Romani alla 
città , e fi combattè vigorofamente da 
ambe le parti . Vedevano gli aflldiati 
dall’ alto della muraglia tutto quello 
che fuccedeva d’ intorno al V'alio , e 
attentamente difaminavano ora gli avvan- 
taggi , ora le perdite di Giugurta . Ma- 
rio che fe li’ avvide da quella .parte 
ove comandava , per far che vo'gcfiero 
tutta l’attenzione verfo quell’oggetto , 
al quale già in parte badavano , ordi- 
nò a’ folcati che rullentafftro alcun poco 
l’ aflalto per far credere a’ nemici che 
av^ìe perduta la fperanza di riufeirvi , 
Ma fece pofeia tutto ad un tratto pian- 
tar le fcale , e alialire il muro con 
* t mag* 
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maggior furia di prima . Avevano i 
Romani quali guadagnato il parapetto, 
quando gli attediati fecero piovere loro 
addotto una fpaventofa tempetta di faffi, 
di fuochi , e di dardi . Ma quello non 
fu ancor tutto ; imperciocché rotteli al* 
cune fcale , Tettarono fchi.acciati nella 
caduta tutti coloro che vi eran fopra , 
e gli altri falvaronfi al meglio che fu 
loro pottìbile , la maggior -parte feriti . 
Sopravvenne pofeia la notte , che die- 
de fine all' affatto , e obbligò Giugurta 
a ritirarli . 

„Con(ìderando Metello che la fine del- 
la State fi andava avvicinando ; che la 
città pareva in ittaxo di poter difenderli 
ancora per molto tempo ; e che Giu- 
gurta non combatteva che con imbo- 
late , e con piccole fcaramucce , deter- 
minò di levar 1’ attedio . Petto perciò 
prefitti? in tutte quelle città, che avevano 
abbandonato il partito del Re , andò pò; 
ad acquartierarli quell’ inverno nella pror 
vincia Romana a vjtta del Numida. , 
Non confumò egli tutto quel tem-. 
po nell’ozio , e ne’ paflatempi , come 
tutti gli altri Capitani foventemente fa- 
cevano ; ma col penfiero fempre mai 
volto a Giugurta , andò meditando nuo- 
ve maniere di venire a capo di termi- 
nar quella guerra . Se non avelie impie- 
gate altre vie che le onorevoli per 
feirvi , meriterebbe per vero dire non 
poca lede,; ma £Ìà enervammo non ef- 

„ ier 



*♦ 






, Cecilio t. Giunio Cons. p7 

i fer egli fiato gran fatto fcrupolofo fa An. di R, 

i quello puntole che faceva per lui ogni mez- In - 

. zo , purché ottenere l’intento . Stabilì G ‘ c * I0 * 
dunque di fuperare il nemico colla for- 
prefa , dacché non gli era polfibik. col- 
la forza , e a tale oggetto guadagnar 
tutti coloro , né’ quali il Re aveva mag- 
gior confidenza ; e pervadergli a tra- 
dirlo. Parvegli che Bomilcare , in cui 
Giugurta aveva tutta h fede , folle più 
atto di ciafcun’ altro a fervido nel fuo 
I difegno ; e perciò oltre l’avergli fatte 
fare alcune propofizioni , vepne ezian- 
! dio con elio lui ad un fegreto abboc- 
! camento . Siccome era allora cofiui in 
! contumacia della giustizia di Roma 

• dove era fi , come più avanti narram- 
mo , proceduto criminalmente controdi 

• lui a cagione deli’ aflaflìnio di Mafiìva, 
i e fe n era con la fuga Vttratto ; così 
) promi fegli il Confolo , che qualunque 

l volta gli avelie dato in mano Giugur- ' 

ta o vivo , o morto , non foìo avreb- 
be ottenuto dal Senato 1’ afioiuzione 
del fuo delitto , ma farebbe fiato ezian- 
dio pollo da lui in licuro pofiefio di 
tutti i fuoi beni . Bomilcare lafciò age- 
volmente perfuaderfi , o folle perché 
avelfe 1’ animo naturalmente inclinato 
alla perfidia , o pure perché temtffe , * 
non venendoli a far la pace , una del- 
le condizioni di ella , fotte quella del 
(uo fupplizio . 

* Nort lalciò egli perciò sfuggire la pri- 
l \S toi tJ^Oììi iTotti p] ma 
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ma occabone , thè gli li offerfe di fate 
il colpo . Un giorno , ch’ei vide Giu- 
gurta inquieto nel ponderate 1 q dato , 
in cui erano allora le cofe , fe gli ac- 
collò „ e fcongiurollo colle lagrime agli 
occhj di aver pietà di lui mede (imo , 

” de’ Tuoi figliuoli , e di tutta la Tua na- 
’’ /ione , -che i’ aveva sì ben fervito . 

Rapprefentogli elTer loro riufeito fu- 
’ nello 1’ evento di tutte le battaglie ; 

’’ la defolaxione delle campagne : il gran 
novero di gente , eh’ era rimafla o 
, uccifa , o fatta prigione , e lo (lato , 

1 in cui vedevafi ridotto il Regno , o 
rovinato del tutto , o per lo meno 
impoverito : aver egli abbadanza ten- 
tata la fortuna , e pollo alla prova il 
’’ valore de 7 (poi ; e dover finalmente 
, temerli , che nel mentre eh et (la- 
vali confultando , i Numidi non nCoI- -I 
35 ve/sero , e non facessero co’ Romani il 
loro aggiudamento 

A tal rimoflranze non mette Giu- 
gurta più irrefoluto , ma inviò alcuni 
Àmbafci;:dori a Metello , che gli dichia- , 
iarono eiser egli difpollo a tutto- , e 
che fenza patteggiar cof3 alcuna ripo- 
neva fotto la fede di lui , e fe defso , j 
e tutto il fuo Regno . Il Confo lo con- 
gregò immantinente tetti quelli deli 
ordine Senatorio, che trovavafi aver al- 
lora prefso di lui i e tenuto , fecondo il 
codume , configlio con edi loro , e con 
alcuni altri , che giudicò atti a cosi . 
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* fetta deliberazione , reftò flabilito , che Ar1, ® R * 
il Re defse gli elefanti , certa quanti- i 45 ' r In ’ 
ta d armi, e di cavalli, e dugento mi- 
la libbre d’ argento , che equivagliono 
a dieci milioni di lire di moneta di 
> Francia . Data che fu efecuzione a que- 
llo, commifegli il Confolo che gliman- 
dafse incatenati tutti i difertori , ed egli 
così fece della maggior parte ; mercecchè 
gli altri , torto che feppero eh 1 ei tratta- 
va di arrenderfi , fe n’ erano fuggiti nel- 
la Mauritania , e quivi falvatirt prefso 
al Re Bocco . Ebbero cortoro buon fen- 
no ad andarfene ; perchè Metello oltre- 
pafsò eziandio il rigore , che folevafi da’ 

Romani ufare contra i difertori , Ne 
fece egli, al riferire di Appiano, fotter - 
jar vivi molti (ino alla cintura , e volle 
i che in tal pofitura fervifsero di berfaglio 

I a’ dardi , e alle frecce de’ foldati , e 

così femivivi , e fpiranti com’erano, fe- 
ce pofeia metter d’ intorno il fuoco , e 
bruciargli. Spogliato 

Spogliato che fu in cotal guifa Gin- dì tutto 
gurta d’armi, di danaro , e di gente ripiglia l* 
il fece avvertire il Confolo che venifse armi * 
in perfona a ricever gli ordini , che 
aveva a dargli . Vide egli in quel pun- 
ger to- come prefente tutta l’orridezza de’ 

i Tuoi pafsati delitti , e cominciò a dubi- 

tare non volefsero per avventura i Ro- 
ttimi fargli foffrire que’ fupplizj , eh’ ei 
meritava!). Immerfo in' così trillo pen- 
dere , ondeggiava in ifpaventevoli’ agi- 
p , » E 2 tazio- 
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Ah. di R. fazioni , non trovando veruno fpediente, 1 
< 4 j in. c ( le acconcio fotte a liberarlo da quelle 
G ' c - IC9 angurie, ove fi vedeva ridotto . Ripi- 
gliar P armi dopo gli (capiti , che aveva 
avuti, e neU’eflrema Grettezza, in cui 
trovavafi parevagli il partito , che avef- ] 
fé minor fondamento di ogni altro , e 
fremeva nel folo riflettere al miferabile 
flato , al quale era giunto pattando dal 
comando al fervaggio. Trattenne!! alquan- 
ti giorni fluttuando, tra dubbietà sì cru- 
deli , ma finalmente rifolvè di ricomin- 



ciare la guerra . 
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Servio SuLPrcto Gaiba . 
M. Aurelio Scauro. 



Metello Fu confermato Metello nel comando 

rien con delPefercito della Numidta con titolo di 

fermato -n r . 

nel cornali- Proconfolo . 

do. Giugurta intanto fcnza perder utì rao- 

Giu^urta -ì mento di temoo fi preparava alla guer- 

ta ^uer-a' ra con tutta ^cc^udine . Radunava il 
" più di gente che poteva; tentava or col 
timore , e ora colla fperanja di ricon- 
durre al fuo partito quelle città, che P 
avevano abbandonato ; poneva in iftato 
di difefa quelle , che tuttavia gli refla- 
vano ; faceva racconciar 1’ armi vec- 
chie , e comperarne di nuove ; fuileci- 
tava col danaro gli (chiavi de’ Roma- 
ni-, e gli fletti loro foldati : e tutto in 
fbmma metteva in , opera [per ben di- 
fenderli . 

Urìi- 
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Udimmo già che Metello fin dal prm- R - 
cìpio della precedente campagna aveva 0 ^ 
pollo prefidio in Vacca . Gli abitanti abitac- 
eli quella città (limolati dalle preghiere ti di Vac;a 
del Re , a cui oltre a ciò avevano feria- ” uc ^^ c 
premai confervata l’ inclinazione , forma- p^anò , 
rono una congiura contra i Romani^. 

Scoppiò quella in un giorno di fella 
fol'enne , per cui fendo la città tutta 
in tripudj- , e in allegrezze , i terraz- 
zani invitarono a pranzo con elfo lo- 
ro tutti i Capi del prelìdio , e ne fe- • -- 
cero un generale macello . Rimafero al- 
tresì trucidati quanti faldati Romani vi 
erano nella città , e il falò Comandan- 
te di ella Turpilio trovò il modo di 
Calva r fi . 

La nuova che fu recata a Metello Metello la 
di quella ftrage elìremaménte l’affliflfe . mette a 
Partì egli verfa il tramontar del fole ^ errQ » e * 
con tutta la cavalleria de’ Numidi , che hl0c0 ' 
feco aveva , e colla Legione , ch’era 
con elio lui acquartierata, facendo mar- 
ciare i faldati molto più in fretta dell’ 
ordinario , ed elfi gene re fa mente ne tol- 
lerarono la fatica , animati fion meno 
dalla fperanza del bottino , che dalla 
brama di far vendetta di una sì atroce 
perfidia . Giunfero poco dopò tre ore 
di giorno fatto la città, che nulla meno 
afpettava , ma videfi addolfo non lungi 
dal misfatto il gafiigo. Gli abitanti fu- 
rono mandati a fil di fpada , e la città 
che ricchififima era fu lafcìata in preda. 

E 3 * al 
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Mario , c 
Metello . 
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al Taccheggio . Turpilio allora fa citato 1 
dinanzi al configlio di guerra , come 
fofpetto di tradimento , e d’intelligenza 1 
co’ terrazzani , che nel generale macel- 
lo lui folo avevano rifparmiato . Gl’ in* 
dizj in quel cafo gli erano disfavorevo- - 
li, ed egli mal produfie le Tue difefe.ll 
perchè quantunque ei fede ofpite, e ami- 
co del Proconfolo, che fece quanto per 
lui fi potè per falvarlo , fu condannato 
ad efier prima battuto colle verghe , e per- 
der pofcia la tefia . 

Fu quella Toccafione , in cui la ma- 
la intelligenza fra Mario , e Metello 
venne a fcoprirfi . Mario s’ infervorò nel 
far condannare Turpilio , appunto per- 
chè il Pr confolo lo proteggeva . Ed efi 
fendo alcun tempo dopo fiata riconofciu- 
ta l’innocenza di quello fventurato Uf- 
ficiale , fi prefe con maliziofo piacere ai 
infiorarlo , vantandoli di avergli tirato 
addofiò lo fdegno degli Dei , che de’ di- 
ritti dell’ ofpitalità violata erano ven- 
dicatori . 

L’ origine di quella inimicizia veni- 
va però affai piu da lontano . Mario , 
che conofceva in fe grandi prerogative , 
alle quali accoppiava una (moderata am- 
bizione , fcelto che fu da Meteilo per , 
uno de’ Tuoi Luogotenenti generali , non 
fi confiderò debitore a lui di quell’im- 
portante impiego, ma come pollo dalla 
fortuna fopra un vallo teatro , in cui 
potrebbe aver campo di far che fpi$- 

- cafse- 
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catterò 1 Tuoi talenti, o giungere a tut- A.n. di R. 
to quello , che v’ era di piti fublime . ''*• 

t\ i\ »\ v r* • • G. C» 

Regolo perciò con cosi ratta mira ogni 
(uà azione T e laddove 'gli altri Capi 
impiegavano per la gloria del Capita- 
no, egli faceva per la fua propria, (in- 
diandoli di conciliarli la (lima, e l’am- 
mirazione di tutto l’efercito , e giun- 
gere in cotal modo ad ottenere il Con- 
solato , al quale più che ad ogni al- 
tra cofa afpirava. Mi fo a credere che Principi di 
darò gran piacere a’ miei Leggitori M * n0 ‘ 
col ridurre in un compendio tratto da 
Plutarco la narrativa de’ primi anni , 
e de’ principi dell’innalzamento di uh* 
uomo , che è per fare nella nortra 
Storia una grande , e illuflre compar- 
fa, e che le virtù , e i viz; , le pro- 
fferiti , e le fventure refero ugualmen- 
te famofo . 

Era Mario , come è noto ad ognu- Sm naCà- 
no , un (òldato di fortuna , nato di « 
poverifluni * , e ofcuriifimi genito» ì . 

Arpino , o qualche villaggio dipendente 
dà ^quella città, fu il luogo , nel quale 
ei nacque . La Storia lo dice Arpinate; 

- e Cicerone , ch’era nativo della (leda 

E 4 città , ' 

* Vellefo , per quanto io fappt* ^ è il fo. 
lo Autore che fa aifcender Mario da Cava- 
ti eri Romani ( /. 1 1 . c. 1 1; ): Contutrociò nep- 
pur egli fi accorda con fe mede fimo , e altro- 
ve ( /. IL c. 128. ) gii attribuisce uni* origine 
ofcura , e ignobile ♦ 
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S’ia educa- 
zione , e 
fua indole. 
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An. d, R. città t aferive a Tuo grande onore iti 

C c ,c8. varj Iuo S hi opere Tue l’aver avu-r 
to un così fatto compatriotta , ed efaita 
la* gloria * della Aia parria , che aveva 
dati due liberatori dell’ Impero cioè 
Mario , e lui . 

L educazione , che diedero a Mario 
1 Tuoi genitori , fu corrifpondente alla 
lor fortuna , mercecchè per /odenerfi 
non avevano che il lavoro delle lor 
mani , ed egli medefimo ne’ primi anni 
00 della fua gioventù campò la vita 
coltivando la terra come un lavoratore 
a giornata . Quindi è , che come di 
leggieri può giudicarfi , non venne am- 
maeftrato nelle lettere Greche ; il per- 
chè allor quando fu ^abilito in Roma , 
dove avevano le belle cognizioni la- lor 
forgente, affettò di moftrarfi non curan- 
te di quello , che non fapeva col di- 
fpregiarlo . Anzi ficcome predominava 
in lui ad ogni altro affetto l’ambizione 
di comandare , parevagli cofa ridicola 
che fi ftudiaffe le arti , e le feienze di 
una nazione , che al dominio d’altrui 
era attualmente faggetta. Non per tan- 
to avrebbe egli , dice Plutarco , avuto 
molto bifogno di fagrificare alle Gra- 
zie , e alle Mufe Greche ; e fe collo 
Audio delle belle lettere , della Filofofia 
aveffe apprefo a rattemperare 1’ indole 

fua 

00 Arpinas alias Volfcorum in monte folebat^ 
Folce re mercedes alieno laflfus aratro. Juv. Sat. 8. 
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Tua violenta , e a moderar le pafTioni , An. «lì R. 
non avrebbe difonorate le fu? maggiori i 4 ** 1 "',, 
impreie di guerra , e 1 piu importanti . 

fervigi , che refe alia patria con così , 
barbare crudeltà , che rendono il nome - 
di lui un’ oggetto d’ orrore , e di abbor- 
rimento . Ne’ tempi lìellì più gloriofi 
della fua vita fu fempremai offervata in 
lui qualche cofa di zotico, e di feroce. 

Ebbe tutto il buono.-, e tutto il catti-' 
vo di una ruflica educazione ; imper- 
ciocché usò fempre per una parte ma- 
niere ruvide, e grolfolane , ma fu dall' 
altra fobrio , aulfero , indurato nel la- 
voro , e nella fatica , forgiatore de’ 
piaceri (a) , e delle ricchezze , e avi- 
do folamente di gloria . Quanto poi 
-alla probità , che da Salulìio gli vie- 
ne attribuita , non può* egli efferfì me- 
ritato un così fatto elogio , fe non fe 
per la buona regola del fuo vivere . 
Concioffiacché mai non conobbe , nè fi 
curò delle Leggi della giulììzia , della 
gratitudine , e della lealtà , qualor v’ 
entrò di mezzo la fua fortuna , ovvero 
V efecuzione de’.fuoi difegni. Fu égli un' 
uomo , che non ebbe che una fola pag- 
lione , che fu là brama di farli gran- 
de } ma di fagrificare a quella qualun- 
que altra cofa non fi fece giammai ii 
menomo fcrupolo . • 

E 5 • Fu 
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CO Induftria , probità?. . . ani rnus lubidinis . 
3k dovitiarum vifior , tantufonió do Elcria avidvs, 
■fall ufi. 
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An. <ìi r. Fu quella ambizione , che il levò 
^44 In. dall’ aratro , e fece che fi appigliate al- 
la? f°f’ ^ P ro ^ lone dell’ armi , col di cui mez- 
^ rimi efer- 20 fperò di potere innalzarfi . Volle la 
cìzj dell* fua buona fortuna provvederlo in ciò 
milizia fot- di un ’ eccellente maefiro , mercecchè fe- 
Africano"' ce ^ ^" uo P rimo tirocinio della milizia 
e ne acqui, all’ a (Tedio di Numanzia fotto Scipione 
ila lattina. Africano . Quello grand’uomo, che ap- 
plicavafi con (bmma cura a conolcerel’ 
inclinazione de’ Tuoi foldati , e eh’ era 
di pervicace intelletto, e di ficuro giu- 
dizio, Teppe ben tofio difiinguer dagli 
altri il giovane Mario. OfTervòchc non 
v’era alcuno, che più volentieri di lui 
ubbidite alle riforme, e al rifiabilimen- 
10 della difciplina , ehe andava!! da lui 
facendo nell’efcrcito, e ne riconobbe il 
valore in un’occafione, in cui gli fu da 
efio uccifb fotto gli occhjuno de’ nemi- 
ci . Obbligollo perciò , e Io refe a lua 
divozione sì col lodarlo, che col dargli 
de’ premj onorevoli ; e narrali eziandio 
che una (èra, in cui aveva tenuti con 
elfo lui a cena molti Capi delPefercito, 
venutoli a ragionare de’ Capitani, e a- 
vendogli uno della brigata ( o folTe 
per adularlo, o ch’ei il dicete davvero 
e finceramenre ) dimandato , chi farebbe 
colui , che potrebbe eter Tuo luccelTore, 
egli battendo leggermente Fulla fpalla a 
Mario , dicelfe farà queflt per avventura. 
Se è vero un cotal fatto , prova ficura- 
itiente' , come l’olTerva Plutarco , uno 

ftraor- 



Sulpic. £ Aùrel. Cons. 107 
ftraordinario talento sì in Mario , che, di r. 
avvegnacchè tanto giovine, dava già fé- q 4 ^ c i " o8 
gno di Tua grandezza, come in Scipione, 
che fopra i foli primi principi formava co- 
sì ficuro giudizio dell’ avvenire . Aggiu- 
gne lo Storico , che Mario prefe le an- 
zidette parole di Scipione per un’ oraco- 
lo^ che da effo incoraggiato imprefed’ 
incamminarfi per la via degli onori . £’ creata 

Fu egli da principio eletto Tribuno Tribuno 
de’ -foldati} e offerva (a) Salitilo , che dc ’ foldatl ' 
quando la plebe il nominò a quella ca- 
rica, non vi fu chi facelfc ufiìzj per lui, 
fuorché le fole fue azioni . Conciofiìac- 
chè fi era egli molto più fatto vedere 
in mezzo agli eferciti’, che nel pubbli- 
co Foro , e la maggior parte di quelli , 
che gli diedero i lor fuffrag; , nemme- 
no il conofceva di villa . 

Divenne pofcia Tribuno della plebe _ ^ . . 
i anno di Roma 033., non lenza pero Tribuno 
-aver precedentemente foffèrta una negati- dell» plebe 
va, al riferire di Valerio Maffimo, che nar- c '*’- 
~ Ta eziandio aver egli ricevuto un fimi- v1, 9 ‘ 
gliante affronto nella fua piccola citth di 
Arpino , dove non gli era fiato poi Ubi- 
le ottener veruna di quelle cariche mu- 
nicipali . Ma non vi era cofa, che fof- 

E 6 fe 

CO Sti pendìi: faeiundis, non Grxca fecundU, 
neque urbaViis munditiis fe fe exercuit • • • Ergo 
ubi primum Tribunatum milittrem a poputo pe- 
tit , plerifque faciccn ejus iqnorantibus , facile 
( 0 piuttosto faélis ) nottis per omnes Tribù: de- 
«laratur. 
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fe capace di difgudarlo ; e l’interna o- 
pinione , ch’egli aveva del proprio me- 
rito, unita all’ ambizione , che il domi- 
nava , Commini lira vagli forza di foflene- 
re tutti gli avvenimenti più valevoli a 
fgomentarlo . Per giugnére al Tribuna- 
to fu fpalleggiato dal credito di un Me- ) 
tallo, dalla di cui famiglia egli , e i Cuoi 
genitori erano da lungo tempo protetti. 

Dice Saludio (<7) che in tutte quelle 
cariche inferiori , per le quali ei pafsò, 
fi contenne in maniera , che fi modrò 
meritevole delle più rilevanti . Ciò fpe- 
cialmente verificoflì nel tempo del fuo 
Tribunato, in cui diede a conofcere gra- 
vità, coftanza , e alterigia fuperiore al 
fuo dato, e alla fua perfona d’ allora , 
per modo che nè le grandi imprefe, eh’ 
ei pofeia fece , nè le sì famofe prolpe- 
rità , che gli avvennero , potevano in- 
fpirargh una più nobil fierezza . 

Fu da lui propoda una legge , che i- 
dituiva una nuova precauzione per pre- 
venire i brogli , che fi facevano nelle 
adunanze del popolo , e del modo di 
dare i fuffragj . Spiaceva eda non poco a* 
Senatori , perchè fembrava , che feernaf- 
fe loro l’ autorità ; e il Confolo Gotta 
perfuafe al Senato che comanJalfe a xMa- , 
lio di venirgli innanzi a render conto 
di queda azione. Vi andò egli,, e com- 
tt% *»• ' par- 

CO Semper in poteftatàbu'S eo modo agitabat» 
ut ampliore quam gerebat dignus habereiur- » 
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parve in faccia di quell’ augufio Confef-An. di R; 
fo , non già come un fubalterno , che ó -»4- In- 
venilfe a giultificarfi dinanzi a’ Tuoi Cupe- G< c * I0 °* 
rion , ma come un' padrone , che delle 
la legge, e dichiarò al Contalo, che fe 
non folle rivocato il Decreto poc’ anzi 
ufcito , i’ avrebbe fatto condurre in pri- 
gione .. Quella minaccia non fu gran 
fatto temuta , e Metello incominciando 
a dire il fuo" parere, fi pofe dal. parti- 
to del Conlolo. Allora Mario fatto en^ 
trare il Sergente, gii comandò che pren- 
defse lo llefso Metello , e lo conducefle 
in prigione . Quelli implorò , ma indar- 
no, il foccorfo degli altri Tribuni, on- 
de il Senato lì vide allretto a piegare , 
e fu accettata la legge . Un’ azione si 
•lifoluta fece grande onore al Tribuno 9 
e la plebe incominciò a riguardarlo co- 
me un difentare , che in ogni occafione 
avrebbe prefo il partito di ella contro 
il Senato. Ma ella in ciò s'ingannava, 
c ne vide indi a non molto la prova . 

Uno de’ fuoi colleghi propofe una impedire 
legge , che decretava che a’ cittadini certa lìbe- 
. folle fatta certa dillribuzione di grano ^ 
ma egli vi fi oppofe cafìantemente , e tonchi 1 * 
flette laido fino alla fine nel fuo prò- voleva fare 
polito , per modo che' ella non venne alla plebe . 
nè accettata , nè autorizzata . L’ efferfi 
egli in cotal guifa condotto , il fece 
egualmente filmare da’ due partiti , giu- 
dicando eglino che ei noti . procacciale 
d l aggradite nè ali’ uno , nè ali’ altro, > 

ma 
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A<i. di R. ma che miraffe fittamente al bene dei 
«44- In. pubblico . 

G. c. 108. Terminato ch’ebbe il tempo delTri- 
negative!n bunato pafsò a chiedere l’ Edilità Cu- 
un giorno rule . Ma era dettino , (rf) come offer- 
tolo* va Valerio Maffimo , che folo a forza 

di foffrire ripulfe , ei dovette penetrar 
nel Senato . Unica e (ingoiare fu l’av- 
ventura che gli fucceffe in quello cafo. 
Imperciocché veggendo egli in punto 
.d’ andargli a voto il difegno d’ ottene- 
re T Edilità Curule , rinunziò ad effa 
per neceffìtà ; ma ficcome fi eleggeva- 
no quel giorno (letto gli Edili plebei v 
fi fece innanzi per ottenere quella fe- 
conda carica , benché inferiore all’ altra, 
e quella ancora gli fu negata . Così fu 
,egli folo tra Romani , che in uno (lef- 
fo giorno incontratte due negative; ma 
non pertanto nulla feemoffì in lui nè 
la fierezza , nè la fperanza , e poco 
tempo dopo fi mife nel novero di quel- 
li, che chiedevano la Pretura. 

. Non venne efdufo da quella , mi 
poco mancovvi, perchè di fei Pretori , 
che fi eleggevano, fu egli l’ultimo no- 
accufato di minato , e anche con molto (lento , 
e immediatamente dappoi fu accufato 
di broglio . Narramo già che Cafiìo Sa- 
bacone venne per una fimil cofa da’ 
Cenfori infamato ; ma Mario fottenne 

il 






E’ eletto 
Pretore 
con gran 
fatica , e 



broglio . 



CO Pntientia repuifarum irrupit raagis in Cu- 
riatti quarti venit. VatfMtff. VI- 9 . 
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il rifchio del fottoporfi al giudizio col- An> 
la Tua folita alterìgia , e intrepidezza . G * G 
Volevano gli acculatoti che folle afcol- 
tato Erennio , come teflimùnio ; ma 
quelli pretefe di dover elferne difpenfa- 
to, perchè Mario , e i parenti di lui 
erano Tuoi clienti . Era intereffe dell’ 
accufato che la cofa fi ferminalTe quie- 
tamente a quel modo , perchè con ciò 
veniva a strigarli di un tellimonio ; ma 
la fua alterigia non gli permife il ri- 
folverfene . LevolTì egli dunque , e di- 
chiarò , che fin dal punto , che aveva 
* fermata una -Magiftratura , aveva cef- 
fato d’ elfer cliente di veruno , il che 
però , giulla 1 ’ ©nervazione di Plutarco , 
prefo in tutto rigore non era vero . 
Conciolfiacchè le iole magidrature Cu- 
rali liberavano i clienti dalia dipenden- 
za da’loro Avvocati ; e Mario non ave- 
va per anche avuto il diritto della fella 
Curale . Comunque la cofa fi folle , 

1’ affare prendeva da principio catti vidi- 
ma piega per lui ; ma finalmente tro- 
vatili ripartiti i voti de’ Giudici , sfug- 
gì in cotal guifa la condanna , e rima- 
le in poffeffo della Pretura - 

Queda fu da lui efercitata l’anno di 
Roma 637. con mediocre grido - y e l’an- 
no feguente fu mandato nella Spagna 
ulteriore , ove diede la caccia ad alcu- 
ne mafnade di malandrini. 

Ritornato a Roma lènza ricchezze , 
e fenza eloquenza , gli mancavano quei 

due 
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6 ,i »' Rl t \ U8 va ptaggi , eh 1 erano in qne’ tempi 
C. C. ics. n P utati 1 con fiderà bili . Ma non 
per tanto le virtù de’ tempi andati, che 
li vedevano fpiccare in lui , che vale à 
dire un animo altiero, un coraggio im- 
ponibile ad effer fuperato dalie fatiche, 
una perfetta femplicità nel luo modo 
di vivere , e 1’ aufierjtà in fomtna de’ 
Spola Giu. . coilnmi non lafciarono di renderlo 
lia. nfpettato. Prefe moglie in quel tempo 
e contrade un’ illufire parentela , aven- 
do lpofata Giulia, ch’era zia di Giulio 
Celare, a cui fu quello il primo impe- 
gno di entrar nella fazione pooolare . 
gicT cont ra * P ? "f Plutar r C0 « quello luogo UH 

il dolore . notabjle contrafsegno della cofianza che 
aveva Mario contra il dolore . Aveva 
egli Tulle gambe alcune varici che glie- 
le sfiguravano , onde rifolvèdi farle ta- 
gliare . Fattoli perciò venire un Chirur- 
go , gli offerfe una gamba , nè volle 
permettere che il lega fiero , tollerando 
i operazione lènza punto moverli , nè 
dare il menomo grido , ma con volto 
lereno , e con profondo lìlenzio . Sic- 
come però acutifiimo era il dolore che 
ne festiva, non permife al Chirurgo il 
toccargli 1 altra gamba , dicendogli che 
1 aggiuflarla non valeva il male eh’ ei 
. gli faceva . In quella guifa (j) tollerò,. 

dice 

• ' t 

00 Ita & tulit dolorem ut vir: & ut honr;o, 
tnajorem ferre fin? caufa neeeflaria noluit . Ttrfe. 

II. 5 J. i J 
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dice Cicerone , il dolore , come uomo An. di R. 
intrepido ; ma giudicò , come uomo (5< W" In - 
femplicemente,che fovercnio folle ilfof- G ‘ C ‘ IoS * 
frire a bel 'diletto un dolore non ne- 
ceflario . 

Aveva egli paffati cinque anni dopo 
la Pretura fenza far nuovi palli per 
giugnere a maggior fortuna . Rumina- 
va però frattanto il modo di pervenire 
al Conforto, al quale afpirava , ma i 
nobili ne chiudevan l’ingrdTo a color», 
che nati ofcuramente venivano da eflfi 
chiamati uomini novelli . Tolleravano 
bensì eglino alcune volte che quelli en- 
traffero a parte con elfo loro dell’ altre 
cariche •, ma riferbavano per fe Ueffi là 
-fuprema dignità del Confolato , che 
avrebbero creduta lordata , fe folle ca- 
duta in mano di perfone di nafcita . . 

ignobile . Metello coll’ elegger Mario dargli* 
per fuo Luogotenente generale nell’efer- per fuo 
cito della Numidia fomminitlrogli fen- Luogote- 
za penfarvi , anzi contra la fua intenr 
zione il modo di formontare quell’ ar- dotta che 
gine . Il dargli un cosi fatto impiego tiene in 
èra un porlo nel fuo proprio elemento, quella cari» 
avendo egli efcrcitata quella carica nel- ca * 
la maniera più atta a meritargli 1’ uni- 
verfale llima , e ammirazione . Non 
v’ era pericolo , nè fatica sì grande , che 
fofl’e capace di fgomentarlo , nè funzio- 
ne veruna, ch’egli fdegnalTe , per balla 
,c\ umile, eh’ cita fi tofie , purché avef- 
fe recata alcuna utilità . Nella pruden- 
za 
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' n R * za , e nella pervicacia era fuperiore a ^ 
j!j 8> tutti gli altri di grado fimile al fuo , 
nè la cedeva al più gregario foldato 
nella femplicità del mangiare , e del 
bere , e nella pazienza del tollerar le 
fatiche : qualità , che il facevano amare ^ 
edrermmente da tutti . Imperciocché 
non v 1 ha cofa ( dice Plutarco ) che tan- 
to confoli quelli , che fono obbligati a 
penofe fatiche , quanto il vedere , che 
vi è , chi le divide volontariamente con 
e(To loro , fendo quello un togliere ad 
effe in certa maniera la foggezione , e 
la neceffìtà . Il perchè non vi ha fpet- 
tacolo più grato agli occhj de 1 foldati 
Romani , che quello di vedere il lor 
Capitano , che mangi con effì pane ne- 
ro , fi metta a giacere fopra un muc- 
chio di foglie , e ponga la mano al la- 
voro per cavare un foffo , o per pian- 
tare una palizzata , Non hanno eglino 
tanta (lima per quei Capi , che divido- 
no con effo loro le ricchezze , e la glo- 
ria , quanta ne hanno per quelli, che 
non temono d’entrar per prender parte 
con effi nelle fatiche , e il far ciò è 
più ficuro mezzo per guadagnarli la lo- 
ro affezione , che quello di tollerare 
che lliano oziofi fenza far nulla . Tale 
fu la condotta , che tenne Mario , e 
queda drada per gingnere al Confolato 
farebbe fuor di dubbio data molto lo- 
-devole', s’ei non vi avelie aggiunti i 
taciti , e iniqui maneggi , e 1’ aperta 
Su' ini- 
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Sulpic. e Aurei. Cons. iry 
inimicizia contra il Tuo Capitano , a An. dì R. 
cui , oltre all’efler egli pieno di meri- in. 
to, e di virtù , aveva dell’ obbligazione. ’ c ‘ 10 

Non può però negarli che Metello 
non gli delle alcun motivo di dolerli 
di lui ; imperciocché era egli bensì do- 
tato d’ eccellenti qualità , ma era (i) 
fiero , altiero , e (prezzante : difetti , ne’ 
quali fogliono per lo più cadere i no- 
bili.. 

Allorché Mario gli dimandò conge- 
do , c licenza d’ andare a Roma a chie- n,f(r l0 ne di 
dere il Confolato , parve eh’ ei rima- andar a 
nefle ftordito di una sì fatta propofizio- 
ne , come di cofa del tutto ftraordina- confoUtq. 
ria , e avvertalo da amico „ che non 
„ s’ imbarca ITe sì di leggieri in così lira no 
„ intraprendimento, e non formafTe di- 
„ fegni cotanto fuperiori al fuo dato . 

„ DilTegli che 1’ afpirare alle fupreme 
„ dignità non era cofa , che rtefle be- 
„ ne a tutti : eh’ ei doveva contentarli 
„ di fua fortuna , e alla fine che met- 
,, teva a ripentaglio la fua prudenza £ 

,, nel fare al popolo una dimanda , da 
„ cui non poteva afpettarlì , che la ver- 
„ gogna di una giuda ripulfa; ma che 
„ per altro gli avrebbe concedo il fuo 
,, congedo torto che lo fiato de’pubbli- 
„ ci affari 1’ avelfe permelfo „ . Ma 
quando poi fi vide gagliardamente di- 

mo- 
ta] Inerat contemptor animus , & fuperbiaj 
ccmmune nobili tatis mainili, Szllujì, 
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ole. iÓ8 ^ an0 8^ fu alcun tempo dopo repli- 
cata , rifpofegli con infulto : ,, Ch’ ei 
„ non doveva aver tanta fretta di par- 
„ tire per Roma , e che ben ballava 
„ che chiedelfe il Confolato quel * 

„ tempo , in cui il chiederebbe fuo fi- 
„ gliuajo Metello „ . Quelli era un 
giovanetto di foli venti anni, che mi- , 
litava allora fotto fpo padre, nè di mi- 
nor età di quarantatre anni potevafi 
• _ creare un Confolo. 

dfuMetcl" C0S1 a P ert0 difprez70 fu quello 

io, 6 " aFP unt0 i c l ie tanto maggiormente ac- 
crebbe l’ardente brama che aveva Ma- 
rio di divenir Confolo , e il fuo fde- 
gno cor.tra Metello . Non diede egli 
più retta ( a ) che a ciò , che gli fug- 
gerircno la collera , e l’ ambizione , pef- 
fìmi ccnfiglieri , e pericolo!! . Pole ogni 
fludio nel guadagnare gli animi de’fol- 
dati, a’ quali comandava , e che erano 
con elfo lui acquartierati , rilavando il 
*■ rigore della difciplina , e trattandogli 

con maggiore indulgenza. Oltre a ciò, 
fìccome eravi in lìtica gran quantità 
di trafficanti Romani , non celiava- di'* 
poner loro in digredito Metello , di- 
pingendolo per uomo , che aveva mol- n 
to maggior fallo che merito, e un’or- 
goglio intollerabile, e che tirava a bel- 

lo 

00 Ita cupidine atqueira, peffumis confulto- 
ribus, graffa». 
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10 ftudio la guerra in lungo per goder An. dì R. 
tanto più lungo tempo il piacer del 1*4* In * 
comando. Vanta vafi in oltre che colia ' c ' 10 *' 
fola metà deir’efercito che aveva Me- 
tello avrebbe prefo in pochi giorni Giu- 

gurta , e condottolo a Roma incatena- 
to . Cotali ragionamenti facevano tan- 
to maggiore impreffione nell’ animo di 
quei mercatanti , quanto eh’ erano egli- 
no molto annoiati di quella guerra , , 

che rovinava il loro commerzio . Il 
perchè ed eiTi , e i foldati colla fpe- 
ranza di vederne la fine fiotto un’ ahro 
Capitano , nello fcriver , che facevano 
a’ loro amici di Roma , lagnavanfi al- 
tamente di Metello , ed efaltavano il 
merito di Mario fino alle (Ielle . 

Non vi ha cofia , che non mettano 
in opera gli fpiriti turbolenti , e fiazio- 
fi . Mario tirò al fuo partito un Prin- 
cipe Numida per nome Gauda ., che 
per via di Manartabale era nipote di 
Mafmiffa , col mettergli ih profipettiva 

11 Regno della Numidia, che non po- ' » 
teva mancare di ricadere a lui torto 
che forte prefo, e uccifo Giugurta Le 
grandi , e continue malattie , che ave- 
va avute quello Principe , 1’ avevano 

i refo oltre modo debole di fpirito , ed 
era in oltre mal contento di Metello , 
perchè gli aveva negate parecchie ridi- 
cole , e chimeriche fue pretenfioni . 

Laonde fi lafciò agevolmente pervade- 
re da Mario , e fi mife nel novero di 
> qu-e- 



11$ Sulpic. e Aurel- Coms. 

An. Ai R. quegli che facevano uffizj per lui per 
644. in. ottenergli il Confidato.. 

Congiura* Trovoffi frattanto Giugurta in gran- 
di°Bomil. didimo pericolo di perder la vita per 
care contu gli artifizi di Metello , e per lo tradi- 
Giugurta mento de’ principali Tuoi Cortigiani 
Borni k* re Narrammo già che Bomilcarc guada- 
viene ucci- guato da Metello aveva configliato quel 
fo. Re d’ arrenderli a’ Romani . Il Re non 
feguì il configlio di lui , fe non in par- 
te , e fi trattenne nel punto ftefiò , che 
cominciava ad efeguirlo, entrato in fo- 
fpetto della fede del configliere . Bonifi- 
care* fe ne avvide , e per prevenire la 
vendetta , che ne avrebbe prefa il Re , 
che violento (ìccome egli era , non ri- 
fparmiava veruno nel iuo furore , rifol- 
vè di compiere il delitto, e coll’ uccide- 
re il padroD» porre in lìcuro la vita , 
Perfuafe ad entrare a parte del fuo di- 
fegno uno d^’ Grandi della Numidia , 
che e per la nafcita , e per le cariche, 
e ricchezze , che podedeva , era predo 
del Re , e di tutta la nazione in gran- 
didima dima. Ma fventuratamente per 
loro venutafi a feoprir la congiura , Bo- 
nificare vi lafciò la vita , ed ebbe con 
ciò la ricorapenfa , che dovevafi alla 
fua perfidia . 

Agitazioni jj t errorc ^ c h e imprefle nell’ animo 

Giuguita . * Giugurta una congiura tramata dal 

piti caro , e intimo de’ fuoi favoriti , 
gl’ intorbidò sì fattamente lo fpirito 
che no» ebbe piò un momento di quie- 
ta 
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te.' Non vi era luogo, in cui gli fem- Ab dì R. 
brade d’ eder ficuro : temeva del gior- in. 
no , e della notte , e gli erano ugual- ’ C ’ 10 * 
mente fofpetti i foredien, e i fudditi . 

Non prendeva Tonno che alla sfuggita , 
anzi di quando in quando cangiava dì 
danza , e di letto lenza punto curarli 
del decoro del Tuo grado . Alcune vol- 
te Vegliandoli di Topralfalto prendeva- 
Tarmi, e metteva alte grida, per modo 
che pareva che la ragione fode data 
in lui fovvertita dilla paura . 

Saputo ch’ebbe Metello dalle rei azio- M-tc!lo da 
ni , che» gli diedero i difertori , che la I ' cer : za , a 
congiura era (tara (coperta 1 Bonrincara am i 4r fc n e» 
melfo a morte, s’ accinfe a ricominciar 
di bel nuovo la guerra . E ficc'ome non 
rifiniva in tanto Mario di dimandargli 
congedo ^ non ifperando egli che un’ 
uomo , che fi credeva offefo , e che gli 
era difearo , fode per rendergli molto 
buon fervigio , gli diede finalmente li- 
cenza di ritirarfi. 

Partì dunque Mario per Roma , e Mario è 
giuntovi fu accolto dalla plebe con eletto Con- 
grandi dimofirazioni di dima, e di af- fol ° » e v . ie - 
ietto , avendo già fatta forte impredìo- "“inJeffa 
ne negli animi di ciafcheduno le cofe, i* tura dei- 
che di dui erano fiate jfcritte dall’ Afri- la guerra 
ca . L’alta nafeita di Metello, che P f i- 
ma gli conciliava r.ifpetto , era allora 5 ' ,rU ' 
quella appunto , che eccitava T invidia 
contra di lui ; e per le contrario l’ofcu- 
riià de’ natali di Mario gii era favore- 
vole 






Art* *' ». 
64.4- ^ n . 

G. C. 108. 




no StJLPIC. E Aurel. CoNS; 
voie prelfo la plebe , che riputava fuo 
proprio il difpregio , che veniva fatto 
di quell 1 uomo novello , come folevano 
chiamarlo i nobili. I Tribuni dal can- 
to loro facevano incefiantemente ogni 
tentativo per follevare ilpopolazzo, nè 
mai ragionavano ad elio fenza colmar 
Mario di lodi , e Metello di biafimi , 
e di rimproveri . Ma non erano per ve- 
ro dire nè le buone,- nè le cattive qua- 
lità dell’ uno , e dell’ altro che acqui- 
ftaflero loro i partigiani : gli uffizj foli, 
e 1’ impegno per lo partito erano le 
macchine, che movevano quell’affare. 

Il credito de’ nobili era non poco de- 
caduto , dappoiché molti di loro erano 
flati condannati , come già vidimo, per 
delitti d’eftorfioni, e di prepotenze, e 
il potere del popolo era graifldemente 
aumentato .. Ciò ben fi comprefe nell’ 
elezione de’ nuovi Conferii ; impercioc- 
ché dichlaratafi apertamente la plebe 
in favore di Mario , videfi eletto a 
quella dignità un uomo novello , cofa 
che da molto tempo innanzi * non era 
più fucceduta . Gli diedero per collega 
Q. Caffio Longino -, nè qui fermoffi la 
plebe , perchè alia richiella d’ un Tri- 
buno gli conferì eziandio il- cribrando 
dell’efercito dèlia Numidia, in cui ave- 

. V*. 

* Credeft che Pompeo fojfe P ultimò 
degli uomini novelli-, che trenta quatti anni 
prima cttetjefje il Con [alato . 
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Va ‘ordinato il Senato che continuane An. dì®- 
Metello. * é4+ ’ ,n k« 

< il nuovo Confolo r venuto a capo del 
fuo difegno, ne andava faftofo , e triorr- C '} cer0ne 
fante , comecché a collo della probità., fopra i 
e della gratitudine aveffe acquillata la mezzi che 
fua grandezza. Non farà per avventura imp«g 
discaro a miei Leggitori il trovar qui f ar fi eleg- 
gi giudizio , che forma Cicerone del ger Confo- 
% -rnodo , che tenne Mario . Pone egli a io * 

-‘tratta prima fotto gli occhi faccio tR- 
•‘mente gii artifizj da lui impiegati per 
-*(creditare Metello , e pofeia aggiugne: 

„ Eu Mario alla fine eletto. Confalo , 
ma bruttamente allontanoflt dalle 
•„ leggi dell’onore, e della giullizia col 
•j, calunniare un’ egregio , e ottimo cit- 
radino, che creato l’aveva fao'Luo- 
„ gotenente generale . ( a ) E’ egli pef- 
e , fibile (dice poco dopo)-confiderar- 

Roll.Stor.RomTò/niXh F lo 

- . / 

< A ) Faftus eft ili e quidem Confiti , fed » fide, 

>urtituque difcefiìt qui optimum , & graviffimun} 
ifcivem cujus leg^tus fuerat , Lu invidiarci falfo 
crimine adduxerit . . .. Poffumufnc Marium vintiti 
tohum iudicare? . . . Caditergo in virum bonum, 
inemiri emolumenti fui caufa , criminari» pr*ri- 
„pere , faliere ? Nihil profeto minus . Efi ergo 
jjulla res tonti, aut commodum ullum tóm expe- 
tendum , ut viri boni k fplendorem , k m men 
amitras? Quid cft quei affane tantum utilità* 

■Ida , qua: dicitur, poffst quantum auferre , fi 
boni viri nomen eripuerit, fideip , juftitia,mque 
detraxerit ? Quid enim intereft , utrum ex homi- 
re fe quis conferat in belluam , an in hominis 
figura irnmanitatem gerat beliuse ? Crede Off.HU 
-79.81.82. 



V 



I 



11 

11 



122 Mario e Cassio Cons. 

, An . di r. Jo uomo da bene? i buoni debbono 
G^c'iós ” c p^ no e ^ er menzogneri , calunniato- 
c ri , ingannatori , e rapitori di ciò , 
che ad altrui appartiene , in grazia 
„ del proprio interéfle? Nulla meno di 
ciò certamente. Qual è quell’ avvan- 
taggio al mondo, per quanto defìde- 
rabile ei fiali , a cui fia lecito fiacri- 
ficare il titolo, e la gloria di galan- 
tuomo ? La fuppofta utilità che pofi- 
fa trarfene , in qual modo può elfa 
compenfare la perdita che ci cagiona 
col toglierci la. probità , e la giulU- 
zia ? Non è egli lo OcfTo che tras- 
forfr.arfi in bellia l’ avere fiotto la fi- 
gura di uomo la violenza , e la ra- 
„ pacnà di una fiera „ ? Può forfie e- 
fprimerfi con maggiore energia il piò fè- 
vero Cafilla ? 
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C a jo Mario. 

Lucio Cassio. 

Non erano per anche a notìzia di 
Metello le cole eh’ erano fiuccefife a 
Roma ; e ficcome ei punto npn dubi- 
tava che non gli venifise prorogato il 
comando nella Numidia , così tirava 
innanzi rigorofiamente la guerra . 

Giugurta intanto', perduti tutti i 
*fuoi amici , de’ quali aveva fatta mori- 
re egli ftef$o la maggior parte , e ri- 
dotti gli altri a fialvarfi o prefiso i Ro- 
mani, o prefso Rocco Re della Maurj- 

tania,. 
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tania , trovava!! flranamente perplefso . An. di R. 

Solo , e lènza Uffiiiali non era polli- ln - 
bile ch’ei facefse la guerra ; e provata G,c * Io7 ’ 
poc’anzi la perfidia de’ vecclìj" Tuoi fer- 
vidori , come poteva egli fidarfi della 
lealtà di coloro che pur allora entra- 
vano al Tuo fervigio ? Sofpettando per- 
ciò di tutto , non vi era giorno , in 
cui non cangiafse Uffiziali , e fito,ora 
parendo che volefse andar in "traccia 
de’ nemici , e ora andando a ritirarli 
ne’ luoghi folitarj e deferti . Prendeva 
foventemente la fuga , ma poco dopo 
fembrava che fofse impaziente di venir 
a battaglia . Nòn faceva il menomo 
cafo nè della fedeltà , nè del valore de* 
proprj fudditi , e da qualunque parte 
in fomma ei volgefse il penderò , o là 
mira , tutto fembravagli finifiro , e dis- 
favorevole . 

Nel mentre eh’ ei fluttuava in così Battaglia ; 
fatte incertezze, gli venne tutto ad uh vinto Giu* 
tratto innanzi Metello coll’ efercito . &ur «. 

Non lafciò egli , comecché colto ali’ 
improwifo , di porre i fuoi in quella 
migliore ordinanza che potè permetter- 
gli la brevità del tempo , e venne alle 
mani . Fecero i Numidi qualche reG- 
fìenza in quella parte, in cui trovava!! 
il Re \ ma tutto il rimanente fu sba- 
ragliato ,.e mefso in rotta al primo 
feontro . Rimafero i Romani padroni 
di gran quantità ( d’ armi , e di bandie- 
re , ma fecero pochiflfimi prigionieri , 

F z per- 
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An. di R. p erc hè J a maggior parte de’ Numidi lì'. 

Sc/ic». col * a fu s a » tendo c S^ no C dice 
Salulìio ) (a) molto più deliri nel fug- 
gire che nel combattere. 

Sì ritiri a Dopo quella disfatta perdè Giugurta 
Taia, c »’ anche più la fperanza del fucceffo de’ 
do C °o 'l» 0 temi a ^ ar * > e anc ^ co ’ difertori , e con 
Cini viene parte delia cavalleria a ritirarli dentro 
afTediata e a’ defetti . Quindi lì condulfe a Taia’ , 
p-efr. da’ grande e ricca città , in cui faceva al- 
lon-ani . j evare j f5gij l10 ij ^ e teneva la maggior 

parte de’ fnoi tcfori . Metello, che colla 
Conquida di quella città fperava di dar 
fine alla guerra , non lafciò di tenergli 
dietro , avv.egnacchè per giugnervi folfe 
rh e ditti trnverfare più di "quindici le- 
ghe di paefe arido , e fenza acqua , 
Supplendo a tale mancanza con far che 
i foldati ne purtalfero in otri con elfo 
loro. L’iroprovvifo, e pronto arrivo di 
lui ferprefe odiernamente c gli abitan- 
ti , e Giugurta , il quale reggendo che 
Bulla vi era che trattener potrife il 
Capitano nemico , fe ne fuggì di not- 
te dalla città , portando con elfo ini i 
figliuoli , e la maggior parte de' fuoi 
teferi . Non c-ftante la fuga del Re , la 
città che fortiflìma era e per natura , 
e ped ane , non lafciò di bravamente 
difenderli . Durò 1’ alfedio quaranta 
giorni, a capo de’ quali ì Romani, do- 
po 

Nam farine Nun-I3ss in omnibus prseliis 
tMgW pedes quim adirla tarata funt. " 
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po molte fatiche e pericoli , fe ne im- &• 

padronirono ; ma andò tutto a male il g! c. V 07 . 
bottino che ne appettavano . Impercioc- 
ché i difertori veggendo che gli arieti 
rovinavano la muraglia , e che non vi 
era più per loro' altro rimedio , aveva- 
no già portato nel palagio Reale l’oro, 

1 ’ argento , e tutto quello che di più 
prcziofo trovavafi nella città . Quivi 
veduto il cafo difperato , dopo eflerfì 
prima ben fatollati , e ubbriacati , mi- 
fero fuoco al palagio , abbruciandovi!! 
belli e vivi con tutto quello che den-, 
tro vi era , e condannandoli in cotal 
guifa da lor medefimi a quel più atro- 
ce fupplizio che da’ nemici loro temer 
potevano . r cJ 

Dopo la prefa di Tala , veggendo ir ma iGs* 
Giugurta che nulla vi era che potslfe tuli . 
far refifienza a Metello , pafsò ieguito 
da pochi de’ Tuoi per vafte folitudini 
nel paefé de’ Getuli , popoli feroci , e 
barbari , che punto ancora non cono* f 

fcevano il nome Romano . Quivi adu- ~ 
natigli , gli andò a poco a poco avvez- 
zando a tenerli in ordinanza , a fegui- 
re le infegne , ad efeguire gli ordini 
de’ìoro Capi , e ad adempiere in forn- 
irla a tutte le funzioni di guerra . 

Dall’ altro canto procacciò di fortifi- ferfuade 
carfi entrando in lega con Bocco . Ave- 
va quello Principe fin dal principiò di contri 1 
quella guerra inviati Ambafciadori a Remani * 
Roma j chiedendo d’ efi'er ammelTo nel 
F 3 no- 
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An. dì R. novero degli amici del popolo Rom*» 

G 45 c!i'o no ’ non avcva dimanda di lui 
107 ' avuto effetto, mercè l’avarizia di alcu- 
ni pochi Senatori , o follerò eglino fta- 
ti di già corrotti dall’oro di Giugurta, 
o difegnafsero che Boccb fi comperate 
a caro prezzo la lega con la Repubbli- 
ca , non ifpiegandofi Saluti io chiaramen- 
te fu quello punto. Comunque la cofa 
fotte , il rifiuto aveva reto Bocco di 
mal talento contra i Romani , e da 
ciò avvenne eh’ ei diede tanto piò age- 
volmente orecchio alle efortazioni de’ 
v Tuoi parenti , e amici che a collegar- 

fi col Numida del continuo lo folleci- 
tavano . Oltre a ciò era egli fuo- 
cero di Giugurta ; ma egli è ben vero 
che fra i Principi Africani , che aveva- 
no piò d’ una moglie , cotali parentele 
non venivano gran fatto confidente . 
Rimarti dunque d’ accordo i due Re 
. del luogo, in cui fi farebbono uniti co’ 

loro eferciti , quivi fi diedero vicende- 
volmente la fede". Giugurta (limolò 
Bocco alla guerra , rapprefentandogli 
„ Che i Romani erano la piò ingiurta 
„ nazione dell’ univerfo , di un’avarizia 
„ non mai fatolla , nemici di tutto il 
„ genere umano , e in particolare di 
„ tutti i Re : che ficcome la fola ara- 
- . „ bizione era quella , per cui guerreg- 

„ giavano , così aftalivano 1’ un dopo 
„ V altro tutti i Re , e tutti i popoli : 
„ Che allora la volevano contro fe flet- 
te 
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fo : alcun tempo avanti contra Per- An. di R. 
„ Teo , e i Càrtaginefi , e che indi al 45 ,, 1 "' 

„ non molto avrebbero fatto altrettali- ’ X '* 
5, to di Socco . 

Marciarono unitamente i due R,e ! due Re 
confederati verfo la città di Cirta , ib marciano 
cui aveva riporto Metello ih bottino , verfoCut *’ 
i prigioni , e le bagaglie dell’ efercito . 

Penfavafi Gi'tigurta che fe 1’ averte pre-- 
fa avrebbe fatto un gran colpo , ovve- 
ro che fe i Romani foffero venuti & 
ibccorrerla , farebbe feguita una batta-' 
glia cofa , eh’ ei molto dertderava . * 

Imperciocché aveva difegno d’impegna- 
te con alcun fatto rtrepitofo talmente ' 

Bocco nel fuo partito , che non gli fof- 
fe più poflìbile il ritirarfer.e . 

Saputa ch’ebbe Metello la lega , e viva '* ncìic 
l’unione : de’ due Re, andò anch’egli ad MeCe '° 
accamparli in vicinanza di Cirtà , e 
quivi con ogni rtudio s* applicò a ben 
trincierarfi . Non difegnava egli allora 
di prefentar Tubito la battaglia a Giu- 
gurta , come era flato folito di far ab 
tre volte, ma aveva in animo di tener 
metodo differente , e riconofcer prima 
di tutto quali erano que’ nuovi nemici, 
eh’ erano venuti ad unirfi cogli altri , 
per aver pofeia modo più certo di co- 
gliere i fuoi vantaggi in una battaglia . Dolore di 
Fu quivi che gli capitò la novella' , Metello 
che Mario, il quale fapeva effere fiato «ila nuova 
fatto Confolo , gli era eziandio ftato» cl * e Mi ” c " 
dertinato per fucceflore . Per quanto ^ ^«0 

", ' F 4 CO- fucceflore * 

« % > 
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An. di R. collante egli forte , rellò abbattuto da 
<ì ue rto colpo improvvilo : pianle , e fe- 
' ce lamentazioni indegne in vero di 
quel grand’uomo ch’egli era. Non puh 
però negarli , che il vederfi rapir dalle, 
mani una vittoria quali licura , e da 
lui portata a così buon termine , non 
forte cofa ben dolorofa . Ma piò di tut- 
to il cuoceva il vederne trasferito l’ono- 
re ad un fua nemico ; e fc gli forte 
flato tolto il comando per darlo a tutt’t 
altri che a Mario , ne farebbe rimarto 
meno fenfibilmente afflitto. 

Entrain Opprerto dalla trirtezza di quello 
con Bocco penlierc piu non curofli di profeguire 
per mezzo colf ardo; di prima l’imprefa ; e giudi- 
di Amba- cava f n oltre pazzia il continuarla a fuo 
(sudori . jjfchio ^ e pericolo, perchè un’altro poi 
averte a raccoglierne la gloria , e il 
frutto . Ba (logli dunque di far rappre- 
fèntare a Bocco per mezzo d’ Amba*- 
fciadori „ Non dover egli fenza occa- 
„ (ione farli nemico drt popolo Roma- 
}y no : offerirfegliene una affai acconcia 
„ per collegarli con Roma , cofa che 
„ ei ben doveva preferire alla guerra : 
,, per quanto ei confidarti nelle lue for- 
j, ze non effer prudenza 1’ avventurare 
„ il certo per 1’ incerto : leggiera cola 
„ effere 1’ impegnarfi in una guerra , 
„ ma fpefle volte affai malagevole il 
„ fottrarfene : efferne aperto 1’ ingreflò 
} , anche a’ men valorofi , ma 1’ ufcita 
* j, èfler porta in potere de’ vincitori . 

Efa- 
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„ Efaminaffe perciò bene ciò , che An. di R. . 
„ metteva a conto a lui , e al Tuo 4 4 j- in- 
„ Regno , e non inviluppate il florido G ' c ' ,07 * 
,, flato di fua fortuna nell’ infelicità di 
„ quella di Giugurta . 

Rjfpofe Bocco eter la pace la cofa 
appunto da lui bramata , ma che ave- 
va pietà ielle fventure di Giugurta ; e 
che fe a queflo pure venitero fatte le 
offerte, che a lui facevanfl , ognuno fi 
farebbe bentoflo . accordato . Metello tor- 
nò ad inviargli gli Ambafciadori con 
nuove propofizioni , fra le quali aven- 
done egli approvate alcune , e altre ri- 
gettate , pe/devafi il tempo in così fat- m 
te negoziazioni, e nulla veniva nè dall’ 
una, nè dall’altra parte intraprefo , il 
che era la cofa appunto che Metellp 
defiderava . 
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Mario apprefla ogni cofa per lei fua par- I 
tema . Ragiona al popolo . Parte di ' 
Roma , e arriva in àfrica . Metello < 
viene accolto con grande onore in Ro- 
ma . Gli viene decretato il trionfo . In 
un accufa , che gli vien data di pre- 
potenze , i fuoi Giudici ricufano di 
ef aminare i regi fri della fua ammi- 
nif razione . Mario incomincia dall ’ 
efercitare , ’e agguerrire le fue nuove 
milizie . AJfedia , e prende Capfa , 
citta importante . Forma /’ afe dio di 
un ca fello creduto imponibile a pren- 
derfi , ma ne perde quafi il coraggio 
per le difficoltà che v incontra . Un 
foldato Ligure . aggrappatofi J 'opra al- 
cune balze , giugne alla fommità del- 
la fortezza . Torna a falirvi con una 
picciola banda di faldati , che gli dà 
Mario . Queffa entra nella fortezza , 
e la città rejla prefa . Siila arriva al 
campo . Nafcita , e indole di quel fa- 
mofo Romano . Bocco unifce il fuo i 
efe retto a quello di Giugurta . Vanno 
infeme ad affalir Mario , e riporta - j 

no da principio qualche vantaggio « 
Sono pofeia vinti , e Sconfitti , Atten- 
zione di Mario nelle marce . Nuo- 
va battaglia , ih cui i Romani rejla - 
no ancora vincitori . Bocco invia Am- 
bafeiadori prima a Mario , e poi a 

R*- 



Roma . Mario ad ifianza di lui gli 
manda Siila , a cui dopo molte per- 'Ss 
pleffità vien dato in mano Giugurta , 

• Stila attribuì fee a fe Jleffo con trop* 
pa alterigia la gloria di quel fatto . 

Trionfo di Mano , e fine mifer abile 
di Giugurta, Fatti separati. Cen - 
fura di Scauro . Il figliuolo di Fa- 
bio Servili ano viene per le fue mal- 
vagità prima relegato , e dipoi me(fo a 
morte dal proprio padre , Il figliuolo 

' di Fabio Allobrogico viene interdetto 
dal Pretore . Singoiar carattere di T, 
Albuzio'. Sua vanità . E' condannato 
per prepotenze . Scauro accufato di- 
nanzi alla plebe viene affoluto a gran 
fatica . Il Tribuno Domizio traf porta 
al popolo l'elezione degli Auguri } e 
de' Pontefici , 

• - ; ' _ * ' A* 

N El tempo che quelite cofe av- 6 +i. ./ n . R ’ 
venivano in Africa , Mario ap- G. c. 107. 
■predava in Roda con eftrema ìoHeci- M3rio "Pf 
tudine lutto quello , che per la guerra 
di cui aveva l’incarico 9 era a iui ne- f ua pkrtca- 
ceflario.. za. 

Affaldava reclute per compiere le 
legioni : chiedeva milizie aufiliarie a’ 

Re , e a 1 popoli collegati ? invitava a 
quella guerra i più valorofi de’ Latini f 
ed efortavacon premurofe iftanze que- 
gli eziandio che avevano finito il far 
tempo , e avuto congedo , a voler fe« 

Sui rio a quell’ jmprefa . Affréttavanli 
F 6 tutti 



An di E. 
6 45. In. 

G. C. 107. 



filgìona- 
mento dì 
Mario aita 
plebe . 
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tutti generalmente a dare in «not» il 
lor nome per militare fotta di lui , 
non dubitando i foldati di non andare 
ad una certa vittoria , e di non ritor- 
nar pofeia carichi di bottino alle lor 
eafe. Un zelo così palefe che dimolìra- 
va la plebe per Mario mortificava non 
poco i nobili , ed egli dal canto fuo 
coglieva tutte le occafioni di Screditar- 
li feopertamente , e d’ infunarli còti 
alterigia, vantandofi in ogni incontro , 
che il Confolato era una fpoglia da lui 
riportata fopra la loro indegnità ^mor- 
bidezza . Può giudicarli qual folle la 
veemenza de’ ragionamenti , eh’ ei face- 
va alla plebe * da quello che ci ha con- 
servato , o che per avventura gli ha 
pollo in bocca. Saluftio che è del fe- 
guente tenore . 

„ Mi è noto abbalìanza , 0 Roma- 
ni t che la maggior parte di quelli , 
„ che vengono da voi innalzati alle di- 
„ gnità , operano dopo averle ottenute 
„ in maniera tutto di-verfa da. quella , 
„ che' tengono nel dimandarvele . Si 
„ molìrano eglino da principio fuppU» 
„ ehevoli , laboriofi- 7 e modelli ; ma 
„ tofìo che hanno ricevuti 1 .vóftri bei 
„ nefìzj- , fi lafciano pofeia in preda 
„ alla morbidezza , all’orgoglio , e al 
n Judo . Sembrami non pertanto che 
„ converrebbe anzi tenere un metodo 
tutto contrario . Imperciocché , ficco- 
jo m? il pubblico intere/Te ò fenza .pa- 
tì - è - 
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jj ragone da preferirli alla Pretura , e An. <35 
„ al Confolato , così è da porli cura ó +5- ln 
„ molto maggiore nell’amminidrare lo G ‘ 1 1 
,, Stato , che nel correr dietro alle ca- 
„ riehe . Io fo benilfimo , quanto grar , 

„ ve pefo m’ imponga quella che avete 
„ a me conferita . Il dovere in un teiji- 
,, po (ledo apprettare le cofe neceflark» 

„ per la guerra ,' e rifparmiare il pub- 
,, blico erario : l’obbligare alla milizia 
„ coloro , che per altro vorrebbe!! , che 
„ non ne rimanelTero difgullftti : Tavef 
„ fopra di fe 1’ incarico di ogni cofa 
„ sì dentro , che fut>ri dello Stato , e 
„ il dover adempiere a tutte quelle ob- 
„ bligazieni' nel mezzo di genti invi- 
„ diofe , faziofe , e {copertamente nemi- 
„ che, è cofa più malagevole , e dura 
„ di quello che polla ad uomo venire 
„ in penliero r Aggiungali a tutto que- 
„ Ho un’ inconveniente eh’ è mio pro- 
„ prio, e particolare. Se gli altri com- 
3Ì mettono qualche fallo , l’antica lor 
$, nobiltà, le gloriole azioni de’ lor mag- 
M giori , il credito de’lor parenti ' « 

„ de’ lor collegati y e il novero de’lor 
„ clienti viene per così dire a foccor- 
„ rergli , e a difendergli : laddove io 
,, non , ho altri ajuri che in- me me- 
„ defimo, nè pollo trovar altri appoggi 
„ che nell’innocenza, e nella virtù , 

* y, mancandomi tutto il redo . Veggo 
,, che ognuno da attentamente rimiran- 
,, do le mie operazioni ; e quantunque 
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An. di R. „ i buoni , e giudiziofi mi favorivano * 
£ 45 - In - « P er chè fono perfuafi , che in ciafche- 
’ C ' l ° 7 ' „ duna mia azione ho folo in mira il 
„ ben pubblico , i nobili non per tanto 
„ vanno in traccia delle occafioni di 
„ fcreditarmi , e di nuocermi . Quello 
,, è perciò un motivo per me d’inge- 
„ gnarmi con maggior cura di non de- 
„ fraudare la voftra cfpettazione , e di 
„ far andare a voto i lor malvagi di- 
„ fegfii . Sin dalla prima mia giova- 
nezza mi fono avvezzato a’ pencoli , 
e indurato alle fatiche ; e fe ho ciò 
„ fatfo per lo folo amore della virtù , 
„ deggio ora con più ragione farlo per 
„ gratitudine , dappoiché mi avete col- 
,, mato di benefizi, e così ho riabilito 
collantemente « Coloro che per otte- 
nere le cariche, alle quali afpirano , 
fi cuoprono col manto della virtù # 
non partono così di leggieri fiar ma- 
fcherati , appagata che hanno la loro 
ambizione . Quanto a me , ficcorae 
per tutto il corfo della mia vita ne 
ho fatto un continuo efercizio , porto 
dire fenza iattanza che me l’ha refa 
predo che naturale un’ abito così lun- 
go . L’avermi voi commefla la guer- 
ra contra Ciugurta è la cofa , di cui 
fi filmano gravemente offefi i Patri- 
zi . Ma pregovi, o Romani, di pon- 
deràre in voi ftefiì , fe in 1 luogo deir 
la fcelta , che avete fatta , più ac« 
y, concio forte fiato , che fra un cotal 
ém'i ’ qu - 
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„ numero di Patrizj avelie prefo perAn. dì R* 
„ direttore di quella , o d’ altra forni- 6 +S- In - 
,, gliante imprefa , un uomo di fami- 0, c ‘ l07w 
„ glia antica bensì , e illudrata colle 
„ più rilevanti cariche dello Stato, ma 
„ che non avelfe più militato , e folle 
„ del tutto fenza fperienza ; onde tro- 
„ vandofi egli per mancanza di eferci- 
„ zio imbarazzato nel dirigere unaguer- 
,, ra di così fatta importanza , dovefle 
,, prendere da quella plebe , ch’ei tan» 

„ to fpregia , uno che l’ammonilse , e 
,, gli fervifse di guida nell’ adempiere i 
„ fuoi doveri. E vaglia il vero, il più 
„ delle volte addiviene , che quegli che 
,, viene da voi eletto per Capitano , 
e condottiere d’un’ efercito , avreb- 
„ be egli defso bifogno di un’ altro 
„ Capitano , che gli fervifse di mae- 
,, Uro , e il regolafse . Io ne conofco 
,, più di. uno 'che non ha incominciato 
„ a leggere le nodre Storie , e a llu- 
„ diar- l’arte militare ne’ libri de’Gre- 
„ ci , fe non dappoiché è dato creato 
„ Confolo ; e quedo è un manifedo 
„ volger fofsopra l’ordine delle cofe . 

,, Imperciocché quantunque debbafiaver 
„ prima l’autorità , ed eferc-itar pofeia 
,, il comando , è nondimeno medieri 1’ 

„ aver ben apprefo quedo prima che 
,, fi fia quella ottenuta ^Permettetemi 
„ ora , o Romani , che in paragone di 
„ quedi sì orgoglio!! Patrizj ponga me 
„ vodro Confolo, che co) titolo d’uomo 
•Wv no 
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An. di R . „ novello tentano di porre in difcredi- 



645. Tn. 



to 



G ' „ iu . Gi’infegnamenti che danno loro 
■ ‘ ‘ I0 ’’ „ la lettura, e j precetti , io coll’efer- 
„ cizio gli ho apprefi , e colla fperien- 
„ za . Io dall’ aver militato molti e 
„ moiri anni ho avute tutte quelle illru- 
,, zioni, che traggono efli da’ libri. La- 
„ fcio ora al giudizio vollro il decide- 
„ re , fe i fatti , o le parole fieno più 
„ da fiimarfi . Spregiano eglino l’ofcu- 
„ ra mia nafcita , e io difpregio il loro 
„ poco valore . Se viene a me rimpro- 
,, verata la mia ha (sa fortuna , vi 
„ ha chi rimprovera ad efjfi l’indegnità 
„ delle loro azioni . Ma fendo in fom- 
„ ma gli uomini tutti di una fiefsa na- 
„ tura , dee dirfi per confeguenza che i 
„ più valorofi fono i più nobili. E per 
,, dir vero , fe fofse pofiìbile ii chie- 
„ der ora a’ progenitori di Albino , e 
5, di Calpurnio , fe vorrebbero aver 
„ piuttofio . per difcendenti i loro pro- 
„ prj figliuoli , ovvero i miei ; è egli 
„ da porli in dubbio , che non rifpon- 
„ defsero aver eglino fempre bramato 
3 , di aver pofierità ragguardevole per 
3, la virtù , e per lo merito ? Se 
„ credono dunque coftoro di aver 
■ „ ragione di difpregiarmi , è d’ uopo 

„ che fpregino eziandio i lor maggiori, 
„ che nella guifa che ho fatto anch’io 
,, diedero colla virtù principio alla no- 
,, biltà delle lor famiglie . Se il veder-, 
„ mi giunto alla dignità Confola re gli 

puu- 
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jj- punge cT invidia , invidino non me- An. dì R, 
. no i pericoli , che ho corfi , le fati- 6 *>' ! tn * 

„ che, che ho tollerate , e l’illibatez- 0, ' l ° 7 ‘ 
„ za de’ miei coftumi , che mi hanno 
„ fatto fcala per arrivarvi . Ma coloro 
„ guadi da infopnortabile orgoglio ope- 
„ rano come fe fpregiafsero le dignità , 

„ che vengono da voi conferire , e . con 
„ alterigia le chieggono , Come fe con 
,, fagge , e virtuofe azioni le avefsero 
?) meritate» Non vi ha dubbio che non 
,, ha la loro una crafsa ignoranza , per» 

„ chè pretendono di accoppiare infie- 
„ me cofe fra efse sì difparate , e go- 
j, dendo i piaceri della morbidezza e 
„ dell’ozio , ottenere que’premj t che 
„ debbonli foiamente alle fatiche e alla 
•„ yirtù . Qualunque volta ragionano in 
Senato , o dinanzi a voi , altro non 
„ fanno che efaltare le gloriofe impre» 
j, fe de’ lor maggiori , penfandoli ch/3 
„ rechi loro non poco onore il narrar- 
„ le ; ma vanno di gran lunga errati , « 

„ perchè ne fiegue appunto tutto il con- 
,, trario . Conciofliacchè quanto più pie- 
„ na di grandi , è belle azioni è là * 

,, vita degli uomini illufìri , tanto mag- 
,, miore è il difpregio che fi ha per 
„ quella de’ lor difendenti , fe ne 
„ ha vota . La gloria degli antenati 
, „ è come una fiaccola che illumina , 

,, non può negarli , la loro polìerità.t 
,, ma quella luce ne feopre non meno 
,• „ i vizj , che ie virtù . Io per dir vero 

non 
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»45 in R ” non P°^° produrre, innanzi le azio-, ' 

G.c. 1 07. v n * de’ miei maggiori, ma le mie pro : 

„ prie bensì : cofa che fuor dì dubbio 
„ mi è più gloriofa . Odervate di gra- - 
„ zia quanto ingiuri fierio coftoro.Pre-, 

„ tendono di edere illufiri per gli al- ' 

„ trui meriti , e non vogliono che io 

,, Ha tale per lo mio proprio , perchè 
,, le antiche immagini , che adornano. 

} , le lor cafe, non veggonfi nella mia* 

,, e perchè fono di ifrefco nobilitato _ 
j, Ma non è egli affai meglio TederG. 

„ da fe medefimo creata la nobiltà t 
,, che recar difonore a quella , che da’ 

,, progenitori fi è ricevuta ? So che fe 
Cf imprendedero di rifppndermi , non man? 
j, cherebbono alla loro facondia belle 
„ parole , e pompofi ragionamenti , e 
3, non ho in animo d’entrare in para? 

„ gone di eloquenza con edo loro . Ma 
„ da che non cedano di mordere e voi I 
„ e me in tutte le occafioni con calun- 
* niofi difcorfi , perchè vi compiacete 

„ di onorarmi , ho giudicato non de*- 
3) ver tacermi , per tema che non pren- 
• 3, dedero per una tacita confedìone del 

„ nodro torto il mio filenziò . Impet- 
5 , ciocché io non ho in fatti nulla a | 
3, temere , nè vi ha dicerie , che pof- 1 
„ faro nuocermi in conto alcuno. Non 
», pofiono ede edere che in mia lode, 

},• fe fono vere , e le mie azioni adai 
3, le fmentifeono , e difiruggono, fe fo- 
s 93 no falfe . Ma perchè coftoro fe la 

« prej- 
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] } prendono con voi , o Romani , An - 
„ e ofano biafimarvi dell’ avermi pri- 
,, mieratmente conferita la fuprema di- 
„ gnità della Repubblica , indi il co- 
„ mando di quella importantilfima guer- 
„ ra, fate, ve ne prego, una feria di- 
„ famina fe avete occafione di pentir-- 
„ vene . Non mi è poffiòile darvi per 
,, mallevadori di ciò che polliate da me 
„ affettarvi nè immagini , nè Confo- 
lati , nè trionfi de’miei maggiori ; 

,, pollo bensì recarvi innanzi , quando 
„ ne fia bilbgno , afte , infegne , co* 

„ rone * , e ogni altra Torta di premj 
„ militari : polio moftrarvi le cicatrici 
„ delle onorate ferite , che ho riportate 
nel petto. Sono quelle le immagini , 

„ e quelli i titoli della mia nobiltà , 

„ che non mi è (lata , come a’ miei 
„ avverfarj , lafciata per Tuccelfione , 

„ ma che mi fono acquiftata co’ peri- 
), coli , e colle fatiche . Se non vedete 
„ nel mio difcorfo quella regolata di- 
„ fpofizione che vi vorrebbe , Tappiate 
che quello è un talento, di cui pun- 
„ to non mi glorio ^ e non me ne fo 
„ molto caTo . La virtù fi fa abballan- 
„ za conofcere da fe medefima . Le bialì- 
„ mevoli azioni hanno bifogno di etf- 
j* fer coperte eolia facondia , e coll’or- 
,, namento delle parole . Io non hp 

,, po- 

* II Tejìo ba Phaleras , cb' etano ornamenti^ 
che tifavano i Cavalieri . 
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***' j n R< ìi porto il menomo rtudiò nell* appren- • 
c/c. 107. ’» ^ere lettere Greche , veggendo che' 

„ non ne divenivano più colìumati co- 
si loro , che le infegnavano . Ma ho 
„ bensì apprefo ( e ciò molto più vale al 
j, fervigio della Repubblica ) a maneg- , 
9 , giare una fpada, a mantenere efarta- 
„ mente il mio porto , a ben artalire , 

5 , e difendere una città , a non aver 
j, timore d’ajtro , che del difcredito 
3) a foffrire non meno il caldo , che n 
j, freddo , ad aver per letto il terreno , 
j, e a tollerare in un tempo rtertò e • 
3, la fatica, e la fame . Quelle fono le 
j, cofe , alle quali eforterò i miei fol- 
,, dati . Non lafcerò che vivano egli- 
», no nell’inopia , quando io mi trovi 
», nell’abbondanza , nè attribuirò a me 
t, falò tutta la gloria , non lafciando 
», loro che le fatiche . Non è quella la 
,, maniera , che dee tenerfi co’ proprj 
„ concittadini. Un Capitano, che vivi 
„ in mezzo alle morbidezze , e rigoro- 
,, famente efìga da’foldati le più dure 
„ fatiche , non opera da Capitano , ma 
), da padrone . I nortri antenati acqui- 1 
„ rtaronfi tanta fama, e fecero sì gran- 
3, de onore alla nollra Repubblica con 
^‘maniera tutta diverfa . I nobili d’og- J 
j, gidì dopo aver del tutto tralignato 
„ dalla gloria di quei grand’ uomini , 

„ ci hanno in difpregio , perchè c’in- 
gegniamo di feguire le lor vertigia , 

3, c da voi efigouo tutte le dignità 

„ com2 
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, Storne a loro dovute , fenza aver fatta An. di R. 

,, la menoma azione per meritarle . £45- in. 

„ Ma coftoro ( mi convien replicarlo ) ' C ’ 10 
„ cotanto orgogl'ofi per la lor nafcita , 

, p s’ingannano da loro fieli! . Hanno 
„ eglino avuto da’ loro antenati tutto 
„ quello, che naturalmente poteva effer 
,, lafciato , che vale a dire le lor rie- 
„ chezze , le loro immagini , e la gloria 
,, del loro nome, e delle lor belle azio- 
„ ni, ma non ne hanno avuta in eredità 
,, la virtù , nè potevano averla , effendo 
„ efl'a quel Polo di tutti i beni, che non 
,, può trafmetterfi , nè riceverli per fuc- 
„ cefiìone . Dicono che io vivo zotica- 
„ mente , e fenza ciò che appellano 
„ gentilezza, e galanteria , perchè non 
„ ho troppa fperienza nell’ ordinare un 
„ convitò, perchè nel convitar ch’io fo 
„ alcuna volta gli amici , non mi va- 
,, glio per conto alcuno di Comme- 
„ dianti , nè di buffoni ; e perchè non 
,, compero a più caro prezzo uno fchia- 
„ vo per cuoco , che per lavoratore 
„ delle mie terre . Ciò è. tutto, vero, 

„ e il concedo loro hen volentieri . 

,, Ho apprefo da mio padre , e da al- 
,, tre perfone virtuofe , che Tornamen- 
„ to è la dote delle femmine , fìccome 
quella degli uomini è la fatica : che 
v i buoni debbono piuttofio ofpirare 
,, alla gloria, che alle ricchezze; e che 
„ è cofa' affai più onorevole 1’ aver ar- 
, 5 , mi belle, e forbite, che i più pom- * 



I 
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An. d» R.^ pofi velìiti. Se eglino penfano divefc- 
famente , feguano pure la loro incli- 
nazione : vivano immerfi nelle goz- 
J} zoviglie , e nel vino , e finifcano la 
vita m quella guifa fletta, che l’han- 
no incominciata , lafctando a noi il 
{udore , la polvere, e le altre fatiche 
militali , che anteponiamo a tutte 
le lor delizie . Ma noi fanno già 
elfi , concioiTtachè dopo efferfi • ben fa- 
tulli de’ più vergogno!) piaceri , ven- 
gono a rapirci que’ premj che deb- 
bonfi alla virtù . Di qui è che la 
morbidezza, l’ozio , e la diffolutez- 
za de’ lor collumi, per cui dovrebbo- 
no reltar efdufi da tutte le cariche , 
non recano loro con intollerabile in- 
giuttizia il menomo nocumento , e 
folamente ricfcono funefti alla Re- 
pubblica , provvedendola di Capi , 
che fono del tutto indegni di cotal 
nome . 

„ Dopo d’aver rifpoflo a’ miei emù* 
,, li , e invidiofi , non però quanto il 
„ merita l’ indegnità delle loro .azioni , 
„ ma quanto cpnvienfi al mio natura- 
,, le, Soggiungerò due parole intorno a 
,, ciò, che appartiene a’ pubblici affari. 
„ Prima di tutto, o Romani , dovete 
,, attendere quafi con ficurezza un buon 
„ luccedo della guerra della Numidia. 
3 , Avete fgombrati gli ottacoli , che. fa- 
„ cevano tutta la forza di Giugurta : 
„ yoglio dire l’alterigia , l’ avarizia, e 

: , . >» C 
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1’ ignorala . Avete un’ efercito in An. 
Africa totalmente pratico del paefe , ^s* 
e che ha tutto il valore che è ne- Gl c 
ceffario , ma che non ha fino al dì 
d’oggi avuta fortuna , fendo perita , 
mercè l’ avarizia , e temerità de’ Ca- 
pitani , la maggior parte delle mi- 
lizie . Voi dunque che fìete in età 
di portar armi , venite ad unire co’ 
miei i vollri sforzi , e a fofiener 
meco l’onore della Repubblica. Non 
vi (gomenti 1’ efemplo delle paliate 
difgrazie , e non temete che i vollri 
Capitani vi trattino per 1’ innanzi 
con orgoglio , e con alterigia . Dati 
che v’ avrò gli ordini , che conven- 
gonfi all’ ufficio .di Capitano, mi ve- 
drete dividere con effo voi i perico- 
li , e le fatiche nelle marce e nelle 
battaglie . Non porrò tra voi e me , 
trattone il comando, la menoma dif- 
ferenza . Potete aver quali certa fpe- 
ranza , che mediante 1’ ajuto degli 
Dei v’attendano, e fembra che v’in- 
vitino la vittoria , il bottino , e la 
gloria . Ma quando anche non ave- 
lie a fperare così fatti vantaggi , ba- 
llerebbe il folo intefeffie della Re- 
pubblica ad indurre cittadini zelanti , 
quali voi liete , a valorofamente 'di- 
fenderla . La viltà non ha difefo , e 
preferito alcun dalla morte : nè fi 
è trovato mai padre che abbia bra- 
mati immortali , ma onorati bensì , 

„ c co- 
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„ e coturnati i proprj figliuoli . Dirai 
„ d’ avvantaggio , o Romaii , fe le pa- 
„ role folfer capaci di dar coraggio a 
codardi ; ma per gli valorofi (timo 
d , d’aver detto abballanza . 

- Plutarco dà motivo di fupporre , 'che 
molte parti del fuddetto ragionamento 
folfero veramente efpofle da Mario ; e 
la cofa ha in fe fteflfa del verifimile . 
Certo è per lo meno , che l’indole di 
lui è in efso a maraviglia dipinta , 
fcorgendovifi la fua vanità di faldato. , 
la fua antipatìa contra i nobili , e la fua 
noncuranza, e difpregio delle belle arti. 
In tutto ciò che narreremo di lui, tale 
appuntino il vedremo , quale -egli qui 
comparifce , che vale a dire grand’ uo- 
mo di guerra, ma trattane quella, pri- 
vo di ogni altra prerogativa , che il 
.rendeffe degno di dima . 

S’ accinfè egli a corrifpondere cogli 
effetti alle promelfe che aveva fatte . 
Imbarcò con tutta diligenza le provvi- 
gioni , Tarmi , il danaro , e ogni altra 
cofa neceffaria all’ efercito , e fece par- 
tire nel tempo (lelfo uno de’ Tuoi Lue- | 
gotenenti generali, che fu A.’ Manlio. 
Intanto fi affrettò di compiere il nove- 
ro delle leve fenza attenerli a tutto ri- 
gore all’ antica pratica , che non am- 
metteva alla milizia fe non que’ citta-* 
clini , che polfedevano qualche facoltà , 
onde la Repubblica avelie ne’ beni de’ 

' ' ' fusi 
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Tuoi foldati comè un pegno della lor An. dì R. 
fedeltà , e del loro zelo . Accettò egli 6 ^‘ ln - 
indifferentemente tutti coloro , che fi G ‘ c, t , 0 7 * 
prefentarono , anche i più poveri , e 
quegli eziandio che non avevano la 
menoma cofa al mondo , Quella feccia 
del popolazzo fu fempremai ad intera 
ftia divozione , ed ei fperava , fìccome 
era ellrcmamente ambiziolo , d’aver in 
efia un grande appoggio per farfi in 
Roma un partito conlìderabile . Si mi- 
f e dunque in mare con maggior nove- 
ro di gente di quella , che aveva avu- 
to ordine d’ asoldare , e giunfe in liti- 
ca in'pochi giorni . Quivi Rutilio , che 
era Luogotenente generale , gli rinun- 
7.10 il comando dell’ efercito , perchè 
Metello aveva avuta cura d’evitare l'in- 
contro d’ un fuccefiore , la di cui fola 
villa gli avrebbe cagionato un’ acerbo 
djfgùfto . * 

Attende vali quello Capitano di tro- ¥ ete,, ° 
vare al fuo arrivo in Roma gli animi ”ko 
molto mal difpofti contro di lui , la- gr *nde ono» 
pendo quanto fiudio aveva pollo il fuo r * in ko- 
awerfàrio per renderlo co’fuoi furiofi , ma ’ c 
e calunnion ragionamenti oaioio alla ce ff 0 il 
moltitudine; ma riconobbe con fuo pia- trionfo, 
cere che fi era ingannato nel ciò iup- 
porre . Imperciocché ellintofi il fuoco 
dell’ invidia , fu dal Senato non fida- 
mente , ma dalla plebe eziandio onore- 
voli ffim amente accolto . Non pertanto 
vi fu un T ribuno che s’ cppofe al tnoli- 
KolLStor.Rom.Tom.XJ. G fo 
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645 in. fo eh’ c ‘ pretendeva , éd egli intorno a 
G. c. 107. ciò fece un ragionamento alla plebe , 
di cui Aulo Gellio ce ne ha conferva- 
to un nobiliftìmo paflfo r e quanto dir 
fi pofia fublime. 

,, Romani ( difse egli loro ) da che 
„ prefso i buoni è collante (a) maffi- 
,, ma che debba efser loro più caro il 
„ (offrire , che il fare un’ ingiufiizia , 
fa maggior torto a voi che a me il 
„ Tribuno , che vuole che miueghia- 
,, te il trionfo . Imperciocché io (offri- 
„ rei l’ ingiufiizia, e voi la f'arefte per 
„ modo che io avrei veramente moti- 
,, vo di dolermene , ma voi ve ne me- 
,, morelle il biafimo „ . Ottenne dopo 
di ciò Merello il trionfo , e prefe e- 
ziandio il foprannomedi Numidico , die 
perpetuava la memoria delle imprefe 
da lui fatte nella Numidia. 

Jiy-jn’ac. E’ afsai verifimile , che fofse in quel 
potenze”" tem P° ^ e ^ 50 che cffendo egli fiato ac- 
che gUvièn cufato di prepotenze ( b ) ricevè da’ Tuoi 

Giu- 
cco Quanto probi iniuriam facilius aecipiunt, 
quim alteri tiadunt , tanto alle vobis , qvam 
granoni n.ihi , pejoretr; honorem habuit . Nam 
me inzuriam ferre , vos facere vult , Quirites : ue 
hic conqueftio , iltic vituperano relinquatur . 
Avi. Geli. XII. 5* . - 

(O A udivi hoc de parente meo puer : quum 
Q. Metellus caufam de pecuniis rcpetundis di- 
ceret . . . quum ipfius tabul* cjrcumferrentur 
infpic<endi neminis cauta , fuiffe judicem tx il- 
Ili Equitibus Rotnanis , grav-flimis viris neoii- 
ucm quin rem ovtret oculos j & fe totum aver- 

v “ . - terqt J 

u ■■ ‘. .i 
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Giudici una tertimonianza del Tuo me- An. dì R. 
rito più gloriofa ancor del trionfo. Im- In> 
perocché producendo egli per giuftificarfi ^ t ^‘ ; 'gj* 
i regirtri della fua amminirtrazione , dici ricufa- 
non v’ ebbe pur uno d’ elfi che volefle nod’efami- 
nemmen mirarli per non parere di du- , r , e S l * 

, . . r c rr ftn della 

bitar neppure un momento le tollero fuJl amn »*_ 
vere , o no le cofe , eh’ ei produceva , niftraxione 
dichiarando altamente , che per elTer fi- 
curi di fua innocenza non era loro rae- 
fìieri d’ aver altra tertimonianza che 
quella di tutto il corfo della fua vita , 
e della fua integrità generalmente rico- 
nofeiuta . 

- Frattanto il Confolo Mario dopo a- 
ver compiuto il novero delle Legioni , iftruire , e 
e delle milizie aufiliarie , conduffe l’ e- «gguerrke 
fercito in un paefe affai fertile , e 
tovi molto bottino, il dirtribuì tutto a 
foldati . Affali , e prefe alcune citfiju-, e 
cartella , che fecero poca difefa , e die- 
de in varj luoghi parecchie battaglie , 
la maggior parte però di poco momen- 
to . Con cotal mezzo le milizie di fre- 
feo affoldate , s’avvezzarono a liar fal- 
de nelle occafioni , veggendo che chi 
fuggiva era prefo , e uccifo ; che i più 
valorofi avevano a temere meno degli 

G 2 altri . 
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rat ‘ ve milizie , 



teret , ne forte , quod- il le in tabulas publica® 
rctuliffet , dubitale quifquam , verum ne an 
falfum effet , videretur . Cie. fio Balbo , li. 

Non in tabulis , fed in vita Q_. Metelli argu- 
raenta-fmeere adminiftrata2 provincia legenda li- 
bi fudices cred.dtrunt, Val. Max. II. io, 
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*,.<545. in. altri , e che le armi erano la Tergente 
C. C. 107. della gloria, e delle ricchezze , l’appog- 
gio della patria , e della libertà , e la 
làlve’zza di ciò che v’ ha di più caro 
al mondo . In quella guifa divennero 
in poco tempo non inferiori in bravu- 
ra i novelli a’vtcchj foldati . 

WAuoaffc- Agguerriti che gli ebbe Mario in 
de Capfa c ? tal rnaniera , e riportati varj vantag- 
città im- ’gi fopra i nemici 5/ veggendoli in 1 fiato 
por;ante. di formare alcuna ftrepitofa imprefa , 
rifolvè d’ andare a forprender Capfa , 
Era quella una città importante, ugual- 
mente fortificata dalla natura , e dall 7 
a-rte , difefa da un popolo affai mme- 
• ’ jr.ofo , e fornita d’ogni Torta di provvi- 

gioni . L’ orridezza del fìto , in cui efTa 
era polla rendevane anche piti malage- 
vole la conquida , conciolTiachè , fuori 
d’ u^picciol tratto ali’ intorno d’ ella , 
.tutto il paeTe era incolto, arido, e de- 
ferto , e infettato da Terpenti velcnofif- 
Timi . Una sì fatta lunazione fembrava 
che rendeffe impraticabile T accollarvi 
a chi avelie voluto affa Urla 5 ma Ma- 
rio pensò con ragione , che i terrazza- 
ni non avrebbòno badato a porli in di- 
fcfa appunto perchè nulla temevano . 
Tenne perciò con Tomma cura celato 
il Tuo difegno , regolando per altro 
tutto con molta prudenza , e la prima 
cola che fece fu il far levare tutte le 
mandre dalle campagne , dandole iji qi- 
flodia alia cavalleria angaria , con or? 

. , dine 




Mario -e CassTo Còws. 149 .. R 

? -> dine che lefaceffe femore andare innan- ' 

zi del pari coll’ efercito . Dilfribuiva g. c. io7» 



1 egli in elfo ogni giorno un certo nove- 
ro di quelli animali , e faceva far otri 
•*- dèi cuojo di quelli che s’ uccidevano . 

’ Dopo fei giorni giunfe l’ efercito al fiu- 
me Tana * , e fattovi un breve fog- 
giamo vi lafciò tutte le bagaglie , non 
caricando le belfie da foma altro che 
d’ otri ripieni d’ acqua , de’ quali ogni 
foldato eziandio ebbe ordine di portar- 
ne uno in ifpalla . Caricato in cotal 
guifa l’ efercito, fi mife in marcia ver- 
fo il tramontar del fole , camminando , 

tutta la notte , e fermandoli il giorno . 

La terza notte giunfe prima che fpun- 
tafle 1’ aurora ad un luogo tutto attra- 
verfato da valloni , e da piccole emi- 
nenze , che non era difcofto da Caofa 
più che due miglia . Quivi il Confalo 
Fece che i foldati (letìfero fra quelle pic- 
cole eminenze nafcolli quanto poteva- 
no , ed etìfendo ufeiti della città allo 
fpuntar del giorno parecchi Numidi , 
che non s’immaginavano vi foCCe verun 
pericolo , comandò» immantinente alla , 

cavalleria , e a tutti que’ pedoni che 
aveva più agili al corfo , che pronta- 
| mente s’ avanzafìero verfo la città , e 
ne occupaffero le porte. Accorfivi que- 
lli , i terrazzani incontanente fi refero, 

, G 3 ~ o at- 

* I Geografi non fanno la menoma men- 
zione di tjuejìo fiume . ' ^ 
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6 », s. in. ’ O attoniti , e atterriti da un’ affatto co» 
G. c. 107. sì improvvifo , o foffe perchè vedeffero 
fopraffatti da’ nemici , e caduti nelle lor 
mani molti di que’ di loro , eh’ erano 
ufeiti fuor delle mura . La città fu ab- 
bruciata , e uccifi tutti que’ Numidi 
che v’ eran dentro capaci dì portar ar- 
mi : gli altri furono venduti , e divifo 
fra i faldati il bottino , Un così fatto 
rigore comecché foffe, al dir di Salu- 
fìio , contrario alle leggi della guerra , 
non pertanto non 1 ’ usò Mario nè per 
crudeltà , nè per avarizia . Confiderò 
che quella città era di grande avvan- 
taggio a Giugurta : che non potevano 
ì Romani che a gran fatica accodar- 
vifì \ e che aveva a fare con una na- 
r 2'ione volubile , e infedele , che non 
^•potevafi tener in dovere , nè colla pia- 
cevolezza , nè colla tema . Ma tutte 
quelle ragioni fono elleno badanti per 
giudicare una crudeltà contraria al gius 
delle genti, ed efercitata contra un po- 
polo che fotto buona fede s’ arrefe ? e 
non poteva badare a Mario di fpianar 
Capfa da’ fondamenti ? E’ lungo tempo 
thè nelle guerre prevagliono alla giudi- 
ca , e fervono per ragioni i motivi 
dell’ intereffe . 

Un’ avvenimento sì poco comune fe- 
ce grandiffimo onore a Mario , e gli 
accrebbe molto la fama . Aveva egli 
la fortuna, che gli ridondavano in glo- 
ria anche le fue meno prudenti impre- 

fe 
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- fe , perchè venivano credute effetti del An - 
Tuo valore. I faldati allettati dalla dòl- q 43 ^' 1 ^ 
cezza, con cui erano governati , e ar- ' I07, 
1 ricchiti olrre a ciò di bottino, efaltava- 
no il far Capitano fino alle delle ; e 
i Numidi il temevano come fe ravvi- 
faffero ih lui qualche cofa di fuperiore 
all’ umana natura . In fomma e i col- 
- legati , e i nemici credevano che gli 
Dei in ogni fua imprefa iJ guidaffero , 
e l’infpiraffera'. 

Dopo quello felice fucceffo s' avanzo 
egli verfo altre città: ne forzò alcune, 
e ne abbruciò parecchie altre, 'che a ca- 
gione del difallro di Capfa erano (late 
abbandonate dagli abitanti, e mandan- 
do ogni cofa a ferro, e à fuoco, riem- 
pi' il paefe nemico di "deflazione, e di 
fpayento , fenza che quelle conquide 
gli coilaffero che pochiffimo novero di 
gente. 

Vennegli pofeia in penfiero di tenta- Mjr, ,° t f °f' 
re un 1 altra imprefa comecché folfe in dio di un" 
diremo malagevole 1’ efeguirla . Non «Hello che 
lungi dal fiume Muluca , che divideva p-^a per 
i Regni di Giugurta, e di Bacco , nel "defl^pre- 
mezzo d L una vada pianura forgeva una f 0 pre " 
montagna , o per dir meglio una rupe 
li d’ affai lungo circuito , e di prodigiofa 
altezza , fulla cui cima era piantato un 
cadello di mediocre grandezza , al qua- 
le falivafi per un fo!o ftrettiffimo fen- 
derò , fendo tutti gli altri precipizj sì 
ripidi , e difeofeefi , che fembrava che 
‘ G 4 V ia- 
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Mario e Cassio Cons< 

1’ indurtria degli uomini gli averte ta-« 
gliati a (carpello , non che gli avelie la 
natura a quella guifa formati . “ Nulla 
mancava al prefidio , che nel cartello 
era rinchiufo , avendo egli gràn copia 
di vettovaglia , e una forgente d’acqua 
in «ima alla rupe . Siccome aveva G:u- 
gurta rinchiuf) in elio i tefori v cosi 
aveva Mario gran defiderio d’ impadro- 
nirfene . Ma il formare gli approcci , 
movere il terreno , e valerli delle mac- 
chine da guerra era cofa molto diffici- 
le , conciolfiacchè non così torto le ave- 
vano i Romani fatte avanzare cori gran 
fatica , e pericolo , che gli alfediati o 
le fpezzavano a furia di fallate , o vi 
mettevano il fuoco, e le riducevano in 
cenere . Non potevano gli afsalitori a 
cagione del terreno ineguale lavorare a 
piè fermo : i piò valorofi vi rimaneva- 
no o morti , o feriti , e gli altri cela- 
vano dal lavoro attoniti , e fgomen- 
tati . 

Mario confumati inutilmente pici 
giorni fenza che i lavori avanzafsero , 
trovavafi in grande imbroglio , nè là- 
peva a qual partito appigliarfi . Nulla- 
dimeno fidavalì ancora di quella rtraor- 
dinaria fortuna , che 1’ aveva fempre 
mai accompagnato in tutte le fue im- 
prefe , e in fatti 1’ incontrò pure in 
quella. Un foldato , Ligure di nazione, 
nel voler cercar le chiocciole , che avea 
fcopertè nelle felsure delle balze , arri- 
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vò fenza avvedetene quali alla piu al- An. eli R, 
ta cima della montagna . Spinto poi ^ 4S c In l ) 
dalla curiolità , che agli uomini è con- b ' lze * 
naturale, ad andare ancor più innanzi , riva aiUci- 
aggrappandofi ora a’ rami d’ una quer- ma della 
eia , che per ventura era piantata in Fortez * a * 
quel (ito, ora a quelle balze, che fpor- 
gendo più in fuori gli davano modo 
d’ attaccarvi!! , giunfe fino alla piattafor- 
ma della fortezza , e vide che quel luo- 
go era all’ intutto abbandonato , fendo 
i Numidi accorfi verfo quella parte , 
che i Romani afsalivano . Scefe im- 
mantinente il foldato , e andò ad in- 
formare il Confolo di ciò che aveva 
veduto . Quelli aflìcurato , che la co- 
lui relazione era vera da altri foldati , 
che erano andati con efso lui a ricono- 
feere lo fiefso fito , volle tutto il pen- 
fiero ad approfittarli d’una feoperta co- 
si a propofito . Scelfe perciò tra i Trom- 
betti dell’ efercito cinque de’ più fpiti- 
tofi , e diede loro per follenerli quattro 
Centurioni colle lor compagnie , co- 
mandando a tutti che feguifsero il. Li- 
gure ovunque egli loro ordinafse . 

Gofioro provveduti di tutto quello , 
che era lor necefsario , partirono la 
mattina del giorno feguente , e am- banda di 
maeftrati dalla lor guida lafciarono ad- folcati, che 
dietro tutte quelle cofe che potevano 
ritardarli , traendofi di capo gli elmi , 
perchè la villa non folte loro impedita, 
c mettendoli a piedi nudi per eltere 
Ql' ** 
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ìS Ab. dì r. meno eipofti a fdrucciolare fu quelle 
c/c.107 kal*e • Si attaccarono dopo le {palle le 
7 ‘ fpade , e gli feudi , eh’ erano di cuojo 
a foggia di quelli de’ Numidi , e per- 
ciò più leggieri , e meno foggetti a fa- 
re ftrepito . Marciava il foldato Ligure 
dinanzi agli altri , e quarfdo incontra- 
va o punte di roccie , o rami d’ alberi , 
che fporgeflero in fuori , v’ attaccava 
delle corde a nodi correnti , acciocché 
afferrandole gli altri potefìero alzarli , e 
làlire più agevolmente . Di tratto in 
tratto porgeva la mano a quelli che ve- 
deva perderli d’ animo , c ne* pad» più 
malagevoli faceva che marcialfero di- 
nanzi a lui ad uno ad uno , e che gli 
dclfero l’armi per e_(Ter più liberi , por- 
tandole egli dietro di loro . Qualora in- 
contra vali un lito che fcmbrava più pe- 
ricolofo degli altri , andava egli prima 
a farne la prova, e Olendovi, e difen- 
dendone più d’ una volta animava coL 
proprio efemplo tutta la truppa da lui 
guidata. In cotal guifa , dopo molta fa- 
tica, e pericolo, giunfero finalmente al- 
la cima della fortezza , che anche allo- 
ra trovarono da quel lato abbandonata', 
mercecchè i Numidi erano corfi tutti a 
quella parte , a cui davano i Romani 
l’ alfalto . 

la truppa il Confolo aveva moleftati tutto il 
«ie T Romani giorno i nemici ; ma quando da alcuni 
«ntra nella me fl\ ? che gli furono tofto fpediti , fep. 

STrSde* Cl ^ aveva f att0 & Ligure , ani- 
p * -man- 
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mando di nuovo i foldati , gli condufi’e £ n ; *' ^ 
egli ftcfib all’ afialto' , comandando loro q ’^ 
che fi coprifiero cogli feudi , formando- 
ne una teftuggine . E per Spaventare i 
nemici sì da lontano che da vicino, or- 
dinò che gli arcieri , i frombolieri , e 
le macchine da guerra facefiero tutto in 
un tempo il loro dovere . Ma i barba- 
ri , a’ quali era fovente venuto fatto di 
rovefeiare , e d’ abbruciare le batterie 
degli alfalitori , nulla temevano. E fic- 
come erano avvezzi a comparir giorno, 
e notte allo feoperto fulla muraglia , 
non che tenerli ritirati dietro a’ lor pa- 
rapetti , infunavano con arroganza i Ro- 
mani , rinfacciavano a Mario il folle 
fuo tentativo , e minacciavano i foldati 
di condurgli bentofio fchiavi dinanzi a 
Giugurta . 

Siccome dunque vedevano che gli af- 
fali tori raddoppiavano alloja gli sforzi , 
così gli (lavano con tanta maggiore in- 
trepidezza attendendo . Ma eccoti che 
tutto ad un tratto odono un grande 
Crepito di trombe dietro di loro . Le 
femmine allora , e i fanciulli che tratti 
dalla curiofìtà erano faliti fopra le mu- 
ra , immantinente fe Re fuggirono , e 
furono indi a non molto feguiti da quel- 
li , che erano più profiuni al pericolo , 
nè guari andò che introdottofi un gene- 
rale fpavento , prefero tutti la fuga ,• 
tanto quelli che erano fenz’armi, quan- 
to qneUi che erano armati . I Romani 
G 6 veg- 
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645. in. ’ ve S§ enc ta!i difordine gì’ incalzarono /' 
G. C. 107. anche pm vigorofamente , e fuperando J 
tutti gli odaceli che lor s’opponevano , 1 

gli mandarono tutti a fil di fpada , a- 
vanzandofì Tempre combattendo , fenza 
che un folo d’ effi per T avidità della 
preda redatte indietro . In cotal guifa fi j 
volfe anche quella volta in gloria a Ma- 
rio la Tua temerità corretta da un for- 
tunato effetto del cafa. 

Siila arriva Giunfe nel tempo fieflo al campo' con 
sii campo, erodo numero di cavalleria il Quedore 

ìndole* di * » c ^ e ^ Confolo aveva lafciato 

quel famo- a Roma perchè 1 ’ atToldaffe nel Lazio , 
fo Romano, e ne’paefi de’ collegati ne! P Italia. Que- 
lli è quel famofo Siila , di cui avremo 
più oltre tanto a parlare, il perchè giu- 
dico acconcio il darlo bene, a conofce- 
re . Era egli della famiglia Cornelia il- 
ludre per tanti onori , e per tanti grand’ 
uomini che aveva prodotti ; ma quel ra- 
mo d’elfa, onde* egli difendeva era de- 
caduto dal primiero fuo luttro . Narrai •' 
in altro luogo la cagione della decaden- 
za di quello ramo , allorché parlai della 
nota che fu addoflata a P. Cornelio Ruf- 
fino, che n’era il ceppo, effondo quetti 
da’ Cenfori flato cacciato dal Senato 
1 ’ anno di Roma 477. dopa edere dato 
due volte Confolo, e Dittatore , perchè, 
gli furono trovati in cafa piu ai quin- 
dici marchi d’ argenteria . Egli è cofa 
affai fingolare ché T anzi detta nota ri- 
mafe in certa maniera impreffa ne’ fuoi t 

di. 
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difendenti , nefluno de’ quali fino a Sii- ' 
la, comecché alcuni d’ elfi avellerò efer- g/c 
citata la Pretura, potè mai giugnere al 
Confidato . Lo ficemamento del lufiro 
di quella famiglia venne accompagnato 
dall’ indigenza , mercecchè Siila non ere- 
ditò da fiuo padre che pochidìma facol- 
tà , e pafisò molto ridrettamente gli an-, 
ni di fua giovanezza . L’efferfi egli di- 
poi arricchito gli fu rimproverato da un* 
uomo affermato , e virtuofo , il quale 
udendolo millantare le belle azioni, ch’ei 
pretendeva aver fatte nella Numidia , 
gli dilfe : Come t poffibil che fiate uomo 
dabbene , fe avendovi il. padre lafciata 
una si fcarfa eredità , fiete ciò non ojì an- 
te divenuto cotanto ricco ? Imperciocché 
(aggiugne qui Plutarco) quantunque fi 
folle aque’tempi rilaffata in Roma fan** 
tica feverità de’ collumi , già guadi , e 
cangiati non poco dal lulTo , (ómbra che 
colui che ragionò in eotal guifa a Siila, 
riputaffe co fa ugualmente vergognosi il 
diflipare un ricco patrimonio , e il non 
contentarli di vivere nella povertà de’ 
proprj antenati . Per altro fe la fortuna 
fu poco liberale con Siila rifpetto alle 
ricchezze , non lo fu già la natura ri- 
guardo all’ingegno, avendolo erta dota- 
to di que’ talenti , che per far rivivere 
la gloria del proprio nome , e quella di 
fua famiglia erano neceffarj . Ecco il ri- 
tratto di iui tale appunto quale ce l’ha 
dipinto Saluftiò » • > 
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In. dì R. Siila fu ammaeftrato con fomma co» 
*4S In- ra nelle lettere Greche , e Latine , e 
*° 7 - perfettamente le poffedeva . Era di cuo- 
re magnanimo, e valorofo, grande ama- 
dore de’ piaceri , ma molto più della 
gloria . Ne’ tempi (*) di ripoio rallen- 
tava la briglia alla fua inclinazione per 
•gli paffatempi , c per le dilizie,ma fem- 
pre mai fenza pregiudizio della fua at- 
tenzione agli affari . Era eloquente , e 
atto a guadagnarli 1’ altrui affezione , 
amico facile, e compiacente , e coffan- 
, te offervatore d’una profonda diffìmula- 
zione , e d’ un’ impenetrabil fegreto . 
Inclinatilfimo alle liberalità , ne fece 
di tutti i generi , quando 'ebbe modo 
d’ ufarle , ma più di tutto fparfe profu- 
famente ii danaro . Quantunque ei foffV 
in ogni tempo felice , e più felice an- 
cora di tutti gli uomini lino a quella . 
vittoria , con cui. diede fine alla guer- 
ra civile , non fu ciò non offante il 
merito di lui giammai inferiore alla Tua 
«K - ' fot. 

CO $uHa litteris Graecis atque Latiais juxta 
atque doftiflime erudì cus , animo ingenti, cupi- 
dto volupratum, gloria» cupidior : otio luxuriofo 
erte tamen ab negotiis nunquam voluptas remo- 
rata i . . fjcundus, callidi». , & amicitia faci li s: 
ad fimulanda negotia altitudo ingcnii incredibi- 
le : multarum rerum & maxime pecunia: largì» . 
tor : atque feliciffimo omnium ante civilem vi- 
ttoriani nunquim fuper induftriam fortuna fui t; 
mule que .dutveavere furtior a: felicior efièt . 
Nam qua» porte* fecit incertum habeo j pudeat 
an pigeat d flerere . ■ 
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i fortuna , è rellò Tempre in dubbio fe più ' 

legittimamente gli convcniffe il titolo di g. c. \vj. 
valorofb, o di fortunato. Ma dopo quell’ 
epoca , che fu cotanto funefia alla Tua 
virtù , mutoffi affatto da quel di pri- 
ma ; nè v’ha peravventura efemplo che 4 
il veleno della profperità produceffe giam- 
mai in altri effetti nè più pronti , nè 
più violenti . 

Allorché Siila arrivò al campo di 
Mario , era del tutto novizio nel me» 
fìier della guerra , ma non andò guari , 
che ne divenne perfetto maefìro . Una 
delle Tue maggiori attenzioni fu il proc- , 

-curare di guadagnai con obbliganti e 
dolci maniere gli animi de’ fòldati. Non 
ricufava di far piacere a chiunque ne 1 
richiedeva -, anzi preveniva fòvente le 
altrui dimande . Se gli occorreva che al- 
cuno gli preflaffe qualche fervrgio ( cofa 
che egli a tutta fua polfa sfuggiva ) ne 
riputava la gratitudine come un debito, 
a cui gli faceffe meftieri d’ adempiere 
prontamente» 

Per lo contrario , fatta ch’egli ave- 
va alcuna grazia , non ne efigeva la 
menoma ricompenfa , e tanto più fi 
trovava contento, quanto maggiore era f 
il nomo de’ debitori che aveva di que- 
lla fatta . O fi trattale di cofe ferie , 
o d’efèrcizj, e di giuochi, s’accomuna- 
va col più gregario foldato, e nelle fun- 
zioni militari , come a dire ne’ lavori , 
nejle marce , e nei far la guardia , 
i ' non 
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An. d! R.n°n v’ era chi s’ impiegale con mag-- 

G. c. 107. 5* or arc ^ 01 ‘ 2 di lui , e chi fofle più affi- 
dilo , perchè trovavafi da per unto . Pro- 
cacciava , non già di (ereditare con mal 
intefa ambizione le azioni del Confalo, 
o d alcun’ altro de’ Capi più ragguarde- 
voli dell’ efercito , ma di non elfere in 
valore , e in prudenza inferiore a 
nefluno , anzi di farpafiar tutti gli al- 
tri , fe gli folle dato poflìbile . Qualità 
così eccellenti gli conciliarono a tutta 
prima l’ affetto del Capitano , e de’ fal- 
dati , ed egli , e Mario furono tra 
loro amici per alcun tempo . Ma fra 
due ambiziofi come erano colloro , 
non poteva la buona intelligenza ef- 
fe* gran fitto durevole , e la vedremo 
bentoflo degenerata in ifeoperta inimi-' 
cizia . 

Bocca fi Giugurta intanto riflettendo alla per- 
fino C ef' rei- ^ ta ^ ie aveva ^ atta delle fue miglio- 
to « quello ri città , e della maggior parte de’ Tuoi 
dì Giugur- tefori , comprefe più che mai che non 
ta s aveva modo di foitener quella guerra , 
e che gli era d’ uopo afifolutamente o 
reflar vincitore in. una battaglia ordi- 
nata , o il veder prenderli a poco a poco 
tutto il fuo regno . Ma Bocco , fen- 
za 1’ ajuto del quale ei nulla poteva , 
dentava a rifolverfi di prendere cotal 
partito . Ricorfe perciò per indurvelo a’ 
Tuoi ordinari artifizi , corrompendo a 
forza d’oro tutti colóro , che più degli 
altri maneggiavano la volontà di quel 

Pri f* 
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Principe a ior talento. Egli poi gli prò- ^ n ; 
mife la terza parte della Mauritania to- G 4 /è. 107. 
fio che folle loro venuto fatto di caccia- 
re i Romani dell’ Africa , ovvero che 
avefse egli potuto far la pace fenza per- 
der nulla elle’ proprj Rati . 

Lafciò Bocco pervaderli da tali of- V i n .?°^r 
terte , e venne con numerofo eiercito r j 0) e ripor. 
ad unirfi a Giugurta . Indi andarono tino da 
amendue ad afsalir Mario quafi follo P n( j c ’P 10 
fpirare del giorno , in tempo eh’ 
ire no fe lo afpettava , ed era già in 
marcia per andare ad acquartierarli 
quell’inverno. Scelfero eglino cotal ora, 
perchè le tenebre potevano 'dar molto 
falcidio a’ nemici, che non avevano pra- 
tica del paefe , laddove ad eflì il bujo 
della notte farebbe dato afsai favorevo- 
le , o vinti reftafsero , o vincitori . I 
Romani nel vederfi addofso improvvi- 
famente i nemici , fi fgomentarono da 
principio alcun poco , non avendo egli- 
no avuto tempo nè di porfi in ordine 
di battaglia , nè d’ accoglierfi al folito 
fot;o le mfegne, trovandoli allora i fantac- 
cini mefcolati alla rinfufa colla cavalleria , 
e per quanto valorofumente fi difendef- 
fero , perdettero nel primo afsaito non 
poca gente . Non per tanto i foldati 
veterani ammaefirati dalla lor lunga fpe- 
rienza , e i novelli col loro efcmplo , 
formando varj manipoli fecondo che a 
cafo fi radunavano , e fchierar.dofi in 
cerchio tenevanfi rifiretti , e coperti , 
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An. dì R. e facendo fronte da tutti i iati , forte- 
«45- in. nevano intrepidamente l’afsalto de’ bar- 
c ' c ,0; ' bari. 

Sono po- ^ Mario in un’azione sì calda , e ca- 

c toSli ’P“ cdi fconprtare i pii provetti Ca- 
pitani , non lalciò a adempiere ad ogni 
fuo uffizio fenza la menoma perturba- 
zione . Con quella banda di cavalli , 
che non gli fi dipartiva giammai dai 
fianco , e eh’ era fiata da lui comporta 
non di que’foldati eh’ erano più degli 
altri a iua divozione , ma de’ più valo- 
rofi , forteneva i fuoi , andava di trat- 
to in tratto a gittarfi nel più folto de’ 
nemici , e non potendo a cagione del- 
lo rtrepito farli udire per dare gli or- 
dini necefsarj, accennava colla mano in va- 
rie guife, e incotal modo proccurava di 
farli intendere. 

Era già tramontato il giorno , nò per- 
ciò i barbari cefsavano di combattere ; 
anzi perchè li peufavano che la notte 
defse loro grande vantaggio , raddoppia- 
vano i’afsalto con isforzi fempre mag- 
giori. Ma il Conlólo che aveva volto 
-tetto il penfiere ad afficurare una riti- 
rata al fuo efercito , andò ad occupare 
due colline poco difcolle l’una dalf al- 
tra , e quivi lo ritirò , facendo innal- 
zarvi all’intorno forti ripari . I due Re 
allora veggendo la difficoltà che v’ era di 
* feguirlo fu quelle eminenze , diedero fine 
alla battaglia , ma non perciò s’ allonta- 
narono da quelle colline , anzi ponendo - 

1 ®/ 
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, le lor genti alle falde d elle, fecero che j n , * 
tutte le circondalTero . g.C. 107. 

I barbari gonfi del buon fuccelTo , 
che avevano avuto in quella battaglia , 
pattarono buona parte della notte in 
fede , e in danze , mandando fecondo 
il loro codume altifTìme grida . Ma 
Mano , che dava attentamente ottervan- 
do ciò che i nemici facevano , coman- 
dò a Tuoi , che dettero in profondo fi- 
lenzio , e fopprette eziandio a tale og- 
getto i varj fegnali , che per le vigilie 
della notte dar fi folevano colla trom- 
, ba . Venuto poi che fu il giorno co- 
mandò che i Trombetti fuonaffero tut- 
ti in una volta la carica , e che l’efer- 
cito ufcifse prontamente de’ ripari , met- 
tendo alte grida da tutti i lati . I Mau- 
ri , e i Getuli , che fianchi per gli tri- 
pudi che avevano fatti tutta la notte , 
avevano appena incominciato ad addor- 
mentarfi, rifvegliatifi repentinamente a 
quell’ orribil fracatto , non fapevano dar 
di mano all’ armi, nè volgerli in fuga , 
riè prendere verun’ altro partito per lor 
falvezza. Veggendofi incalzati da’ nemi- 
ci fenzache alcuno gl’incoraggiatte , re- 
navano per lo tumulto, per la forprefa, 

\ e per la paura come sbalorditi’, e fuori 
di fe medefimi : il perchè furono inte- 
ramente disfatti. Abbandonarono la mag- 
gior parte delle infegne , e dell’ armi, e 
ì Romani fecero di loro in quella batta- 
glia fir.age maggiore di quella che fatta 

ave- ' 
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avevano in tutte le precedenti , mercec- 1 
chè la paura , e il lònno tolfero loro il 
modo di falcarli. 

H Confolo dopo quella vittoria con- 
tinui il fùo cammino per andare ad 
acquartierarli nelle, città marittime y ma *■' 
non ottante un così grande vantaggio 
che avea riportato, non divenne nè pii 
profontuofo , nè men guardingo , ordì- 
nando che marciale l’efercito come fé 
avelie avuto a fronte il nemico . Dati 
che aveva agli altri Capi gli ordini necef- 
far; , non lafciava d’operar egli medelì- 
mo con tanta cura , come fe non avef- 
fé avuti altri , che alle fue veci adempirse- 
lo , e (correva per ogni parte difpen- 
jfando lodi , e rimproveri a paragone 
del merito di ciafcheduno . Non era 
minore la vigilanza di lui nel cam- 
po , che nelle marce . Faceva ia ron- 
da egli medefimo , ( a ) non già perchè 
diffidafse che non venifsero efeguiti i 
fuoi ordini , ma perchè i foldati arraf- 
ferò la fatica , mottrando loro che il 
Capitano con elfi la ripartiva . Per vero 
dire , in tutto il corfo di q'uetta guer- 
ra , Mario mantenne ia difciplina pia 
cogli ttimoli dell’onore , e dell’emula- 
zione * 

00 Ipfe circuire , non ram difftdemia . . • 
quam uti militibus exa?quatus cum Imperatore 
Jabos volentibus eflfét . Marius. . . pudore magi* 
quain maio exercitum coercebat . Rlifi tamefi 
Refpublica pariter ac fkviffumo imperio, ben?, 

atque decorc eeft» . 

* u • 
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1 2Ìone che col Treno della feverita , e An. dì r. 
de’gaftighi , e un cotal modo gii riu-^J- In - 
lei a maraviglia , non efsendo la Re- ' c> ,07 * 
pubblica (lata men bene fervila fotto 
iTcomando di lui manfueto , e clemen- 
* te , che fe avefse guidato col rigore 1 * 
eterei to. 

Dopo quattro giorni di marcia giun- ^ u ° 7 * ****- 
fero i Romani in poca diftanza da Ci r- j* R ’ 0 _ ,n 
ta . Quivi Giugurta ? e Bocco vennero mani re/la. 
di nuovo ad afsalirgli , avendo prima-* 1 ? pur? 
difpofte le genti in maniera , che def-' vincitori • 
ferp loro aàdofso da quattro lati tutto 
in un tempo , Ma ficcome il Confolo 
dava -ben guardingo contra ogni forca 
di forprefe , i Nùmidi , e i 'Mauri ri- 
mafero interamente disfatti . Siila fi 1 
fegnalò molto, in quella battaglia. Giu- 
gurta vi fece maraviglie, e avendo egli 
in oltre uccifo di propria mano uno» 
de’ nemici , coffe a moflrare la fpada 
infanguinata ad una grofsa fchiera di 
fanti Romani gridando loro che comi 
battevano indarno , perchè aveva am- 
mazzato Mario . Poco mancò che que? 
fia menzogna non xntroducefse in loro 
il terrore , e lo fcompiglio ; ma efsen- - 
do Siila, e Mario ftefso in perfona ve- 
nuti ad incoraggiarli, Giugurta dopo aver 
impiegati tutti que’ mezzi che feppero 
fomminiflrargli il fuo valore , e la fua 
perizia , ed efserfi opinato a combattere 
lìtio a rimaner quali folo , a gran fa* 
tica falvoéfi. 



An> di R. 
<45- In. 

G C. 1 07. 
Socco 
mine! ■ Am- 
bifciiJor 1 
a Mario , e 
pofcia aRo- 

m* . 
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Quefia feconda disfatta fgomentò Bec- 
co , e l’ indufse a penfare di difgiugne- 
re i proprj intereflì da quelli di Giu- 
gurta . Fece egli dunque fapere a Ma- 
rio , che voleva accomodarli , e lo pre- 
gò che gl’inviafse due perfone ficure , 
colle quali potefse trattarne . Fu quella 
commilitone appoggiata dal Confolo a 
Siila , e a Manio ; e liccome Siila era , 
come abbiam detto, eloquente, così per 
tale prerogativa ebbe egli ]’ onore d’ 
efser quegli che ragionafse . Fu da lui 
rapprefentato al Re „ quanto gli fofse 
„ caro , che gli Dei gli avefsero alla 
„ fine aperti gli occh; coll’ infpirargli la 
,, rifoluzione di preferire la pace al- 
„ la guerra . Gli fece comprendere che 
,, era indegna di lui la lega, che aveva 
,, contratta con un Principe carico di 
„ delitti qual era Giugurta : e che per 
„ lo contrario quella co’ Romani gli fa- 
„ rebbe del pari onorevole , e vantag- 
„ giofa . Lo avverti che aveva in ma- 
„ no con che comperarfela ,,e terminò 
„ col dirgli, che ficcome il popolo Ro- 
,, mano fapeva ribatter le ingiurie, così 
„ fapeva eziandiocorrifpondere a’ benefì- 
„ zj , e non fi era mai lafciato vince- 
„ re nè di generofità , nè di gratitu- 
„ dine „ . fiocco all’ incontro per giu- 
fiificar le fue azioni fi dolfe deH’efleie 
fiata rifiutata a Roma la lega già da 
lui chièfia per mezzo d’ Ambafciadori ; 
ma s’efibì non per tanto ad «inviarne 
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degli altri , fé il Confolo l’avefse giu- An Ai R. 
dicato opportuno . In "fatti alcun tcm- In* 
po dopo ne fcelfe cinque tra quelli G% c< 10 7* 
ne 1 quali aveva maggior fiducia , e co- 
mandò loro che partifsero, con afsoluto 
potere di conchiuder la pace a qualun- 
que corto. * *■ 

Si abbatterono querti Ambafciadori 
per cammino in alcuni malandrini Ce- 
rnii , che gli fpogliarono , e maltratta- 
rono ellremamente . Convenne perciò » 
loro prefentarfi in miferabil compari 
dinanzi a Siila , che comandava in a f- 
fenza di Mario occupato allora nell’ af- 
fedio d’ una fortezza polla in fito rimo- 
to , e deferto . Siila che era natural- 
mente magnanimo, e liberale, non che 
fpregiarli per l’infelice (lato , in cui gli 
comparirono innanzi , umanamente gli 
accollò , e fece loro ogni più fplendido 
trattamento per quaranta giorni che il 
Confolo llette aliente , guadagnandoli 
in cotal guifa* la loro amicizia , e per 
mezzo d’elfi quella del lor padrone, da 
cui ne traile pofcia grandi (fimi vantag- 
gi . Ritornato che fu il Confolo , gli 
Ambafciadori diretti da’ configli di Siila 
dimandarono una tregua , e la permif- 
fione di andare a Roma . Furono loro 
concertò amendue le dimande , laonde 
due di loro fe ne ritornarono a Socco 
per dargli' contezza della loro negozia- 
zione , e gli altri tre partirono anch’eglino 
immantinente pet Roma . 



ì 
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era flato confermato il comando-, pre- An * d! R * 
gandolo che gl’ inviaffe Siila per poter cfc/ioi. 
trattare con elfo lui . Lo compiacque il 
Conlòlo , e fece che Siila partilfe eoa 
ima piccola truppa di fanti, e di caval- 
li , e con alquanti Soldati armati alla 
leggiera . Ebbe Siila per cammino pa- 
recchj motivi di turbarli , primieramen- 
te per T inaspettato incontro di Voluce 
figliuolo di Bocco , che -gli comparve 
innanzi con mille cavalli , e poco dopo 
per quello dello flefTo Giugurta . Vedu- 
totelo egli così vicino con forze di gran 
funga Superiori alle fue , fi credè °che 
Voluce Tavelle tradito, ma non pertan- 
to non fi perdette punto d’ animo , nè 
pensò- a prendere una vile vendetta dei 
Principe Numida , e riconobbe pofeia 
d aver -ben fatto . Imperciocché Voluce 
trattava finceramente , e palfarono a- 
merdue infieme per mezzo all’ etercito 
di Giugurta , Senza che quelli oSalTe 
fl alfalire i Romani , che vedeva Scor- 
tati dal figliuolo di colui , in cui erano 
jripofle tutte le Sue Speranze . 

Arrivò dunque Siila felicemente di- 8o6co 
nanzi a Bacco , e in un fegreto ab- 
boccamento che ebbero inficine ; pare dà Giugur- 
dne il Re per meritarli l’alleanza del ta in mano 
popolo Romano -non volelfe far altra a SiUa * 
propofizione , che quella di non ingerirli 
piu negli affari di Giugurta , nè Sovve- 
nirlo più oltre nè di milizia, nè di da- 
naro. Ma Siila gli- fece intendere che 

Roll.Stor.Rm,Tom.XI, di 
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„ di una cotale fpezie di peutralità i 



. l'eó, »» R° man i nori farebbono punto con- 
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tenti . Che per farfeli amici era me- 
ttieri render loro un’ effettivo fervi- 
gio : che a far ciò era in potere di 
lui perchè aveva il modo di dar lo- 
ro in mano Giugurta . Che allora 
gliene farebbono veramente flati ob- 
bligati : che poteva in quel cafo te- 
ner per ficura la loro lega , e amici- 
zia , e che avrebbono eglino aggiun- 
ta al dominio di lui quella pprte del- 
la Numidia , fopra la quale ei pre- 



55 



tendeva di aver diritto 



51 



Mottrò 



Bocco di aver molta ripugnanza ad una 
rale proporzione ; cd o fpffe , che fe ue 
riputafle davvero offefo ; o che velette 
inoltrare certa apparenza di probità , a 
cui non rinunziano feopertamente nem- 
meno i più fcellerati ; o finalmente per 
render più caro a’ Romani il fuo dclit* 
00 , rapprefentò „ phe tra lui , e Giu- 
gurta correva ftrettittìma amicizia , 
atticità , ed eziandio parentela , e che 
fe gli avelie mancato di fede , corre- 
va rifehio di alienar da fe gli animi 
de’ Tuoi proprj fudditi, che odiavano * 
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Romani , e amavano molto Giugur- 
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ta Non fi fgomentò Siila a quella 1 



prima ripulfa , e landò tante volte fol- 
lecitando , che finalmente gli cavò di 
bocca una prometta , che avrebbe fatto 
tutto quello , eh’ era necettario per me- 
ritar r amicizia de’ Romani. 

-s? 
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I quella prometta la facctte Bocco 

nnceramente , e con rifoluzione di man- c 4 r 
tenerla , è cofn molto dubbiofa , imper- 
ciocché trattava nel tempo (letto anche 
con Giugurta , un’ Ambafciadore del 

3 aV j Va * n corte • Anzi avendogli 

Jl Numida fatto rapprefentare , che l’u- 
nico mezzo d indurre alla pace il Sena- 
to Romano era quello di dargli Siila 
nelle mani , perchè la Repubblica ncn 
avrebbe giammai (offerto , che fotte trat- 
tenuto prigione un perfonaggio illuttre t 
e che per fervigio di etta fotte incorlò 
in ^ 0S1 j. r ta difgrazia ì gli aveva pro- 
metto di farlo . ' Tn quella guifa il bar- 
baro Re prefe doppio impegno di tra- 
dimento , dando buone parole a Siila f 
e all Ambafciadore di Giugurta , e pro- 
mettendo a ciafcheduno di etti di dar- 
gli in mano il fuo avverfario , Fu dun- 
que fotto pretetto di trattar la pace , 
riabilito di venire ad un’ abboccamento, 
a vui Siila , e Giugurta non promttèro 

u 1 r fa (c per la fiducia 

che 1 uno e 1 altro di loro aveva ch^ 
gli farebbe dato in mano il nemico . 

La notte che precedette al giorno 
prefitto per 1’ abboccamento , Bocco tt 
> trovò involto in ittrane dubbiezze , le 
quali tanto piu s’aumentavano , quanto 
PjV s acc ottava il termine di rilòlvere . > •• ^ ■■■.*. 
L inclinazione il portava a favorire Giu- 
gurta , ma la paura dall’ altro canto il ' 
riconduceva a rifovvenirtt della parola 
: ' H 2 data 

^ ' u* ; . ' 

*• vW. . j. 
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An di R. data al Romano . Gli fi vedeva dipinti 
G^c ! |o 6 ^ vo ^ to l’ ftgitay.ione dell’ animo , e co 
fambiant.e , e co’gelli, che ad ogni jtno 
mento cangiava , dava a conoscere la 
varietà de’ fentimenti , che internamen- 
te il combattevano . Ma finalmente la 
tema , che per gli animi vili è un ga- 
gliardilfuno impulfo , diede il tracollo 
alla bilancia . Fattoli dunque venir in- 
nanzi Siila , concertò per ultimo con 
effe lui il modo di dargli in mano Giu- 
gnrta . Venne il giorno dell’ abbocca- 
mento, ed eflendovifi condotto quel Re 
difarmato , e con poca Icona , alcuni 
faldati che erano (lati polli in imbocca- 
ta. ammazzarono tutti quelli che 1’ ac- 
compagnavano , e prefolo 1’ incatenaro- 
no, dandolo in tale (lato in mano a Sii- 
la , che (caia indugio il condulfe a Ma- 
'• . rio. 

Così ebbe fine quella guerra in mo- 
do che Siila ne riportò tutto T onore , 
fa però può dirli onorevole il vincere 
poi mezzo degli altrui tradimenti . Co- 
munque fia , Mario che aveva privato 
Metello dell’ onore di compiere la via- 
toria , ben mcritofii di reflar egli ezian- 
dio defraudato della gloria di quell’ ulti- 
ma azione, die Le diede il total- compi- 
mento. 

Silfi» s’at- Tanto maggiore fu il difgufio edipei 
tri bui fee ritenti di quell’ avventura , quanto che 
^ o tr ®PP° Siila ne andava feope riamente , e fetiza 
4or°» di vtfrun riguardo faftofo . Operò egli In 
r quell’ 
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quell’ occafione , dice Plutarco , ( a ) da An. di R* 
giovane avido a difmifufa , e fitibondo 63t6 '^ ^ 

di gloria , perchè ne avea poco prima £V . 
cominciato a gutlar la dolcezza . Con- .vcnimen» 
cioflìachè in luogo d’attribuire al fuoto. 
Capitano la gloria di quel lucceflfo , co- ^ 
me 1’ obbligava il fuo debito , e come 
elfer dee legge inviolabile , ne riferbò 
per fé medefimo la maggior parte , e 
fece fare un’anello, in cui vedevafi egli 
intagliato in atto di ricever Giugurta 
dalle mani di Bocco , portandolo conti- 
nuamente in dito , c valendofene per 
fuggello . Quella fpezie d’ infulto punle 
Mario così fui vivo , che mai più gliela 
perdonò , e quindi ebbe origine quell* 
odio implacabile , che feoppiò pofeià fra 
loro , e che coftò aila Repubblica co- 
tanto fangue . 



P* ROTfLIO Ropo . 

Gneo Manlio Massimo. 



An di R. 

£47. In. 

G, C. IOj. 



Mario fi trattenne in Africa la mag- 

S ior parte ancora di quell’ anno , aceti» 
endo, per quanto dee crederli, a porre 
in ordine la fna nuova conquida ; ma è 
malagevole il dire quali regolazioni per 
appunto vi dabilide . Ciò che v’ ha di 
certo fi è che la Numidia non fu allora 
ridotta in Provincia Romana , e la ve- 
ti 3 dre- 

(< 7 ) Oi« vìos <pt\0Ti[j,0( , apri £g%hs yz- 
ywfjt-ìvoi , «k HiyxepsrpioK ra ”vr'J%ypue » 
P/nt. pracept, f::p. ger. pag, 806 . 









* 




>oogle 



174 &UTIL. e Manl. Coms. 

An. dì R. dremo ancora dominata da altri Re del 
£ 47 c ! "' o „ la Airpe di Mafinifla . 

Era tuttavia Mario in Africa, quan- 
do gli giunfe nuova che era per la fe- 
conda volta flato creato Confalo . L’ e- 
flremo pericolo che fovraflava all’Italia, 
la quale dopo la fanguinofa disfatta che 
nelle Gallie avevano avuta Cepione , e 
Manlio, temeva d’efler invaia da’ Cim- 
bri , aveva forzati i Romani a non ba- 
dare aH’oflervanza delle lolite regole , e 
a non intereflarfi per verun partito, ma 
a rimetter bensì ih quella carica un’ uo- 
mo, il quale comecché avelie con tanta 
fatica ottenuto la prima volta il Conio- 
iato , era non per tanto riputato allora 
l’unico foftegno della Repubblica . 

-Trionfo di Ritornò egli dunque prontamente in 
Mtrio. Italia , ed entrò in Roma in trionfo 
quel giorno appunto , in cui rientrava 
in carica , che vale a dire il primo gior- 
no di Gennajo . Videro allora i Roma- 
ni uno fpettacolo sì poco da loro afpet- 
tato , che anco vergendolo davano ap- 
pena fede agli occh; proprj , e queflo fa 
Giugurta prigioniero , e carico di cate- 
ne : quel formidabil nemico , vivente il 
quale non v’ era chi fi lufìngafle di ve- 
der la fine di quella guerra ; cotanto 
àccoppiavafi in lui col valore 1’ afluzia , 
e tanto fecondo aveva 1’ ingegno in ri* 
- ' trovare fpedienti anche nelle più difpe- 
sratc difavventure . Dietro di lui veniva- 
no i fuoi due figliuoli , e narrali che 
* per 
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per tutto il cammino eh’ ei fece in quel- 
la funefa pompa parve come uomo alie- 
nato da’ fenfi , e che avelie il cervello 
travolto . Fu gittato in una ofeura pri- 
gione , in cui i carcerieri per la fretta 
d’aver le fue fpoglie gli lacerarono tut- 
to il manto , e gli frapparono parte 
delle orecchie per prenderli i pendenti , 
ch’ei portava attaccati . Ivi lafciato tra 
quegli orrori morir di fame , fopravvife 
lei giorni, mofrando fino all’ultimo re- 
fpiro un’ ardentifìmo defiderio di vive- 
re , e quell a fu ( aggiugne Plutarco ) la 
degna fine , e la degna ricompenfa de’ 
fuoi misfatti . E’ profittevole per 1’ al- 
trui efempio, che notvfottragganfi nem- 
meno in quella vita alla divina ven- 
detta fcelleraci d’ una tal fatta . 

Mario, folle difrazione, o alterigia , 
terminata che fu la pompa , entrò in 
Senato colla velie trionfale indolfo , co- 
fa che non fi era mai piò veduta . Ma 
avvedutofi poi che gli altri Senatori fo- 
praftatti da cotal novità fra loro, ne 
mormoravano , ufcì nel punto fello , e 
tornò poi coll’ abito ordinario , che va- 
le a dire colla toga contornata di por- 
pora . Non per tanto ei portava ancora 
in quel tempo un femplice anello di fer- 
ro , e non prefe 1’ anello d’ oro fe non 
fe nel terzo fuo Confidato. 
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* Prima di pattare a ciò che rifguars 
da la guerra de' Cimbri porremo qui al- . 
cuni fatti, che hanno poca relazione alla; 
Storia generale , e che ciò nulla ottante- 
non meritano d’ efler polii in dimenti- 
canza . 

Scauro nella Cenfura , che efercitb 

nel Confolato di Metello N-umidico , o 

di Scauro. di Silano , diede una nuova prova del 
. fuo naturale intrattabile , e ottinato - 
Imperciocché ettendo morto M. Drufo 
fuo collega , pretefe contra 1’ invariabil 
coftume , che voleva che in un tal cafo' 
il Cenfore fopravvivente rinunziatte \z 
, ' carica, di voler ancora continuarla . Ma- 

avendo- i Tribuni della plebe minaccia- 
to di farlo porre in prigione , fu poi 
sforzato di cedere. 

La Cenfura di lui , avvegnaché tanto 
breve , non lafcia d’ etter celebre a ca- 
gione d’ alcuni monumenti , che fanno- 
onore alla fua memoria . Fu egli che 
fece tirare una ttrada maeftra che co- 
minciava a Pifa , e t-raverfava una par- 
te della Liguria , e gli viene attribuita 
eziandio la fabbrica , o per lo meno la 
riparazione del Ponte Milvio , oggidì 
Ponte molle fui Tevere in poca dittanza 
da Roma . 

• Ab- 

* articolo de' fatti feparaù è deli ’ 
Editore. 
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Abbiamo a un di prelTo in quelli il figliuolo 
tempi due efempli deeli eccedi , che a F . A . l>10 
cagione della dillolutezza commettono reietto, e 
alcune volte anco i giovani di nafcita pai fitto 
illullre , e delle fciagure che lor foprav- uccidere 
\engono. Avendo un figliuolo di Fabio re°pcr° 
Servivano commeda una quantità delle [ e f ac n,^. 
più vergognofe fcelleratezze , il padre Io vagirà . 
relegò da principio alla campagna , e 
ìndi lo fece uccidere da due fchiavi , a* ^ 

quali diede pofcia la libertà per fiottar- 
gli da tutte le perquifr/.ioni , che venifù 
fero loro fatte. Fu egli nulla di meno, * 
chiamato in giudizio per un tale fatto, 
e andò ad efiliarfi a Nocera nella Cam- 
pania . 

Il fecondo efemplo è pure d’un’ al-*! p ? ['. u o oI ° 
fro Fabio , che imitando la vita licen- Ailolro^:- 
ziofa, che Fabio Allobrogico fuo padre co imerdet 
aveva menata da giovane , non s’ era t0£ f'i Pre- 
poi come lui ravveduto, e ritornato ful tore ’ 
fientiero della virtù . Andò coflui tanto 
innanzi negli eccedi delle difsolutezze , 
e nello fcialdcquare il fuo patrimonio , 
che fu medieri , che il Pretore Q_. Pom- 
peo gliene fofpendefse l’ufo, e gli defre 
un Curatore . In quella guifa il pub- 
blico potere fiupplì a quello che avr^h- 

H 5 be 

* Romolo aveva fiato potete di vita , e 
di morte d padri [opra i fi •lino! i , Ma e da 
guefto , e da alcuni altri efempli fembt'a che 
il rigore eccejfivo de ’ padri era f oggetto ad 
dfer punito dalle Leggi , e da’ Magijlrati. 
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be dovuto fare l’autorità paterna , e fu 
dal Magidrato privato dell’eredità co- 
lui , (<7) al quale la troppo grande in- ì 
, . dulgenza del padre aveva lafciato il ti- 
tolo d’erede. 

Non è ficura la precifa data di que- 
lli due fatti , ma non pofsono eglino 
efser gran fatto lontani da’ tempi , che 
andiamo fcorrendo. 

Naturale Porremo qui pure due fentanze , che 
particolare furon fatte memorabili per lo meno ri- 
di Tito AI- fpetto alle perfone , che vi ebbero par- 
tuz, ° ' te . Appartiene la prima ad un T. Al- 
buzio , uomo di un naturale particolare, 
da cui fi fcorge 5 che fe il fapere perfe- 
ziona , e adorna gl’ ingegni fodi , guada 
e difforma i leggieri . Era quedo Albu- 
zio così grande amadore della Greca fa- 
vella , che aveva quafi ripudiata la fua 
nativa , e più gli andava a genio , come 
glielo rinfaccia il Poeta Lucilio, il paf- 
far per Greco , che (£) per Romano . 

Nar- 

(O Qu«n minia patris indulgenti hseredem 
xeliquerat ; feveritas publica exharedavit . Fa/. 
Max. III. 4- 

b ) Graecum te ( è Scevola che parla ) 
Albuci , quam Romanum atque 
Sabinum 

Maluifti dici. Gratce ergo Praetor Athe- 
nis . 

ld quod maluifti , te , quum ad me ac- 
cedi’, faluto « 

, ìnquam , Tite : littores , turnaa 

Omni*, 
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Narra quello Poeta in qual modo que- 
llo capriccio di lui fu melfo in ridico- 
lo . Andando Scevola al luo governo 
dell’Afia *, pafsò per Atene , e Albu- 
zio che in quella città trattenevafi , gli 
venne incontro per complimentarlo. Sce- 
vola il falutò in Greco , c lo rtelfo fe- 
cero tutti ad un tratto quelli che l’ac- 
compagnavano , fino a’ Littori , per 
modo che Albuzio non fi udiva rifuo- 
nare all’ intorno altro che la parola 



Xccìpe ( vi faluto ) replicata più d’ una 
da ti 



volta da tutti quelli, eh’ erano ivi pre- 
fenti . S 1 avvide egli beniflìmo della 
beffa j e ficcarne tutta la Filofofìa , che 
aveva rtudiata ne’ libri Greci non l 1 
avea r efo nè più moderato , nè più pa- 
drone della fua collera , ne concepì tal 
difpetto, che rifolvè di vendicacene . H 
perché non così torto- ritornò Scevola a 
Roma , che fu da lui accufato di pre- 
potenze . Ma 1 ’ integrità di quell’ uomo 
irreprenfibile ribattè agevolmente T ac- 
cufa , e non ne riportò l’accufatore al- 
tro che confufione. 

H 6 Non 



omni*, cohorfque. 

Xeùpt Tite . Hinc hoftis mi Albucius , 
bine inimicus. 

Ludi. ap. Cic. eie Fin. 9. 

* Scevola genere di Lelio è uno degP inter- 
locutori del Dialogo De Amici tia , e del primo 
libro Pe Oratore,* s 
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fSo Fatti st.? aratt. 

Sua vaniti. Non ebbe già Albuzio fortuna egua- 
le a quella di Scevola allorché fi trovò | 
in calo fimile . Fu egli Pretore verfo- P 
anno di Roma 647. o 648. , ed e/ìen- 
d-o flato inviato nella Sardegna , diede 
ivi la caccia ad alcune mifere truppe { 
di malandrini . Fallofo di quella fua 
grande imprefà , non meno che fe ave£ 
fé riportata qualche fegnalata vittoria , 
celebrò in quella Provincia- una folcn- 
nità che imitava m certa maniera il 
v. trionfo , e fcrilTe nel tempo flefl'o al Se- 

nato , chiedendogli che decretale , che 
fbfsero celebrati in fuo nome fblennt 
tingrariamenti a Roma per gli avvan- 
taggi da lui riportati fopra i popoli del»- 
la Sardegna . Non v v era efempio veru- 
no fino a quel tempo che fofse (lata 
negata ad- un Capitano una- fimigliante 
dimanda. Ma dtre che la coflui im- 
prefa non meritava gran fatto- Cimile 
onore, la vanità , con cui- fi era da fe 
ftefso premiato , ftomacò in modo il 
Senato , che l’indbfse a fargli un’ af- 
fronto , che nefsuno prima- di lui- avoa 
ricevuto , e queflo fu il dargliene la ne- 
gativa. Ma quello non fu ancor tutto-, 
dannato° n " imperciocché ufcito ch’ei fu della iùa 
per eftor- provi/icia? , venne accufato che nel pep- < 
fieni . foguitare i popoli della Sardegna, avelie 
ufate delle eftorfioni- . E’ probabile che 
Bella fcuola d r Epicuro, di cui.egli fegui- 
va» gl’ infegnamenti non avefse apprefo.s 
far molta /lima, della virtù , e a. prefe- 
rirsi i 



». 



1 
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rire i Tuoi doveri al proprio interesse ; il 
perchè fu condannato, e andò egli me- 
defimo a relegarli in Atene . Quivi fc>- 
flenne l’ efìiio molto più onorevolmen- 
te di quel che aveva (ottenuta la buo- ' * 

na fortuna , coniòlaudofi colla FiJofofia, 
e pafsando il tempo nel cqmporre al* 
cune volte deile fatire fulk> fiale di quel- 
le di Lucilio . 

Prelso a poco in quel temDO ftefso 
Scauro Principe del Senato , e che era p^be , è a. 
flato Cenlòre , e Confolo , fn accufato gr an fatìc* 
alla plebe da quel Gneo Domizio , che affollilo . 
fu Tribuno nel terrò Cónfolatci 1 di Ma- 1 ** 
rio. Era 1’ accufa per un gravi (fimo fai- a fi. P ed. 
lo , ma che ci viene fpiegato in ter- in Omt. 
mini generali da quell’ Autore , che fo- j ( er " t 
lo ne ha fatta menzione . L’ acculava Do- J a 
mirio dell’ aver egli profanati varj fa- 
crifiz; del popolo Romano , e mattìme 
quelli che a Lavinio- fi celebravano in 
onore degli Dei Penati, che fecondo cor- 
reva fama , aveva Enea trafportati da 
Troja. Era ardentifTimol’ accufatore pe? 

J'odio particolare che portava a Scauro, 
creduto da lui 1’ autore del non effe* 
egli (lato fcebo per fuccelfore a fuo pa- 
dre nel petto d' Augure . Ma non per- 
tanto fu così geaerofo,- che ricusò, di ri- 
cevere da uno fchiavo di Scauro certe 
memorie fegrete che gli offeriva colui 
disfavorevoli al fbo padrone . Ebbe in 
orrore non, (blo i’ accufatore , ma il tra- 
dimento eziandio , e rimandò' a Scauro 
à Mq 



I 
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lo fchiavo , cofa che prima era fiata fat- 
ta in cafo limile dall’Oratore L.CralTo 
rifpetto a Carbone , come già raccontam- 
mo . Quefli due efempli danno motivo 
a Valerio Maflimodi fclamare: „ Quan- 
,, to mai dovevafi in que’ tempi oflfer- 
„ var la giufiizia tra amici, fe fino tra 
„ accufati , e accufatori effa era sì ri- 
„ fpettata „ ! («) Scauro fu affoluto , 
ma a gran fatica, concioflìachè di tren- 
tacinque Tribù tre intere lo condanna- 
rono , e in quelle eziandio che gli furo- 
no favorevoli , il novero de’fuffragi che 
T affolvevano non forpafsò gran fatto 
quello degli altri che il condannavano . 
Il Tribuno Non avendo Domizio potuto vendi- 

trasfèrifce car ^ ^ Scauro * n < 3 ue ^ a maniera , fe la 
al popolo prete coir intero corpo de’ Sacerdoti di 
la nomina Roma, privandogli d’un belliffimo pri- 
de’ pontefi- vilegio . I pubblici Sacerdoti , che vale 
Auguri . Cg * a dire 8^ Auguri , e i Pontefici aveva- 
Cic.ii'ìn no autorità di riempiere per mezzo dell’ 
Ruiium.n. unanime lor confenfò i luoghi , che ri- 
ì8 ' raanevano vacanti ne’ lor Collegi , Il 
Tribuno irritato fece paffare una legge, 
che trasferiva alla plebe la nomina di 
tali Sacerdozi . Ma ficcome il rifpetto 
alla Religione non permetteva che il 
popolo ne conferifle il titolo , fi regolò 

nella 

CO Quo patto igitur inter amico; viguifle tunc 
fuftitiam credimus , quum inter accuùtores quo- 
que & reos tantum viriwm obtimiiiTe vidgamus ! 
Val, Max. Vi. 4 . 
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nella maniera fteffa , che rifpetto al gran 
Pontefice coftiimavafi . Si congregava la 
più piccola metà della plebe , che vale 
a dire diciaffette Tribù folamente , ca- 
vate a forte ; e quello che de’ fuffragi d’ 
effe aveva avuto il maggior novero , era 
da’ Pontefici ratificato. Il Tribuno fece 
decretare che lo ffeffo fi praticherebbe ri- 
fpetto a tutte le altre cariche d’Augure, 
e di Pontefice*, e ne fu ben ricompen- 
fato , mercecchè indi a non molto ven- 
ne eletto egli medefimo gran Po® 
tefice . 
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LIBRO 

trentesimo. < 

Q Uefto Libro, cominciando dal Con- 
flato di Rutilio, rinchiude lo fpazio 
di quattordici anni , dall’anno di 
Roma 647. fino a 660. Contiene prin- 
cipalmente la guerra contro de’Cimbri, 
la feconda ribellione degli fchiavi nella 
Sicilia, la fed;zione di Saturnino, l’ ed- 
ito, e la richiamata di Metello Numi- 
dico , e parecchi giudizi memorabili . 

' §• I. 

I Cimbri , e t Teutoni , popoli della 
Germania . Loro J correrie per var) pae- 
fi . Sono affali ti nel N ori co dal Con- 
foto Carbone , e lo battono . P affano 
nel paefe degli Elvezj . I T igurìni , e 
i Tugcni ft unifcono con e[fo loro. Vin- 
cono nella G alita il Confolo Silvano , 

I Tigu rini riportano uaa. grande vitto - 
ria del Confolo L. Caffo'. Il Confolo 
Copione prende T oro di T otofa . Gne» <*, 
Manlio , uomo fenza merito , viene elet- 
to Confolo , e mandato nella Gal Ha per 
follenere Cepione . Aurelio Scauro di- 
sfatto , e prefo da* Cimbri . T erri bile di- 
sfatta de due sferriti Romani * I Cim- 
bri j 
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bri fìfolvom c? incamminarfi ver/o Ret- 
ina . Spavento e cofiernazàone de' Ro- 
mani . Rutilio ef eretta , e di { cip lina ot- 
timamente la fcldatefca . Mario 'viene 
eletto Confolo per la feconda volta . I 
Cimbri fi volgono rwfo la Sardegna , 
e danno con ciò tempo a Mario di re- 
golare i foldati . Stia bella azione . Fa 
cavare un nuovo canale del Frodano . 
E' eletto Confolo per la terza volta . 
Siila perfuade i Mar fi a collegarji co * 
Romani . I Cimbri reflano disfatti in 
Ifpagna . Mario vieti creato Confolo per 
la quarta volta. I Cimbri e j Teuto- 
ni fi feparano , e il medefimo fanno i 
Confoli . Mario sfugge di combattere 
contro i Teutoni . Marta , donna di 
nazione Sira 7 pubblicata da Mario per 
Profeteffa . Mario ricufa di accettare un 
duello . I Teutoni proftguifeono il tot 
cammino , e s avanzano verfo le Alpi) 
Mario gli disfì interamente verfo la 
città d' Aix . L r efercito Romano dona 
a lui il bottino , ed egli il fa vende- 
re a prezzo vile . Nel tempo che Ma- 
rio ajfifie ad un fagrifizio , ha la no- 
vella d' e ff ere fiato eletto Confolo per 
la quinta volta . I Cimbri entrano nell * 
Italia. Forzano il paffo dell'Adige , 
Mario fi un'tfce coll 1 efercito a quello 
di Catulo . Battaglia data preffo a 
Vercelli. I Cimbri refi ano interamente 
disfatti. La nuova di quella ■ vittoria 
porla in Roma .giubilo incredibile, fila- 
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rio trionfa infieme con Catuìo . Difgra* 
zie di Cepione . Il Senato l'aveva ca* 
ro a cagione d' una legge , che refi Uni- 
va ad effo P autorità di parte delle gin* 
dicature . Vien rimoffo dal comando , 
gli fono confifcati i beni , ed è pofcia 
efclufo dal Senato . E' di bel nuovo 
condannato dalla plebe per la preda 
che aveva fatta delP oro di Tolofa . 
Cofe che nacquero da tale condanna . 

I Cimbri, e I * Cimbri, e i Teutoni , che die- 
i Teutoni ,j ero a > R om ani le più fanguinofe disfat- 

deHaGer* te » c ^ ecero tremar Roma nel tempo 
Clini*. della maggior Tua portanza , erano popo- 
li ufciti de’ contorni del mar Baltico, e 
dalla parte Settentrionale della Germa- 
nia . Non è cofa confacente al mio fug- 
getto il rintracciare l’antichità dell’ ori- 
giae di quelli popoli : badami 1’ addita- 
re che imo da’ più rimoti tempi ebbero 
in codume le nazioni Celtiche , e Ger- 
maniche d’ufcire del ior paefe colle mo- 
gli,^ co’ figliuoli , e d’andar a cercare 
altrove dabil foggiorno. L’Europa, e 1’ • 
Ada erano piene delle lor Colonie , e 
©{fervali che i popoli del Settentrione 
furono Tempre mai il terrore di quelli 
di Mezzo giorno. 

Scorrerie Quefti, de’ quali parliamo , effendofi da 
di quarti principio avanzati dalla parte della Boe- 

P°voli rer mm 

varj paefi . 

* Il principio di queflo Libro fino al Con • 
folata di Rutilio è dclP Editore . 
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m/a , furono rifpinti da’ Boi, che abita- 
vano quel paefe , il quale anche oggi- 
giorno ne porta * il nome. Avvicinati- 
fi perciò al Danubio , il pafsarono , e pe- 
netrarono fino nel paefe de’ Scordifci , 
che vien creduto abitafsero Culla Sava . 

Quindi volgendoli verfo Occidente entra- 
rono in quello de’ Taurini, o fia Tau- 
rini , che cornfponde a quello che ap- 
pelliamo al dì d’oggi la Stir/a . Tutte 
quelle nazioni , per le quali pafsarono i 
Cimbri , e i Teutoni , traevano dalle 
Galiie la loro origine. Sembra che non 
volefsero , o non potefsero , {Ubarli in 
nefsuna di quelle regioni , mercecchè con- 
tinuando il lor cammino entrarono nel 
Norico , depredando/o come era loro co- 
fiume , e fu quivi che nacque il primo 
difpa rere , che ebbero co’ Romgni . 

Quéfto paefe , che conteneva a un Sonoiflaft- 
di predò quel tratto , che fotto i nomi ‘inclNori- 
d ’ dufirta fu peri ere , e di Circolo di Ba- ‘ oda * c ° n - 
ytera oggidì comprendiamo , poneva i n ° e ° e lo 
Cimbri in tanta vicinanza dell’ Italia ^ba’iono, 
che ne la ingelofivanò . Il perchè il An> d * R» 
Confolo Gneo Papifio Carbone andfr a*’ 39, * 

porfi coll’eferci to nelle firette dell’ Ai- 
pi per chiuderne loro il paflfaggio . Ma 



parendogli pofeia che i barbari avelle- 



rò altri dilegni , ne divenne più ardi- 
to, e mandò a chieder loro con minac- 



ce 



* Dal nome de ’ Boi fi è formato BojohCr 
Kium , dal quale abbiamo fatto Boemia . 









»88 Scorrerie &e’ Cimbri. 
ce per mezzo d’ Ambafciadori per qiyaf 
cagione depredavano le terre de’Norici, 
che erano amici , e ofpiti de’ Romani . 
Non vi era però trattato alcuno d’ al- 
leanza che obbligale i Rimani a fofte- 
nere que’ popoli , e a prenderne la dr- 
fefa . I Cimbri inviarono al Conilo 
Ambafciadori , che gli portarono mode- 
fìiffìma rifpoila , protedando eglino „ che 
„ rifpettavano il nome Romano : che 
„ non volevano affalire veruna nazio- 
,, he , che foffe collegata con Roma : 
„ che farebbero immantinente ufcitidel 
„ Notico , e andati a procacciare di 
„ ftabilirfi in paefi , ne’ quali non avef- 
,, fe Roma il menomo intcreffe „ . li 
Confolo prefe apparentemente per timi- 
dità quello che ne’ barbari , piu di lui 
ragionevoli , non era che effetto di mo- 
derazione 1 e fi pensò di far un colpo 
di grande prudenza col tentar di for* 
prendergli. Diede perciò a loro Amba- 
fciadori alcune guide che gli ricondu- 
cefiero facendo far loro affai lunghi 
giri ; ed egli intanto guidando per più 
corto cammino l’efercito , marciò con- 
tra i Cimbri , che trovò accampati vi- 
cino a Norcia , città^ che al parer di 
Freinfemio è Gorizia nella Corintia . I 
barbari , avvegnaché improvvifamente j 
e di notte tempo affatiti , non fi per- 
dettero punto d’animo, anzi bravamen- 
te rifpinfero il Confolo con molta per- 
dita } e fe non fòlle foprav venuta una 
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.dirotta pioggia , che diede fine alla bat- 
taglia , tutto l’fcferGito Romano fareb- 
òe fiato da loro tagliato a pezzi . Non 
feppero i vincitori approfittarli del lor 
^vantaggio , e qual fé ne fotte la ragio- 
ne , fi voliera vejrfo la Gallia , e verfo 
gli Elvezj . 

Quelli popoli , che fono al dì d’ oggi 
gli Svizzeri , molto (differenti in • que Eu-ezj ,' 5 * 
tempi da quel che fono al prefente ,[ Tieurinì, 
frano, al dir di Strabono , ricchi (fimi ' Tu 3««« 

e polfedevano gran copia d’oro. Ma 
quando videro che i novelli loro ofpi.ti per /r. 
aver metto a ruba tanti paefi , erano 19 ? /»£. 
divenuti anche più ricchi di loro, s’in- l ' 1L P a B’ 
vaghirono di far Jo fletto mefiiere , che 19ì ' 
parve lo.m affai buono , maffìrne a’ Tu- 
guri ni ( qyei di ZurigQ ), e a’Tu- 
gedi ( quelli di Zug ). Quelli due po- 
poli fi unirono dunque co’ Cimbri j 
ma non così di leggieri può affegnarfi 
il tempo precifo di tale unione , che 
féguì per avventura alcuni anni dopo 
la disfatta di Carbone , come ben torto 
diremo . 

Dimorarono, non fi fa dove, .i Cim-An.^dì r. 
feri per tre , o quattro anni , a capo 6 *»- 
de’ quali di bel nuovo comparvero nel- 
la Gallia , chiedendo al Confolo Silano iia n con- 
terreno, in cui aver luogo di ftabi 1 irli , fola Silano, 
e offerendo per prezzo a’ Romani di 
militare in loro fervido • Ma fic.co- 
aie non fu data retta a corale offer- 
ta, rifol venero d' ottener colla fòrza ciò 
‘■iM che 



An. di R. 
<545. 

J Tigurini 
fi portano 
una grande 
vittoria del 
Confolo L. 
Caflio . 
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che veniva, negato alle loro preghiere'.' 
Andarono dunque ad artalire il Confolo, 
e riportarono de’ Romani una feconda 
vittoria . 

Due anni dopo i Tigurini nel paf- 
far che fecero per lo paele degli Allo- 
brogi , disfecero altresì un’ efercito de’ 
Romani comandato dal Confolo L.Caf- 
fio , fendo quelli , infieme con L. Pi- 
fone , perfonaggio Confolare, efuoLuo- 
gotenentc generale , reflato uccifo nella 
battaglia . Cajo Popilio , ch’era l’altrb 
Luogotenente , non potè fe non a corto 
dell’onore falvar gli avanzi di quello 
sfortunato efercito ; imperciocché; i vin- 
citori concerterò la vita a’foldati , con 
patto però che partalfero fotto il giogo, 
e lafciafTero in lor potere tutto il ba- 
gaglio Tornato a Roma Popilio , fu 
accufato alla plebe , e prevenne un’ ine- 
vitabil condanna con prendere un vo- 
lontario efilio dalla città . 

Tante , e così replicate disfatte non 
erano che il preludio d’ un’ altra piò 
fanguinofa , e più orribile , che dagli 
fteflì nemici ebbero indi a non mol- 
to i Romani , di cui abbiamo qualche 
più dirtinta particolarità nelle antiche 
memorie . 

Il principale autore del luttuofo di- 
fartro che fono per raccontare fuQ.Ser- 
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246. 

il Confolo vilio Cepione , uomo temerario , ar- 
Cepicne 
prtnde 1* 

«rodi To- 
?o(a . 



/ J 

rogante , e sì fattamente avido d’ arric- 
chirli , che arrivava a tener per nulla le 

pub- 






mm i 
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pubbliche ruberie , e i facrilegj . Co- 
rtui trovandoli Conlblo quell’ anno che 
fuccelfe alla disfatta di L. Caflìo , ed 
eflendo flato inviato nella Gallia con-. 

\ tro de’ Cimbri , fegnalò le fue prime 
\ imprefe colla rapina, che fece dell’oro di 
Toiofa , che prefio i’ antichità era tan- 
to famofo. I Tolofani , che poco tem- 
po prima erano in lega con Roma , 
lafciatifì indurre alla ribellione dalle pro- 
melfe de’ Cimbri , avevano forprefo , e 
porto in catena il prefidio Romano 
che avevano nella città . Il perchè Ce- 
pione marciò contro di loro ; ed entra- 
to in Toiofa per mezzo, d’ un’ intelli- 
genza che vi teneva, ne permife il Tac- 
co a’ foldati . Quelli non rifparmiando 
nè le cofe fagre , nè le profane , mife- 
ro tutto a ruba, e fpezialmcnte rapiro- 
no, o fotte da’ templi , o da un lago 
vicino alla città , una immenfa quan- 
tità d’oro, che narrafi afcendefle per lo 
meno al valore di quindici mila ta- 
lenti t cioè a dire di quarantacinque mi- 
lioni di lire di Francia . 

Scrìvono alcuni Autori che i Tet- 
jofagi averterò prefo quell’oro nel tem-r-Jw. 
pio di Delfo, allorché avendo feguito iv. pt s . 
Brenne in quella fpsdizione, il faccheg- ,88 « 
giarono , e fe l’ averterò portato nel lor 
paefe . Ma gli Scrittori piò giudizio!! 
hanno una cotal tradizione per favola . 
Secondo loro , elTendo i Galli ricchirtì- 
jpi , e molto più dediti alla fuperrtizio- 
r • > ne* 
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tre , che al lulfo , consacravano a’ loro 
Dei de’tefori, gittando il più delle vol- 
te le lor verghe d’oro e d’argento nel 
fondo de’ laghi , e delle paludi . ' E allor- 
ché i Romani infignoritifi di que’paefi 
vendettero , o diedero in affitto que’ la- 
ghi a per-fone private , parecchie volte 
addivenne, che chi li avea comperati, o 
prefi in affitto , trovafle in etti dell’ orò 
in verghe . 

Cepione vedutofi al pofleffo di cosi 
ricca preda , ne prefe per fe la mag- 
gior parie , e pochiffima n* entrò nel 
Orof. V. 15. pubblico Erario di Roma . Anzi ràc- 
’ conta Paolo Orofio , che avendo egli 
fatti partire que’ fetori colla fcorta d’al- 
quanti foldati , perchè fofsero portati a 
Marfiglia , fece poi afsaffinar per cam- 
mino coloro che gli fcort avano , e firefe 
in cotal guifa padrone di tutti . Ma , 
come più innanzi vedremo , non andò 
Avi. Celi, efente dai galligo di quefia ( enorme fua 
lil« 9 > avidità; conciofìiachòd’ allora in poi non 
fu più la vita di lui che una continua 
ferie di d i fa v venture: e tutti coloro che 
, tennero mano a que.l facrilegio fecero 
*na fine così infelice , che per efptime- 
re un’ uomo in fommo grado fventura- 
to , pafsò in provverbio il dire, che ave* 
va dell'oro di Tolofa . 

Avrebbero molto ben fatto i Roma- 
ni fe avellerò richiamato, tofto che folte 
fpirato l’anno della fua carica , un Ca- 
puano di quella fatta , e laveflero eletti 
3fl altri * 
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Scorrerie de’ Cimbri . 1-03 

^ - altri Confoli più capaci di lui a far re- 
fillenza a nemici sì formidabili . Mia 
non predoUì la menoma attenzione nè 
all’ uno , nè all’ altro di quelli due ob- 
bietti , comecché fodero molto chiari in 
un tempo (ledo , e molto importanti . 
Fu confermato a Cepione il comando 
nella Gallia ; e rifpetto all’ elezione de’ 
Confoli , il capriccio della plebe fu quel- 
lo che ne decife . Tra gli altri Candi- 
dati due fe ne presentarono degni di 
tutta la dima , e di tutta la fede del 
popolo Romano., e quelli furono Ruti- 
lo, e Catulo . Era Rutilio il più vir- 
tuoso cittadino che avelie Rema , e do- 
po aver militato negli anni fuoi giova- 
nili folto Scipione Africano all’ attedio 
di Numanzia , aveva terminato d’ ap- 
prendere 1 ’ arte militare fotte Metello 
Numidico , del quale era dato -Luogote- 
nenfe generale inficine con' Mario. Ca- 
ttilo era perfona affai riguardevole per 
ogni forta di prerogative , e fra poco 
il vedremo divider con Mario i’ onore 
.dell’ultima vittoria , che fu riportata de* 
Cimbri. Rutilio fu , per vero dire , e- 
letto Conlolo ; ma a Catulo fu preferi- 
to un’uòmo, di cui Cicerone fa in po- 
che parole il ritratto , dicendo che 
•non aveva nè virtù , nè ingegno -, nè 
Roll.Stor.Rom.Tom.Xl. I no- 

(<7} Non folum ignobilem , verum fine virfti- 
•te , line ingenio , vita etiain contempla & Cordi- 
■da. de- fio. , Piane. n. 12. 

■4 * *' . 
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Gneo Man- 
lio uomo dì 
neflun me- 
rito è elet- 
to Confolo, 
e mandato 
nella Gal- 
Ha per fo- 
cene re Cs- 
pione . 
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nobiltà , e che menava una vita fordi- 
da , e difpregevole , e quelli fu Gneo 
Manlio. Parve allora che colla bizzarria 
'della plebe forte d’intelligenza la forte; 
imperciocché dovendo toccare a quelli 
due Confoli all’uno l’Italia, e all’altro 
la Gallia , ebbe la prima Rutilio , e la 
feconda , in cui doveva!! far fronte a’ 
Cimbri , rimafe a Manlio, che fu per- 
ciò mandato in erta con nuovo efercito 
per follenere Cepione.In quella guifa, di 
due corpi d’ efercito che i Romani fpe- 
' dirono contra eie’ Cimbri , avvenne che 
1’ uno aveva alla teda uno fciocco , e 
l’altro un temerario, e per colmo della 
fventura s’ introduce fra loro eziandio la 
difeordia . 



i 
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P. Rutilio. 
Gnho Manlio. 




Diffcnfione Non era flato mai piò neceflatio che 
ne e M °n 1 Capitani follerò tra loro d* accordo , 
fio. 6 V * " c ^ e ne ^ a circoflanza , in cui trovavanfi 
allora i Romani ; e pure non vi furono 
mai Capitani più difeordi di quelli due. 
Era Cepione altiero , e fprezzante , e 
,per mala forte Manlio era pur troppo 
fpregevole . Non per tanto ellerido egli , 
il Confolo attuale , toccava a Cepione 
come Proconfolo l’ efler da lui dipenden- 
te . Ma non mirando quelli che all’in- 
degnità del foggetto fenza badare all’ au- 
torità delia carica , non vojle far colà 
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veruna di concerto con elfo lui , e pre- An. dì R* 
tendendo d’ aver a comandare feparata- 6 w- In * 
mente , frammilè il Rodano fra 1’ efer- G ‘ C ’ I °‘‘* 
cito fuo e quello del Confolo . .. 

Era quello il peggior partito che po- s«uro° di- 
telle prenderli , e nacque indi a non sfato . e 
molto l’occafione di ben conofcerlo . Im- prefod»* 
perciocché M. Aurelio Scauro , uomo c ' mbn * 
Confidare , e uno de ? Luogotenenti ge- 
nerali del Confolo, redo disfatto da’ bar- 
bari con una grolla fchiera eh’ ei co- 
mandava , e rimafe prigione in mano 
de’ vincitori . Il Confolo immantinente 
•dopo quella feiagura mandò a pregar 
Cepione che venilfe a lui coH’efercito , 
perchè folfero uniti inlìeme ; ma quelli 
brutalmente rifpole , che ciafcheduno 
non doveva moverli da quel pollo , che 
gli era toccato a difendere . Molto però 
non andò , che il timore non al folo 
Confolo toccaffe 1* onore della vittoria , 
riputata da lui per ficura , il fece can- 
giar penliero . Venne perciò ad accodarli 
al Confolo , ma non s’ accampò già in 
quel medefimo , nè volle che fra i 
due eférciti vi folle veruna comunicazio- 
ne . Collocò le fue genti fra quelle dì 
Manlio , e i Cimbri, affine di poter ef- 
fer egli il primo ad alfajirgli , e che al- 
tri non avelie parte nella gloria dover- 
gli disfatti , 

Saputo che ebbero i Cimbri che i 
due eferciti de’ Romani fi erano uniti , 
(opponendo che tale unione foffe fegui- 

I ? H 
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An. di r. ta per efsir cefsata la difcordia, che re- 
6 \7- in. g nava f ra i Capitani , della quale 
avevano già avuta contezza , mandaro- 
no loro Ambafciadori per trattar la pa- 
ce . Cepione , nel di cui campo entraro- 
no i mefsaggieri Temendo che non a lui, 
ma al Confolo avevano ordine di pre- 
notarli , ne concepì una vile , e ridico- 
la ge'lofia ; e non che trattar con elio 
loro pacificamente , come doveva, poco 
mancò che non gli Tacefse ammazzare . 

Una maniera così violenta fu da tut- 
to il campo di lui grandemente difap- 
provata ; conciofiiachè fi comprefe quali 
funefìe confegucnze produr poteva la di- 
funióne fra Capitani , e fi temè non la 
loro mala intelligenza traefse dietro di 
Te la rovina totale d’ ambi gli eferciti . 
Si adoperarono * gli altri Capi sì fatta- 
mente prefso Cepione , eh’ ei venne , 
centra fu a voglia però, e come forzato, 
ad tìnirfi al campo del Confolo . Fu 
congregato il con figlio di guerra per de- 
liberare qual partito dovefsc prenderfi , 
ma nulla fi fiatili , non efsenc^fi fatto 
altro do ambe le parti che confumare 
il tempo in alterazioni , in rimproveri, 
e in ingiurie , e i due Capitani fi Spa- 
rarono anche piu difeordi di prima . 

A difunione così fuor di propofito 
^Tefe-ci- ncn manc ° di fuccedere quell’ efito, che 
ti Rom*ni. le fi conveniva, che vale a dire il tira- 
Lìv.Ep. re rddofso a’ Romani ia più terribil dis- 
fatta «he aveficro già molai provata.- 
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Non ci rimane particolarità veruna di ah. di R- 
qa'efta fanguinofa battaglia , nè fappia- *47- __ 
mo tampoco in' qual luogo precifamen- Gl tS " 
te ella feguifse , comecché pofsa conget- 
turarfi v che fi defse in poca diftanza 
d’ Oranges. Appariamo {blamente da al- 
cuni Compilatori , che la ffrage fu fpa- 
vcntofa , e quafi incredibile ; impercioc- 
ché furono tagliati affatto a pezzi amen- 
due gli eferciti , e furono prefi ambi gli 
alloggiamenti . Narrali che il novero da' 
morti afcendeffe fino ad ottanta mila fol- 
dati , fra ,quali contanfi due figlinoli del 
Confolo , e altri quaran5a mila fra fiervi- 
dori , e altre genti che fieguivano gli e- 
ferciti , e dicefi che dal generale macel- 
lò non andad'ero efenti più che dieci 
Coldati , che andarono a Roma a por- 
tarne la novella . Si erano i Cimbri 
prima della battaglia impegnati con vo- 
to, affai ordinario in qua’ tempi a’ Gal- 
li , e a’ Germani , di facrificare a’ loro • 

Dei , e diffruggere tutto quello , che fi' 
foffe loro parato innanzi , e adempiro- 
no fedelmente un cotal barbaro impe- 
gno. L’oro, e l’argento fu da loro git- 
tata nel Rodano: meffe in pezzi le ba- 
gagli . Spezzate le corazze , e tutte le 
altre armi , annegati i cavalli , e rotte' 
le briglie , e gli uomini appefi agli al- 
beri . Il famofò' Sertorio , che era allo- 
ra affai giovane , e militava fotto Ce- 
pione , ebbe forza , e coraggio badante' 
per pattare il Rodano a. nuoto armato 
T 3 peonie 
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come egli era di lorica e di feudo . 

Eutropio , e Paolo Orofio nominano 
quattro nazioni- che ebbero parte in 
quella vittoria , cioè i Cimbri , i Teu- 
toni , i Tigurini , e gli Ambrcnj . Plu- 
tarco ne attribuire il principale onore 
a quelli ultimi , che fembra fodero uno 
de’ Cantoni Elvetici , parlandone come 
delle più valorofe , e formidabili fchiere * 
di quell’ efercito collegato , e. dicendo 
che erano in numero di trenta mila . 

1 Dopo una sì grande vittoria pofero 
in confulta i barbari ciò che fotte da 
farli per approfittartene , e tutti concor- 
demente conchiutero che non dove vali 
lafciar tempo a’ nemici di riaverli . Sic- 
come avevano con tanta facilità vinti i 
Romani , che erano loro venuti incon- 
tro , cosi determinarono di non fermar- 
li , nè ftabilirfi in verun luogo , fe non 
avevano fpianata Roma da’ fondamenti , 
e faccheggiata tutta 1’ Italia . Vollero 
non per tanto udir prima il parere d’Au- 
relio Scauro , che era da loro flato pre- 
te) nella prima battaglia . Fattolo dun- 
que venire neH’aflemblea , in cui , giu- 
lìa il lor coflume., intervenivano tutti 
armati , l’interrogarono di ciò che pe»- 
fafie intorno al loro dileguo di pattar 
l’Alpi , e andare ad attalir Roma . Egli 
che aveva bensì inceppate le mani , e i 
piedi , ma non la lingua , s’ accinte a 
difsuadergli da un tal progetto , chiaman- 
dolo chimerico, e impraticabile, ed efal- 

tan, t 
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* tando il potere , e la grandezza de* Ro An. di R. 
mani come inoperabile a qualunque al- £ 47 * 
tra potenza del mondo. Bojonce allora, ' ’ IOj * 
uno de’ Re di quelle nazioni , Principe 
giovane , e furibondo , non potò foffrir 
► più a lungo che un prigioniero parlafle 
con tanta liberta ^ e tanto ardire ; e 
tratta la fpada , patTollo da parte a 
parte . - . 

Può di leggieri comprenderli qual fof- ® I ? v * oto r* 
le la codernazione , e lo (pavento che ne ^e’ RO( 
arrecò in Roma una sì grave perdita , mani, 
che minacciava un pericolo anche mag- 
giore . Si immaginava ognuno di veder 
alle porte dell’Italia una fpaventofa in- 
nondazione di trecento mila barbari tut- 
ti armati , che venivano colie lor mogli, 
e figliuoli , non già per fo^giogarla , ma 
per invaderla ; per idabilirìì nelle città , 
per impadronirfi delle campagne , e per 
eflerminare la maggior parte degli abi- 
tanti . Aveva la fama divolgate fino dal 
bel principio cofe terribili della codoro 
forza , e grandezza di datura , del lor 
valore , e della loro ferocia che tutto 
rapiva , e devadava a guifa d’un’impe- 
tuofo torrente ; e gli effetti forpaflava- 
no ancora tutto ciò che ne aveva pub- 
I blicato la fama. 

Incomincioffi dal richiamare Cepione, 
che non aveva avuta vergogna di fo- 
pravvivere ad un difadro , di cui era 
egli dato la primiera cagione . Raccon- 
teremo più innanzi in un capitolo a 
I 4 par- 
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Ab> di R. parte le varie condanne , alle quali con- 
c! 7 c. 105. venne c ^’ e i foggiacele \ ma ri Jpetto al! 

Confolo Manlio , di lui pjù non favella 
la Storia . A Rutiiio bensì fuo collega 
Rutilìo e ^ ata cura affaldar nuove genti 

ferc tì e di- P er f ar fronte a’ barbieri , ed egli adem-. 
fciplina piè ottimamente la commilitone . Im- 
jwrfctta- perciocché non folamente fece le leve. 

de’ foldari , ma fi prefe con fommo (lu-. 
dio ad efercitargli , avendo eziandio in- 
trodotto l’ ufo non mai prima di lui 
praticato di far venire maeflri che infe-- 
\ gnalfero loro la fcherma , onde potelTero 

accoppiare il valore colla deftrezza . Si, 
valfe p ( er tiÒ fare di que’maeftri che- 
addeftravano i gladiatori , volgendo in. 
tal guifa in fervigio della Repubblica- 
un’arte, che. non era fino a quel tempo- 
(lata desinata che all’ inumano piacere- 
del popolazzo . Fu cotal pratica conti-, 
nuata da’ Capitani che a lui faccetterò,, 
e ne’ tempi pofteriori vien fatta menzio- 
ne di quelli maeftri di fcherma per gli- 
foldati fotto il nome di Campi doftores*. 
Può farli giudizio dell’ ottima difciplina 
che Rutiiio iflituì nel fuo efercito dal 
modo eh’ ei tenne riguardo al fuò pro- 
prio figliuolo . Poteva- egli tenerfe lo pref- 
fo di fe con maggior agio , e più ono- 
revol figura ; ma volle eh’ ei folle fem- 
plice faldato Legionario , onde s’andatte 
addellrando nel comandare coll’ ubbidir 
prima nell’ ultimo grado della milizia... 
In cotal guifa andava Rutiiio preparan- 

op 
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do a Mario que’ foldati eh’ effer dova- £ n - ^ R - 
vano i vincitori de’ Cinabri , fendo que- G 47 G ^ 
fio fiato 1’ efercito , che Mario allorché J ‘ ' 

gli fu commeffo il guerreggiare contrai 
que’ barbari , feelfe a preferenza dell’ al- 
tro’, con cui aveva egli medefimo vinto • 

Giugurta . 

Già raccontammo eh’ ei tratteneva!! ^ arIoè 
tuttavia nell’ Africa , e che dopo foli tre 
anni eh’ era Dato per la prima volta e- feconda 
letto Onfolo, fu di bel, nuovo innalza- volta, 
to a quella fu prema dignità , comecché- 
non fofie in coflume 1’ eleggere un’ au- 
lente , e che le leggi- efigefsero un’ in- 
tervallo di dieci anni tra il primo , e il 
fecondo Consolato . Ma nel cafo d’àllo- 
ra prevalfe e al coflume , e alle leggi la. 
pubblica utilità , e Cajo Flavio Fimbria 
gli fu dato per Collega.. 

Cajo Mario II.’ An. di u. 

Cajo Flavio Fimbria. ó4S - In - 

G. C. 104^ 

l' Romani fempremai faggi nelle loro 3 cimbri fi 
avverfità avevano finalmente prefi que- 
gli fpedienti che erano i pih acconci ad ^, rf ° '* ‘ 
arredare la tempefia ,'che lor fovrafiava. . - 

Ma quelli fpedienti farebbono per av- 
ventura fiati tardivi , fe quell’, etera a fc 
Provvidenza, che vegliava alla conferva-, 
zinne di Roma , e che aveva prefifsj.! 
che effa divenire la Capitale , e; la p.K. 
drona dell’ uni verfo , non fi fofse prefa., 
cura ( mercecchè non èra per .anche. ve ?! 

1 5 nuto . 
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An. di r. nuto il tempo che 1 ’ Impero Romano 
C. C. 104 ^ oveva e ^ ser labiato in preda a’ barbari) 
di fgombrare in un fubito , e allontanare 
il pericolo, che le era imminente . La- 
rdammo i Cimbri nella rifoluzione d’av- 
viarfì contra di Roma ; e fé 1 ’ avefsero 
fenza indugio efeguita , certa cofa è che 
i Romani dovevano a gran ragione tut- 
to temerne . Ma eglino ( non fi fa per , 
qual motivo) volsero le {palle all’ Italia, 
e depredato che ebbero tutto quel tratto 
di paefe , che giace tra il Rodano , e i 
Pirenei, pafsarono nella Spagna . Ebbe- 
ro in cotal guifa i Romani tempo di 
riaverli dello fpavento , e Mario 1 ’ agio 
d’ efercitare , e addefirare i Tuoi foldati , 
di renderli tolleranti delie fatiche , di 
far loro ripigliar animo , e fopra tutto 
di farli conofcer da loro , e far che alla 
difciplina , eh’ ei loro propofe s’ accofiu- 
mafsero . Conciolfiachè non ebbe egli per 
que(V efercito quell’indulgenza , e piace- 
volezza , che come vidimo , gli viene 
attribuita da Salufiio rifpetto all’altro , 
p . ch’era fiato da lui comandato nella Nu« 
Morii*? m >dia , narrando Plutarco , che fi mofirò 
anzi ih quell’ occalìone rigorofiflimo . 

„ I fuoi modi , dice egli , ruvidi , e 
„ fieri , che riufeivano da principio in- 
,, tollerabili a’ foldati , e la fua inflellì- 
„ bile aufierità ne’gafiighi , parvero po- 
„ feia loro , avvezzati che furono alla 
„ regola , e all’ ubbidienza , non fola- 
mente giufii , ma falutari . S’andaro- 
no 
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}) no a poco a poco addomeflicando coll’ An. di Ri 
„ afprezza della fua collera , colla fie-^ 4 8 - >"• 

„ rezza de’ fu 01" fgu ardi , e della fua vo- * c ' x ® 4, 
„ ce , e con quell’ aria burbera che gli 
„ vedevano mai Tempre in volto , imma- 
„ ginandofi , che tutto quello do vefle 
,, infpirajr terrore non già ad elfi , ma 
„ a’ lor nemici . 

Un’ azione eh’ ei fece di giuftizia , e Bella «io- 
di probità gli conciliò grandemente l’al- n . e Ma- 
trui affezione . Cajo Luffo Tuo nipote 
che militava fotto di lui con titolo di 
Tribuno de’ Toldati , aveva più d’ una 
volta gagliardamente follecitato un fal- 
dato giovane a lui Toggetto , perchè ade- 
rire alle fue infami compiacenze ; -ed ef- 
fendone mai Tempre flato ributtato , era 
era alla fine ricorfo alla violenza . Il 
giovane (a) vergendoli in tale effremità; 
amò meglio efporfi al pericolo di per- 
der la vita , che acconfentire a sì nefan- 
da fcelleratezza , e ficcò a Ludo la fpa- 
da. ne’ fianchi . Riputato perciò degno di 
morte per aver ammazzato il Tuo Tri- 
buno, fu citato dinanzi a Mario . Pre- 
fe quelli informazione del fatto dalla 
bocca fiefla del giovane , perchè non v’ 
era flato veruno, che fi folfe avventura- 

I 6 to 
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60 Interfefìus ab 00 eft , cui vim aflèreèat . 

Facere enim probus adolefcens periculofe , quam 
perpeti turpiter maluit . Atque.hunc ille vir 
fummus <Marius) federe folutum , pcTiaulo li- 
beravi:. fi c.tn MH. 18. 
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to a difenderlo 3 e accurato che fu da,, 
parecchi tellimonj , che Lufio gli aveva , 
fatte più d’ una volta quelle infami pro- 
polìzioni , fece arrecare una di quelle 
corone , che davanfi in premio delle più . 
gloriofc azioni , e pollagliela in capo,, 
colle proprie mani , lo licenziò , efór-. 
tandolo a mantener Tempre gli fletti -Ten- . 
timenti d’onore , e di probità. Non fa- 
rà per avventura foverchio 1’ accennar - 
qui di patteggio eflere (lati Pagani quel-, 
li', che favellarono , e operarono in co-., 
tal guifa. 

Non tennero però’ i Romani nel cor- , 
fo di quell’anno del tutto oziofa la fpa- . 
da al fianco . Ma le memorie , che ci . 
rimangono fono si fcarfe di circoflanze , 
che (blamente Tappiamo, che Siila, Luo- . 
gotenente allora 'di Mario, battè i Tet- . 
tofagi, quella nazione vicina allasGaron- 
na, di cui già parlammo , e prefe vivo, 
Copillo lor Capitano , 

Sono d’ avvifo che debba riferirli a, 
quell’ anno , ovvero al feguente il .nuo- . 
vo capale del Rodano , che fu fatto ca- 
var da Mario, benché Plutarco non ne > 
faccia parola prima del quarto Confola-;, 
to di lui 3 parendomi , che un’ operazic-, 
ne di quella fatta molto fi confaccia 
cpff agio , che da principio gliene die- 
dero** i barbari . Siccome la maggior par- 
te delle prqvvifioni dell’ efercito gli ve- 
niva dal mare per via del Rodano , of-, 
feivò che l’ entrar in quel fiu;ne era 

fai 
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malagevole , a cagione della grande An. di R, 
quantità di pantano, e di fabbia , onda t, 48 ^ In * 0 
erano ripiene le imboccature , faarican-. * 
dovela dentro il mare.. Fece perciò, che- 
i foldati cavallaro un nuovo canale , che' 
incominciando dal Rodano al di lòtto - 
d": A ri i traverfava la campagna della Crau> 
fino di là dal villaggio di Foz ; nome • 
che è un velìigio .anche oggidì . fufifiilen- 
te di quell’ antica operazione da’ Roma- 
ni .appallata , F.oJJ'a . Mariana , la quale è'- 
verilìmile che andafle a terminare alla. 

Torre detta di Bouc , ovvero d’ Embouc. 

Quello canale fu . da Mario dopo le fue 
vittone lafciato afMarfigliefi in. ricorri-, 
penfa del buono, e fedel fervigio , che 
gli-, predarono . Quelli ne traflero per 
alcun tempo una rendita, affai rilevan- 
te ; ma da parecchj fecoli in qua fi i 
riemp;è. anch’.elTo. di, fabbia . Onorato 
Bouche nella fua Corografia della Pro-, 
verna pretende che fia un redo del fud- 
d.etto canale il Galejone, il quale è una, 

(lagno. , che va ammettere in mare , e 
che altre volte aveva comunicazione cql s 
Radano per mezzo d’un canale che ap- 
pellali Brarcìomorto , (lato d3 oftant’ an- ? 
ni in qua , o, in quel torno , chiufo con 
forti dime palizzate. 

Era intanto arrivato. il tempo d’ elcg-?-' Mar , , ° v5 * a ‘' - ' 
gere 1 nuovi Confoli ,, e gli . animi ii>c™folo 
videro inclinati ancora a favore di Ma-.per li ter%v. 
tìp, conciolfiachè s’attendeva , che tor- 73 volt - • - 
naflero.i barbari, e.fesnbrava ,• che i (ol-_ P!ut - ^ 
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dati non voleflero combattere contra ne- 
mici sì formidabili , fe non avevano lui 
alla teda. L’ elcffe dunque la plebe Con- 
folo per la terza volta ; e il Senato 
gli decretò eziandio fuor del codume 
la ripartizione delle Gallie fenza ca- 
varla a forte , mollo a ciò fare dal 
parere , e confenfo di Scauro , di Me- 
tello , e di tutti i nobili . Tanto egli 
è vero, che negli edremi pericoli pre- 
vale a’ rifentimenti particolari il pubbli* 
co intereffe. 

Cajo Mario III. 

L. Aurelio Oreste. 

Non ritornarono i Cimbri così pre- 
do come credevafi , e pafsò ancora il 
terzo Confolato di Mario fenza veruno 
avvenimento di graade importanza . Sii- 
la però ebbe occafioue d’ acqui da rii nuo- 
va gloria , imperciocché militando egli 
in qued’anno come Tribuno de’ foldati, 
collegò co’ Romani la numerofa nazio- 
ne de’Marfi, che fuor di dubbio erano 
Germani della lega de’ Cinabri , e degli 
altri barbari. 

La gloria di Siila che andava ogni 
giorno aumentando , dava negli occhj a 
Mario, che fempre più ne diveniva ge- 
lofo . Il perchè veggendo egli che quel 
Capitano $’ adeneva d’ impiegarlo in 
cofe , onde acquidarfi grido , e che 
s^zi in qualunque occafioae f» oppone- 
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va al fuo avanzamento , 1’ abbandonò , An. di R, 
e pafsò al fervigio di Catulo , che P an- * 49 ' In * 
no Tegnente fu dato per collega a Mario G ’ ' 10J * 
mi Confolato. . 

Non riufcì a’ Cimbri felicemente P f 0 nò'disflt- 
imprefa , che avevano tentata contra la t i nell» 
Spagna , perchè furono vinti da’ Celti- Spagna . 
beri . E’ non per tanto da crederli , che L,v * 
la perdita che fecero non folle di gran • 
momento, mercecchè tornarono ad unirli 
co’ Teutoni, e s’ accinlèro finalmente a 
venire con ogni loro sforzo ad invader 
P Italia . 

Prima che quelli barbari fi folfero 
riuniti , Mario fu eletto Confolo per la 
quarta volta . Per la morte di L. Au- 
relio fuo collega fu d’uopo ch’ei ve- 
rnile a Roma per preliedere a’ Comizj, 
e che lafciafse il comando dell’efercito 
a Mario Aquilio . Chiedevano allora il 
Confolato parecchj buoni , e meritevoli 
Senatori ; ma Saturnino Tribuno della 
plebe , di cui fra poco avremo occafio- 
ne di favellar molto a lungo , guada- 
gnato da Mario , elòrtava la plebe tut- 
te le volte , che le ragionava , ad eleg- 
gerlo Confolo la quarta volta . Fingeva 
Mario di ricufare , e apertamente dice- 
va che non trovava!! più' in ifiato d’ac- 
cettar quella carica ; e Saturnino facen- 
do le vide di fdegnarfene , P appellava 
traditor della patria , rimproverandolo 
del rifiuto , che faceva di comandare 
ali’efercito in sì premurofo bifogno . 

Non 
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A«r di r. Non v’era chi non vedette etter que- 

GL^C Toj. , Un 8‘ U0C P f f;1 loro, e una vera Com- 
media, in cui Mario rapprefehtava il per-, 
/. ' Omaggio piia . indegno d’ un’ uomo d’ 1 

-r. onore; e più capace di renderlo a tutti 

ia difprcgio . Ma la necettità che v’era. 
.1 allora d’ un Capitano fperimentato , e • 
accreditato , fece che ciò non ottante fu : 
'egli eletto per la quarta volta Confalo , • 
ed ebbe per collega quello fletto Catu- 
lo, a cui tre anni prima era (lato pre- 
ferito Gneo Manlio . Era quello Con. 
folo , come già dittìmo , perfonaggio ve- • 
ramente meritevole , e benché godette 
fra nobili molto credito , non era veduto > 
di mal occhio dal. popolo . 



r cimbri,, I Cónfoli , che avevano apprettata t 
e-i Teuto ogni cofa necettaria per metterli in cam- 
dòno 'e al* P a o na 5 partirono di Roma totto che- j 
tretunto fèppero , che i barbari erano in marcia, 
fanno ì Quelli , avendo divifi i lóro eferciti -, 
Confali, venivano innanzi per due diverfe ftta- 



tfe . 1 Cimbri avevano prefa quella deN 
Norico ( che è la Baviera , e il Ti- 
rola~) per entrar nell’ Italia per lo- 
Trentino. I ' Teutoni , e gli Ambronj : 
difegnavano di traverfar la Provincia 
Romana (’ chè è il Dolfinato , e là 
Movenza ) e girar pofcia per là Ligu- 
ria* Avuta di- ciò contezza i Confoli -, 



Afl. di R. 
650. In. 
G. C. 101. 



Cajo Marto IV.' 

Q. Lutazio Catul o* 



ancia’ 
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anch’eglino fi fepararono . Catulo andò An * <h 
a- porfi dalla parte delle Alpi nemiche q°q I " 01< 
per afpettarvi i Cimbri , e Mario ad 
accamparli *’ in quel fito , dove s’ uni- 
fcono i’ Ifera, e il 'Rodano, per opporli: 
a’Teutoni', e agli Ambronj . 

Marciarono i Cimbri sì lentamente , ™ 
die prima dell’anno feguente non avre- battere° m " 
mo luogo di far di loro parola ; ma i centra ì 
Teutoni arrivarono ben tolto a fronte Teutoni., 
di Mario . Era il cofioro efercito sì nu- 
merofo che abbracciava grandiffimo 
tratto di paefe ; con orribili grida , e s 
urli capaci di fpaventare anco i più ri- 
foluti , prefentavano. ogni giorno la bat- 
taglia a’ Romani , eccitandogli con ol- 
traggi , e infulti , e rinfacciando loro» 
la codardia che inoltravano. MailCon-- 
folo fe nza punto alterarfi per le loro 
ingiurie , e millanterie , tenevafi fempre- 
rinchiufo negli alloggiamenti , folo po- 
nendo ogni fuo Itudio nel raffrenar per- 
allora l’ardire de’fuoi , che inoltrava- 
no defiderio e impazienza incredibile 
di venire alle mani co’ barbari . E peri 
avvezzargli a foftenere l’orribil viltà t \ 
e la voce fiera , e incondita di colo«> 




*'La preci fa data di tutte qucfie moffe de' bar- 
bari y e de' Confoli non è gran fatto Pleura; nè pai 
facilmente dir/t fe appartengano al principio , 
ovvero alla metà della campagna . Non poppiamo 
che narrare i fatti così all' tngrojfo , perche pi» 
non ci fommini frano le Storie . 



f 
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An. dì r ro, inviava una dopo l’altra le fchiere 
6-o. rn. J e i f u0 efercito Tulle trinciere del carn- 
ei. C. 102 p 0) facendo che ivi rimaneflero per buona 
pezza ; perfuafo che agli oggetti in Te 
ftelfi terribili accrefce grandemente il ter- 
rore la novità, e che l’abitudine per lo 
\ contrario fa sì , che fi prende domeffi- 

chezza anche con tutto quello che v’ha 
di più fpaventofo . 

Mirt* fem- Mal tolleravano i foldati il vederli 



mina Siria j n cota [ g U if a tenuti colle mani a cin- 



pubbl’cata T . , , 

per prole- tola , conuderando come un rimprovero 
iefTa. della lor codardia quel così lungo indu- 
gio . Ma il Confolo per acquietargli , 
diceva loro j che non già perchè diffi- 
dale del lor valore , ma perchè così 1* 
avevano ammonito gli Dei per mezzo' 
d’ alcuni Oracoli , attendeva l’ occafione, 
e il luogo favorevole, per la vittoria . 
Conduceva egli da per tutto con etto 
lui una femmina Sira per nome Mar- 



ra , che palla va per gran profeteffa , 



Veniva coftei portata in lettica con 
grande onore , e riverenza , e il Con- 
folo prendeva da lei l’ordine per gli fa- 
grifìzj . Aveva indotto un gran manto 
di porpora attaccato con fibbie , e 
portava in mano un’ alla attorniata di 
fafciuole, e di mazzetti di fiori . E lo 
fciocco volgo, che a fatica ubbidiva ali’ 
autorità d’un così gran Capitano qual 
era Mario , lafciavafi pofeia guidare da 
-una vile indovina. 

Un Capo de’ Teutoni , per la gran- 

dez- 
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dezza della ttatura , e per lo folendore An. di R. 
deli’ armi dittinto da tatti gli altri , sfidò 6 s°- ,n * 
in perfona Mario a combattere a corpo Martorici 
a corpo. Il Confolo gli rifpofe che fe f iU nduel- 
ei tanto bramava la morte , poteva an- lo , 
dare ad impiccarfi . Sapeva ben egli, che 
non confitte la gloria d’ un Capitano r.el 
pregiarli del valore , che convieni! ad un 
iemplice foldato . j Teuton ; 

Non andò guari che i Teutoni s’ an- continuano 
nojarono di quell’ozio, che poco era >1 lor cam- 
lor confacente . Tentarono di forzare m:no ’ es 

U /-« ri i* il . • avanzano 

Conlolo negli allogg amenti ; ma aven- ver f 0 i’ Al- 
do i Romani fatta piovere loro ad- pi. 
dodo un’ infinità di faette , e di dardi , 
che ne uccifero molto numero, rifolvettero 
di profeguire il lor cammino , con fi- 
ducia d’avere a traverfar T Alpi fenza 
incontrare la menoma oppofizione . S’ 
avanzarono perciò , e pattarono a fog- 
gia di raflegna dinanzi al campo de' 

Romani . Dalla lunghezza del tempo # 
che durò la lor marcia , fi Sconob- 
be allor piò che mai quanto grande 
fotte il lor numero ; concioflìachè sfila- 
rono fei giorni interi dinanzi alle trin- 
cere di Mario , continuamente mar- 
ciando . E ficcome pattavano affai vi- 
cino a’ Romani , chiedevano loro per 
ifcherno, fe nulla avevano da far /ope- 
re alle loro mogli , perchè avr abbono fra 
poco tempo potute recare ad ej}e novelle 
de' lor mariti . 

Totto che i barbari ebbero termi- 
nato 
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An. dì R nato di paffare , e fi furono alquanto' 
<$s°. In. avanzati , il Confolo levò il campo , e 
Sono ' ime ^ m ’*" e a féguirii alla coda , ponendoli' 
ramente fempremai vicino a loro, ma fcegiien- 
dìsfatti dado però lìti alquanto fuori di ftrada , 

fot» città fe tr l nceran< ^ 0 ^ P er poter palTare le* 
d'Aix. notti knza timore di cofa alcuna. I 
barbari , che continuavano ad andar 
• . innanzi, giunfero fino alla città d’.Aix^. 
> ■ da dovere per arrivare all’ Alpi non ave- 
vano a fare molto cammino . Quivi' 
piantarono gli alloggiamenti vicino ad 
..•> ' un fiumicello , il quale è per avventu- . 

■ ra quello oggidì detto Arco , che parta 1 
lontano dalla fuddetta città un quarto 1 
di lega. Fu quello il luogo, dove Ma- 
rio determinò di dar loro battaglia 
onde andò a porfi coll’efercito in uu 
fito vantaggiofillìmo , ma in cui pote- 
vano difficilmente i faldati aver acqua .. 
Non fi fa s’ei lo facerte a bello fìu--- 
dio , (/?) come dice Plutarco , per ec- 
citar raaggiormente il valore de’ Tuoi 
Col ridurgli alla necertttà d 1 andare a 
prender ì’ acqua nel fiumicello vicino 
folto gli occhj de’ barbari , o fe con 
dertrezza voltò in 1 vantàggio dell’efer- 
cito il fallo che aveva commerto Co- 
munque fia , certa- cofa è che da ciò 

nac- 

Càì), Confolto ne id egerit Impera tot , an et- 
rorem in confi linài verterit, dubiui» : ctrte ne« 
eefttate au&a vivtus, caufa viatori* fu : t . PloYS 
HI. 3. 

ièÌ4ÌÌ 
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■nacque che i Romani ebbero la vittoria. ^ n - di *• 

Siccome fi lamentavano i foldati , c ^ e G^c/iea. 

■loro mancava l’ acqua , il Confalo ad- 
ditando ad elfi colla mano il fiumicel- 
■lo , gridò : Eccovi V acqua poco di fico - 
Jla ; ma è d' uopo che ve la comperiate 
col voflro [angue . Tutti allora ad alta 
'Voce rifpofero. Guidateci dunque a frotta , I 

te de nemici prima che l' ardor della fete 
ci abbia inaridite le vene e feccato il 
■f angue . Ma il Confalo ricusò di farlcfc^ . 

(replicando loro doverli prima fortifica- 
re gli alloggiamenti . Seguiva $gli in 
vciò l’antica maflìma de’ Romani , come 
da noi (ì è già ofiervato, allorché nar- 
rammo le operazioni che nella guerra 
contro Perfeo furono sfatte da Paolo 
Emilio .‘Ubbidirono i foldati, e fi mi- 
fero ad innalzar le trinciere e i fervi 
intanto , armatifi al meglio che poterò- * 

no , andarono al fiumicello per provve- > 

derli d'acqua . 

Erano i barbari accampati dall’ altra 
parre del fiume , e pachi di loro corfe- 
xo da principio ad affalire qué’fervi, im- 
perciocché quella appunto era 1’ ora , in 
cui alcuni pranzavano dopo il bagno, e 
nitri tuttavia fi bagnavano, fomminifiran- 
do loro quel luogijlgran quantità di for- 
benti d’ acque calde . Non fu allora più 
in potere del Confalo il tener a freno i 
foldati , che temevano per gli loro fervi. 

Oltre .a .ciò gli Ambronj , eh’ erano le 

• '« - ■ v ^ ‘ ’ \ 
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fiume , dove fpingevaivG gli uri gli al- 
tri , ed ella fu in un fubito coperta di 
fangue , e di morti . I Romani diedero 
la caccia a’ fuggitivi , pacando con eflo 
loro il fiume , e gli nfpinfero fino al lor 
campo . 

Ma quivi venne una nuova fpecie di 
nemici incontro a’ vincitori , e a’ vinti . 
Le mogli degli Ambronj armate di f;>a- 
de , e di accette , digrignando i denti 
per dolore, e per la rabbia s’avventaro- 
no addolTo a’ perfecutori , e a’ fuggitivi , 
ferendo non meno i nemici , che i lor 
mariti , che chiamar ano traditori . Git- 
tavanfi quelle femmine in mezzo alla 
miu.hia; afferravano colle mani nude le 
fpade de 'Romani ; frappavano loro dal 
braccio gli Icudi , e fi lafciavano ferire , 
e metter in pezzi fenza retrocedere , di- 
moilrando fino alla morte un coraggio 
veramente invincibile . I Romani o fo- 
praffatti dalla loro audacia, o perchè fo- 
pravveniva la notte, dopo aver trucida- 
ta la maggior parte degli Ambronj , 
non andarono più innanzi , e li ritira- 
rono . 

Non folleggiamo però nel lor cam- 
po co’ canti , e colle allegrezze , come 
era naturale di farfi , quella sì grande 
vittoria ; ma palliarono tutta la notte in 
agitazione , e in ifpavento , perchè non 
avevano nè chiufi , nè trincierati gli al- 
loggiamenti . I barbari dall’altro canto, 
il maggior novero de’ quali , che era 

gran-» 
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il, R ” g?ahdifIhno , non avea combattuto , feti- 
C. C. "02. tirono di quella perdita non men grave 
‘dolore , che quegli Ambronj , che ave- 
vano avuta la ventura di fottrarfi dalla 
ftrage . Gittarono gli uni , e gli altri 
tutta la notte grida sì fpaventofe , che 
non a gemiti umani , ma ad urli , e 
muggiti di belìie rafl'omigliavano . Afpet- 
tavafì il Confolo d’efler da 'un momen- 
to all’ altro alTalito , e flava in grande 
timore del difordine , e del tumulto che 
nafcerebbe da una battaglia che folle 
per farli al bujo . Ma i barbari nè quel- 
< la notte , nè il giorno feguente ufcirono 

del lor campo , e fpefero tutto quel tem- 
po nel prepararfl a combattere. 

Mario frattanto fapendo , che al di 
fopra del campo de’ barbari v’ erano al- 
^ cune profondità coperte di bofeaglie , in- 

viò a quella parte Marcello con tre mi- 
la fanti , perchè vi fi ponefse in imbo- 
ccata , e defse alla coda a’ nemici, allor- 
ché fofse appiccata la battaglia . Agli 
altri foldati poi comandò che prendefte- 
ro cibo , e ripofo . Allo fpuntar del gior- 
no feguente mife in battaglia il refto 
della fanteria fu quell’ eminenza che a- 
veva dinanzi gli alloggiamenti , e fece 
che la cavalleria fcendefse nella pianura. 
, - I Teutoni non afpettarono che vi fcen- 

defse anche la fanteria per combatterla 
di piè fermo con vantaggio uguale al 
terreno; ma ebbri di fdegno, e furibon- 
di prefero i’aimi , e corfero ad assalir- 
la 
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h full’ eminenza . Il Confolo fpedì per ln- ’ 
ogni lato i principali capi dell’ efercito g. C.* 102. 
a comandare a’foldati , che fenza punto 
moverfi fiefsero fpettando i nemici , e 
totlo che gli vedefsero a tiro , lanciafse- 
ro loro contra i giavellotti , impugnai 
do pofcia le fpade , e rifpignendoli in- 
dietro coll’ urto de’ «loro feudi . Giudicò 
egli con molta ragione , che liccome il 
luogo era declive, nè i colpi de’ barbari 
potevano aver molta forza , nè eglino 
mantenere la loro tiflretta ordinanza , a 
cagione che converrebbe , -che traballaf- 
fero per lo pendìo , fe per 1 ’ inegualità 
del terreno . 

Non gli ballò di dar -quelli ordini , 
che ficcome ei s’ era avvezzato a com- 
battere , non meno che a comandare , 
volle aggiùgnervi anche P efemplo . Fe- 
cero dunque i Remani fronte in cotal 
guifa a’ nemici, e rifpignendoli nel pun- 
to flefso che tentavano <ii falire , quelli 
veggendofi incalzati , andarono a poco 
a poco retrocedendo , e ritornando full a , 
pianura . Quivi le prime loro fquadrc 
cominciavano a riordinarli , e a rimet- 
terli in battaglia ; ma nelle ultime in- 
tanto tutto era confulìone , e tumulto . 
Imperciocché Marcello* che flava attento 
a tutto quello che -/decedeva , udite le 
prime loro grida dell’ afsalto , che rim- 
bombarono lino' a que’ poggi vicini , fòt - 1 
to i quali ei ftavafi appiattato in irfbo- 
fcata , aveva Tolto il punto d’’ ufeirne , 

' KollStor,Rom.Teìrì.XL K e fi 
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An. di R. e. fi era impetuofamsnte avventato ad- 
In dofso alle ultime fquadre , afsalendole al- 
C. C. ‘1*2 ■ j e fp 3 |i e ^ e mandandole a fìl di fpada . 

Queite veggendofi incalzate con tanta 
furia , fi ritirarono così precipicofamen- 
te , che difordinarono le altre che le 
precedevano j tal che vide fi in un mo- 
mento .meflo in rott%, e sbaragliato tut- 
to 1 ’ efercito . Non fu potàbile che i 
barbari foftenetoro lunga pezza il dop-i 
pio gagliardiflìmo afìfalto che davano 
loro i Romani a fronte , e alla coda ; 
onde sbandatili , fi diedero tutti alla fu- 
ga . I vincitori diedero loro la caccia , e 
ne ammazzarono , e fecero prigioni più 
di cento mila . L’ Epitome di Tito Li- 
vio narra T che nc relìalfero uccifì du- 
•ehto mila, e novanta mila tatti prigio- 
ni : cola che non così di leggieri pub 
crederli . 

r . Immenfo fu il bottino , che lece l’e- 
V careno f £rc j t0 vintitore , e tutti i foldati con- 
donTTlbot- .cordemente vollero, donarlo a Mario , 
Tino a Ma- parendo lorp eziandio , che. un tal do- 
’ìo, e* 1 e?, ‘ nativo comscchì grande , e magnifico, 
i're*a prei- fóto inferiore ai iervigio refo da lui in 
so vile, occafione sì premurofa . L’accetto egli , 
.Ditd apud ma l’impiegò con altrettanta generofità , 
facendolo vender tutto agli ftelfi foldaà 
a prezzo affai vile 5 e volle piuttolìó 
prendere un £osì. latto fpediente , che 
darlo loro in femplice mercede di lor 
fatiche ; sì per non far credere che po* 
prezzato.!' donp , che glien er3 i lato 
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to , come perchè non fembrando a que- 
llo modo ch’ei gratuitamente donafie la 
fua liberalità non folle grave a coloro , 
che ne godevano . Quella fua azione fi- 
nì di conciliargli la (lima univerfale , e 
fu da’ nobili non meno , che da’ plebei 
fom ma mente applaudita . 

Rifpetto poi all’- armi , che fi erano 
prefe a’ barbari , furono da lui fcelte 
dopo la battaglia quelle che erano più 
pompofe, e men guade, onde potevano 
dar maggiore ornamento al fuo trionfo , 
e fatte mettere a parte . Ragunate poi 
tutte le altre , e fattele porre fopra un’ 
alta pira , ne fece un pompofo facrifizio 
agli Dei . Stava tutto 1’ efercito dintor- 
no alla pira coronato di rami d’alloro, ed 
egli fuperbamente velìito aveva prefa 
una torcia accefa , e innalzandola con 
ambe le mani verfo del Cielo , era in 
punto di mettervi fuoco ; quando vide 
tutto ad un tratto due meflaggieri , che 
a briglia fciolta correvano verfo di lui . 

Accollati che fi furono codoro , fce- 
f*o da cavallo , e correndo ad inchinar- 
lo, gli annunziarono che era dato elet- 
to per la quinta volta Confolo', e nel 
tempo defio gli prefentarono le lettere , 
che gli davano contezza dell’ elezione n 
Tu queda novella per lui un nuovo ac- 
crefcimento di giubilo ; e tutti i foldat,i 
in tedimonianza del piacere che ne prò- 
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1 ’ atto di 
facrificare 
ha contez- 
za d’ ede- 
re dato 
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Confolo 
per la 
quinta 
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vavano , fi mifero a mandare altiffime' 



grida, accompagnati d ole col fiibattimen- 
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An. di r. l0 de ip armi . £ Capì dell’ eie rato gU 
^ a r Il ' M adornarono il capo di nuove corone \ ed 
egli allora diede fuoco alla pira ? e te * r 
minò il facrifizio. 
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Cajo Ma sto V, 
Marco Aquilio 



lì Confolo Aquilio fu mandato in Si- 
cilia centra gli fchiavi , che fi «ano ri. 
beilati . Di quella guerra favellaremo 
torto che avremo compiuto il racconto 
di ciò che appartiene a quella de Cim* 
bri-. Mario marciò contra quelli barbar 
ri per terminare quello , che fi era d.» 

• • ' lui con tanta gloria, incominciatole a 

Catulo altresì fu confermato il coman- 
do con titolo di Proconfolo . 

"YifTu. 2 7 ' a? entrar «IP tar- 

li» • lia . Catulo che a tuba prima ave w 
occupate alcune eminenze per ivi tener 
indietro que’ barbari , ebbe «more di re- 
dar troppo debole per la neceffità ^ 
fmembrare Fefercito ^Uocandolo m \v- 
rj porti . Il perche prvfe il S** 1 » ■ 
feendere in Italia , e ponendoli dinann . 
il fiume Atefi ( P Mw )> mò ftì P« ; 
entrambe le (pende d elio u? . 1 

per difenderne il partagg 10 * , ,» 

. So -maggiore H V» , e il ««. W 

dal fiume, da quella parte ^ P et - * 
davano v enarro i Cimbri : c per 

V e'i 
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ttunicazione d’ amendue i campi gittò £"• ^ R " 
fili fiumi un ponte , mercè dei quale G J , j 0 t. 
agevolmente poteva accorrere in ajuto 
di tu'tto quello , che folle flato aflalico 
da’ barbari. Avevano quelli in tanto di- 
Ipregio i Romani , ed erano sì goni] 
d’una pazza arroganza , che per moflrar 
blamente la loro forza , e audacia , fi 
efponevano lènza il menomo utile , & 
necelfità belli e ignudi alla neve, e ar~ 
rampicavanfì a traverfo de’ mucchi di T 

ghiaccio lino alla cima- delie niontagne 5 
e quivi giunti , ponendoli* Ibtro ^ven- 
tre gli feudi-, (i laici a vano andar giìi 
per lo pendìo di quelle rupi , che ripì- 
diflimo era , e aveva lotto di fé burro- 
ni , e precipizi fpaventeveli folo a mi- 
rarli . 

A ceamparifr finalmente r barbari po- 
co difeofto da’ Romani , c fcandagliato 
"il fiume, videro che tra loro imponìbi- 
le di pillarlo . Il perchè accintili ! a tet- 
rapienarlo , fradicando i pid grofiì albe- 
ri , ammaliando fmifuram moli di terra, 
e fvellendo grandilfimi pezzi di rupe , <•*''• 
rotolavano tutto nell’ acqua, fermandone 
in cota! gurfa il corfo . E per rimuove- 
re Te travi che {"eden e va no il ponte de’ 

Romani gettavano parimente nel fiume 
malie d’enorme grandezza, le quali por- 
tate dalla corrente dell’ acqua urtavano 
gagliardamente il ponte , dandogli Icofife 
sì fpaventofe , che era imponìbile eh 1 ’ ei 
potette lungo tempo refiflervi * y 

K 3 La 
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La maggior parte de’ foldati Romani 
fgomentati da così fatte operazioni de’ 
barbari , abbandonarono il campo mag- 
giore , e fi ritirarono . Operò Catulo in 
quell’ occafione in un modo , che vien 
lodato da Plutarco , ma che non per 
tanto potrebbe a fvantaggio di lui dì 
leggieri interpretarfi . Veggendo egli non 
effergli polfibile di trattenere i foldati 
che fuggivano , andò a porli alla loro 
tgfia per falvar 1* onore della nazione , e 
acciocché non poteffe dirli che i Roma- 
ni folfero fuggiti da’ Cimbri , ma fenv 
brafle piuttoilo che avellerò feguito il 
lor Capitano . Sacrificò egli dunque all 
onore del nome Romano la fua propria 
gloria , e fe non poteva fare altrimenti , 
non fi può a meno di non lodarlo . Ma \ 
certa cofa è che molto meglio , che il 
fare in cotal guifa farebbe fiato 1 inco- 
raggiare i foldati ; nè credo io già che 
Mario in fimigliante occafione fi fareb- 
be curato di meritarfi una lode di que- 
lla fatta. E psr dire il vero , fcrive al- 
trove Plutarco , che Catulo non era 
d’ indole molto guerriera . 

Gli altri foldati , che erano nel cam- 
po minore di là dal fiume , mofirarono 
maggior coraggio , benché piu efpofii a 
nemici , e fi difefero sì bravamente , 
che i barbari ammirando il loro valore 
permifero loro di ritirarli a condizioni 
•norevoli . Il Centurione Petrejo fece 
ancor più ; imperciocché trovandoli im- 
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pegnata fra nemici la legione , di cui 
era Capitano, l’efortò ad aprirti la fira- 
da coli’ armi* per mezzo al ior campai 
E veggendo che il Tribuno che la co- 
mandava , flava infra due fe doverte far- 
lo , 1’ uccife di propria mano , e portoli 
alla teda di erta , la traile fuor di peri- 
colo . Un’ azione sì coraggiofa ebbe la 
ricompenfa d’ una * corona ortìdionale : 
premio di tanto maggiore allettamento < 
quanto che non v’ ha altro Centurione 
che lui , a cui fi fappia che tal corona 
forte giammai concerta . 

Non debbo qui ommettere lo fventu* 
rato fine che fece il figliuolo di Scauro. 
Quello giovane che militava fra la ca- 
valleria , alla villa del pericolo fi perdi 
d’ animo , e fuggirtene cogli altri . Ri- 
tornato che fu a Roma , fuo padre , il 
di cui rigore giugneva fino all’ inumani- 
tà , gli proibì di comparirgli mai più 
dinanzi , del che n’ebbe il giovane tan- 
ta confufione , e vergogna , che fi am* 
mazzò colle proprie mani . 

I barbari rimarti padroni della pianu- 
ra , la depredarono fenza il menomo 0- 
flacolo a lor talento . Lucio Floro è 
d’ avvifo che fe fortero allora andati a 
dirittura a Roma , avrebbono potuto 
cagionarvi quelle rteife rovine , che in 
K 4 fimi- 

* Quefla corona era di gramigna , e la 
davano i foldati medefmi al lor conaottiere 
che gli aveva tratti dal pericolo . 
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in. firnili congiunture le avevano recate^ L 1 
G. C. ini. Galli gran tempo avanti . Ma l’aver 
eglino voluto attendere i qompagni , co- 
me avevano tra di loro riabilito prima 
di fepararfi , fece che punto- non fi mo- 
vettero ; allettati eziandio dall’ amenità \ 
del paefe . Ma quel deliziofo foggiorno., 
in cui trovavano abbondanza di tutto f 
divenne loro fanello , mercecchè fnerva- 
rono loro la robuffezza , e ammanfaro- 
* no la ferocia quegli agi y a’ quali corre* 

vano con tanto maggior ardore , e avi- 
dità , quanto v’ erano meno avvezzati . 
Miriouni- Erano le cofe in tale elìremità ,quan- 
fcc il fuo ]^[ ar ^ 0 f u richiamato a. Roma , do- 
quello di ve giunto , tu accolto con ogni mag- 
Cattilo. gior dimollrazione di giubilo , e d’al- 
legrezza . Gii decretò il Senato 1’ onore 
del trionfo ; ma egli lo ricusò , e volle 
differirlo fino ad aver , come diceva , 
terminata la guerra con nuovi faccetti, 
"più felici e flrepitofi ancora de’ prece- 
denti . Era ben giuffo , eh’ ei non pri- 
valfe i faldati di quella parte di glo- 
ria , che lor toccava , dacché col mezzo 
i* loro aveva fatte le grandi imprefe , che 

a lui l’avevano meritata e neL tempo i 
fletto ratticurava gli animi altrui. , par- i 
landò della vittoria come di cofa da 
non doverli recare in dubbio . Partì dun- 
que immediatamente per andare ad unirli 
a Catulo , e fece venire il fao eferci- 
to dalla Gallia Narbonefe , dove l’ ave- 
va lafciato dopo la «disfatta de’Tcuto- 

' ' ' ni. 
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ni: Sembra , che Cattilo fotTe colle lue An. di ( R. 
genti ad una fponda del Po , e all' al- 6 5 «• In; 
tra i Cimbri , narrandoli , che Mario , G> ’ Iot * 
- unito che fi fu con lui , pafsò quel fiu- 
me , e diede la battaglia in poca di- 
flanza di Vercelli. 

Non erano fra loro gran fatto rcif- 
fomiglianti quelli due Capitani . Era 
Catulo d’ animo dolce , e di cortumi : 

pìacevoliflìmi non meno di quello che 
folle Mario di ruvide maniere , e di 
feroce ingegno ; e quella diverfità d’in-- > 

dole fu una delle prime cagioni de’ lor ' • 
difpareri . Oltre a ciò , quantunque Ma- 
rio forte nell’arte miii-tare di gran lun- 
ga fuperiore all’ altro , era nulladimeno 
gelolo fino a dare in baHezza di tut- 
to 1’ onore , che avrebbe potuto acqui- 
sirli il compagno , e ne vedremo 
una prova nell’ atto delio della bac- 
ìglia . 

Siila eziandio diejje occafione a que- 
lla loro inaia intelligenza di tanto più 
ere fce re , ed efacerbarfi . Aveva egli , 
come già didimo , lafeiato Mario- por 
-perii dalla parte di Catulo ; e a quelita 
-refe in quell’incontro un légo alato il-r*. 
vigio. Imperciocché, quantunque, i bar- 
bari avellerò devartato tutto il paefe.,. 
trovò modo di 'fornire all’ efercito di 
• lux ogni cofa neceflaria in tanta; co- 
-pia , che i foldati di Mario ebbero. per 
.••gran ventura il poter coll’acuto di que’ 
di Catulo .folle vari! dalla penqxia. , che 
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£*: R - ne provavano . Mario fi Tenti punto 

G S .C. io i. v ^ vo d’aver così fatta obbligazione 

ad un Tuo nemico ; ma non pertanto 
tenne per allora celato il Tuo difgudo , 
concioflìachè il comune pericolo tene- 
va , almen per un tempo , a freno 1’ 
inclinazione , che avevano gli animi alla 
difcordia . 

«attaglia Erano i barbari accampati in poca 
averceli? 0 di^ an?;a da’ Romani , ma differivano 
in "“i ' ' di venire a battaglia , afpettando fem- 
cimbri re- pre , che arrivaffero i Teutoni ; o fofie 
fono irne che non fapeffero , o come è più veri- 
ramente £ m j] e ? che non defl'ero credenza alla 
,sa 1 ’ novella della loro disfatta . Veggendo 
che i Capitani avevano riuniti gli efer- 
citi , mandarono Ambafciadori a Ma- 
nlio, chiedendogli che deffe a loro ' e 
a’ lor fratelli campagne , e città bade- 
voli a fomminifirare ad entrambi ali- 
mento , e foggiorno . Interrogati quali 
fodero quelli fratelli , de’ quali parlava- 
no , rifpofero elTer eglino i Teutoni . 
Tutta la radunanza allora fi mife a ri- 
dere , e Mario dileggiandogli , rifpofe 
< loro : Lafciate pur dì ora innanzi di fa- 

l reìlare de' vejlri fratelli , ni re ne pren- 

dete ver un fajiidio . Hanno già eglino la 
terra , in cui gli abbiamo pejli , e lapof- 
federanno in eterno » Gli Ambafciadori 
punti dall’ironia , gli replicarono con t 
voce minaccevole , che avrebbe a pen- 
tirfi d’ un cosi fatto infulto, di cui fen- 
za indugio farebbe dato punito da’ 

Cim- 
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Cimbri , e indi a non molto da’ Teu- 
toni , che erano in punto di giugnere : 
V'- ingannate , rifpofe Mario , che già 
fon giunti ; nc è di dovere , che ve n 
andiate fenica aver prima /aiutati , e ab - 
bracciati i vojìri fratelli ; e nel tempo 
fteffo ordinò , che gli fodero condotti 
innanzi i Re de’ Teutoni carichi di 
catene . 

Ritornati gli Ambafciadori , e refa 
, contezza a' Cimbri di ciò che avevan 
veduto, ri folvettero quefH di venire a bat- 
taglia ; e Bojorice , uno de’ loro Re , 
portoffi alla teda d’ un picciol novero 
di cavalleria , c accodatoli al campo 
del Confolo , il chiamò ad alta voce , 
e Io sfidò a prenderli quel lìto, e quel- 
la giornata , che piti gli piacele per 
venire alle mani , e decidere chi do- 
vede redar padrone del paefe . Rifpofe- 
gli Mario „ non efier mai dato codu- 
» me de* Romani di prendere intor- 
„ no alle battaglie conliglio da’ lor ne- 
5 , mici , ma che non pertanto accon- 
ci fentiva di compiacerne i Cimbri „ 
Rodarono dunque d’accordo che la bat- 
taglia li dede il terzo giorno dopo di 
quello , in cui parlavano , e nella piai 
cura di Vercelli , che a’ Romani fem- 
brava acconcia per ifpiegare la lor ca- 
valleria, e a’ barbari per meglio dendet* 
le numerofe fchiere del loro elercito . 

Venuto il terzo giorno , non man- 
carono nè gli uni , nè gli altri di tro 
K 6 va rii 
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varli al luogo adeguato , e fi intiera 
in ordine di battaglia,, Catulo che co- 
mandava ad, alquanto più di venti mila 
fanti , fu. pollo nel corpo, dell’ ordinan- 
za ; e Mario che. fotto di lui ne . aveva 
trentadue mila , gli fchierb' in minie- 
ra che formavano, le due ali Non ci 
% pofiibile dar per gran fatto ficure le 
particolarità di quella grande giornata, 
perchè da altari non. le abbiamo , che ; 
tja Plutarco., e quelli, non cita che lq 
memorie lafciate da Catulo.,. e da. Sii-- 
la , ambi nemici di Mario . Catulo 
à,ve va compolla una Stpria, del filo Con- 
fidato - , che vien. lodata da Cicerone;- 
come fcritta ( a ) con iilile molto ame- 
no , e fui modello, di quello di Seno- 
fonte : e Siila aveva, lafciate alcune me*-, 
morie della fua, vita j che. vengono fo-. 
ventemente citate da. Plutarco.. Sareb- 
bero qu?lìe due opere, monumenti ai fai 
autentici., fe nonfoffeda dubita-rfi , non. 
la paffione più che. la verità ave ite gui- 
data la, penna di.qpeglj. Scrittori . Mà, 
dall’ altro canto ( è quello appunta è 
qò che accrefc.e più 1’ incerte;v7a ) era 
Mario si fmode.rat'amente avido dj glo ? 
ria., e. sì furio.fyiuntc geto.fo di chum* 
que gliela, poteva^ competere. , effe nujla 
v’ ha di difficile a crederi) di tutto cjfc 
q|ie. venga attribuito a lui relativa a 

quel-. 

co Molli, & Xetiofdonwo genere feroj&nis * 
$»'f- B ut, n, zjl. 
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que lla pacione . Qui per cagione d’ efem- An - R * 
pio , l’aver egli fchierate le fue genti in C SI ^ 
maniera, che circondartero quelle di Ca- 
ttilo da amendue i lati , aveva per -mo- 
tivo p freondo ciò che fcriflero Catulo , 
e Siila , la fpe.tanza da lui conceputa- d ! 
invertire , e sbaragliare i nemici colle 
fue due ali. , per modo che la vittoria 
dovelfe riconofcerfi acquirtata da’ Tuoi 
Coldati. , f-nza che l’altro elercito nefot 
fe a parte in vc-run conto. . 

Diedero 1 Cimbri alle loro fchiere 
non men di, profondità , ehe di fronte- , 
tal che formavano un’ordinaria quadra- 
tura, ciafcheduna faccia della quale oc- 
cupava trpgta Ikdj. * di terreno . La 
lor cavalleria che era di quindici mila 
cavalli , marciava con fuperbo equipag- 
gio . Tutti i cavalieri, avevano in capo 
elmi che figuravano ceffi , e bocche aper- 
ta di rtatue , e fpavenioie fiere. , a io* 

£ra d’ tffi pennacchi di fmifurata ah* 
rezza fatti a foggia d’ali , mercé do’ 
quali compativano di maggiore ftatura . 

Erano armati di corazze di forbitiffimo 
ferro , e copersi di. feudi bianchi . Por- 
tava ciafcuno d’ eiiì due giavellotti da 
lanciar da lungi al nemico ; e appref* 
fati , che fi erano , impugnavano gran* 
di , e pelanti fpade . Quella cavallerìa * 

rjcn ardo in quelUincontro ad invertir 
per fronte i Romani , ma piegando. * 

di,- 

* Q& a JÌ una > , c un - w*tt» ? - •.* 

’ù. 
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j An- di R. diritta s’andava a poco a poco avan- 
G^C^oi zando , con difegno di ^inferrargli tra 
01 fe, e la fua fanteria , che aveva lafcia- 
ta a man manca . 

S’ avvidero in un fubito i Capitani 
Romani dello ftratagemma , ma non fu 
loro polfibile tener a freno i foldati ; 
concioifiachè fendofi uno d’ elfi meflo a 
gridare , che i nemici fe ne fuggivano , 
tutti gli altri fi diedero immantinente a 
correre per infeguirgli . La fanteria in- 
v tanto de’ barbari veniva innanzi sì nu- 

merofa , che alle onde valle del mare 
poteva raflomigliarfi . Mario , e Ca- 
tulo allora , alzando le mani al Cie- 
lo , fecero voto , il primo d’immola- 
re un’ Ecatombe agli Dei , e l’ altro di 
dedicare un Tempio alla Fortuna di 
quel giorno . Non ebbe Mario così to- 
lto vedute le interiora delle vittime , ! 

che gridò : la vittoria e mia j nè d’ av- 
vantaggio vi volle per incoraggiare tut- 
* to l’efercito. 

Non ebbe egli però , fe creder dob- 
biamo a Siila , la menoma parte nel- 
la vittoria , e la vile fua gelofia fu gia- 
llamente punita da un’ accidente , eh’ ei 
non avea preveduto . Imperciocché ap- 
, pena fi furono molfi gli eferciti per ve- i 

* nire alle mani. , che folle volti una pol- 

vere così denfa , eli* gli coprì amen- 
due in modo che l’ uno non vedeva piò 
Y altro . Mario , che fi era fpinto innan- 
zi il primo colle fue gemi per azzuffar- 
ti 
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fi co’ nemici , fallì per ifciagura d’ in- An. di r. 
confargli , mercè quel folto bujo che 651. In. 
gli copriva , e non poco allontanatoli dalla G * c * ÌOIm 
lor battaglia , ahdò lunga pezza erran- 
do per la pianura fenza poter rimetterli 
in fenderò. 

A Catulo per lo contrario fu la for- 
tuna altrettanto favorevole , quanto era 
fiata liniltra al Confolo . S’azzuffò egli 
co’ barbari , e il fuo efercito , di cui 
Siila era uno de’ Capi principali , fò- 
flenne quali egli folo tutto lo sfòrzo 
della battaglia . Il caldo di quella gior- 
nata , che era grandiflìmo , e il Sole 
che feriva nel volto i Cimbri , furono 
di non poco ajuto a’ Romani . Imper- 
ciocché que’ barbari , liccome allevati 
in luoghi freddi , e coperti di bofca- 
glie, e avvezzi a tollerar folo il gelo , 
e le nevi, non potevano relilìere al cal- 
do ; ma anelanti, e tutti difciolti in fu- 
dore non avevano , che la forza di met- 
terfi gli feudi al volto per ripararfi dal 
Sole , che era ardcndffìmo , fendo fegui- 
ta quella battaglia verfo la fine del mele 
di Luglio , quando è nella fua maggior 
forza la State . , 

Fece altresì la polvere gran bene a’ 
foldati di Catulo , e molto valie ad 
accrefcere ad eflì l’ardire, tenendo loro 
celata la maggior parte de’ nemici, de’qua- 
li non videro tutta l’ innumerabile mol- 
titudine. Imperciocché effendo ognuno 
d’ eflì corfo velocemente incontro a queL 

» » 
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ii , che lor lì paravano innanzi , giS 
, combattevano prima , che lo fpettacolo 
di, quell' immenfo efcrc^to di barbari a- 
veffe potuto fiorprendergli , e intimorir- 
gli . Hiano oltre a ciò sì avvezzi , e irr- 
durati nelle fatiche , che al riferire di 
•Catulo neppur uno ve n’ebbe che ane- 
lale, o fudatfe, comecché efiremo foffé 
il caldo, e fieriffima la zuffa, e aveffero 
in oltre corlò a tutto potere . Ha mag- 
gior parte dunque de’ barbari , e i più 
valoroli recarono tagliati a pezzi ; con- 
ciofliacché tutti quelli , che combatteva- 
no nelle prime file, erano legati gli uni 
agli altri con lunghe catene, che attac- 
cavano loro infieme gli feudi, acciocché 
non poti.ff.ro rompere l’ordinanza: pre- ' 
cauzione, a dir vero, non poco lìrana, 
e bizzarra . Tutti gli altri furono sba- 
ragliati , e cacciati fino a’ loro alloggia- 
menti . Le mogli de’ Cimbri fi diedero 
a conofcere in quella eftremità non me- 
no audaci , o per meglio dire furiofe di 
quelle degli Ambronj, delle quali poc’anzi fi 
è ragionato. Aicefero elleno coperte di 
'vetri nere fopra i loro carri , quindi uc- 
cidendo quei , che fuggivano , che vaie 
a <ìi*re, altre i mariti, e altre i padri, e 
i -fratelli. Ma finalmente' veggendo non 
effer loro poffìbile di refifìere a’ vincito- 
ri , mandarono a chiedere a Mario , fe 
non. la libertà-, una fichi avi tu per lo me- 
nò , che al loro fedo, e alla lor pudi- 
cizia fi- convenjffe , efibendòfi d’ effer 
t fa ' fclùa? ’ 



V* 
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fctiiave delle Vertali, con patto d’ orter- An - 
vare non meno d’ elle perpetua continen- G G 
za . Negata loro dal Contalo quella gra- 
zia , s’ abbandonarono alia più orribile 
difperazione . Prefero i lor fìgliuolim e 
rtrangolandogli colle proprie mani , © 
buttandogli fotto le ruote de’ carri, e lotto 
i piedi de’cavalii , fi ammazzarono po- 
fcia da loro rterte . Narra Plutarco ef- 
ferne trovata una impiccata alla cima 
del timone di un carro , e avente alle 
gambe fopra il tallone due fanciullini pa- 
rimente impiccati. Non è difficile l’im- 
maginarfi , che in querti fatti abbiano 
gli Storici amplificato il maravigliofo , e 
procacciata di tarprendere col racconto 
d’avventure cotanto tragiche . Chi può 
mai credere, a cagione d’ efemplo , che 
qu^barbari, come narra Plutarco , non 
trovando alberi * a’qualtpotefiero appen- 
derfi,s'attaccaiTero per lo collo, .altri alle cor- 
na, e altri a’ piedi de’ buoi , e che indi fil- 
mo! ndogli col pungiglione , fi faceflero 
firafeinare , e lacerare a brano , a brano 
per morire in.cotal gu-ife nella più penofa, 
e miferabil maniera del mondo? 

Non ortante così ampia ftrage , gran- 
diffimo fu il novero de’ prigionieri , nar- 
randoli che montaiTe a fdfanta mila , e 
ai doppiot)uello de’morti. Le bagaglie furo- 
no tutte prelè da’foldati di Mariopna le fpo- 
glie , le infegne , e le trombe furono portate j 
nel campo diCatub,iì quale pofeia fi valfe d’ 
elle per prova, che da lui fole, e dalle file gen- 
ti 



ài R. 
In. 

. tot. 
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ah. dì R ti doveva nconofcerfi la vittoria . Noti 
«Si- In- hanno detto gli Storici qual parte pren- 
ci. C.ioi. de(fe Mario ne li a difputa , che intorno a 
ciò nacque Ita i foldati d amenuue gli 
eferciti , comecché in ella dovette calda- 
mente interettarfi : narrano bensì , che \ 
rinforzandoli le alterazioni , furono fcel- 
ti per arbitri gli Ambafciadori di Par- 
ma, che fi trovarono ivi prefenti . Fu- 
rono quelli condotti da’ foldati di Catu- 
lo fui campo di battaglia a vifitare i 
morti j c fecero loro vedere che erano 
tutti trafitti da' Ior giavellotti , i quali 
> tanto più facilmente , e ficuramente po- 

tevano riconofcerti , quanto che fui le- 
gno di ciafcheduno di etti Catulo aveva 
prefa cura che fofTe intagliato il fuo no- 
me . Se quello è un fatto irrefragabile , 
'non è da rivocarfi in dubbio , che Ca- 
tulo non fotte il vero vincitore de Citn- 
/ bri . Ma la fama volle altramente deci- 
derne ; mercecchè rimane a Mario ( a ) 
prelTo la pollerità tutto l’onore di quel- 
la grande giornata, e Catulo non è no- 
to, che agli eruditi . Anzi allora ezian- 
dio che il fatto era frefco fu riputato 



00 Hìc ( Marius ) tamen & Cimbros , & fura- 
ma pericola rerum . 

Excipit, & fohts trepidantem protegit iirbem . 
Atque ideo , poftquam ad Cimbros ftragemque 
volabant . 

Qui nunquam attigerant majore cadivera corvi , 
Nobilis ornatur lauro Collega fecunda. 

Juvcn. Sat. »• 
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che Catulo folfe a fufficienza onorato An- di R. 

col dargli il fecondo luogo nel trionfo * SI ‘ [n - 

di Mario . * G - C ,ol ‘ 

Giunta che fu la novella a Roma di Lanuov* 

quella vittoria, indicibile è l’ allegrezza, 
l • » il n/T .y .■ a vittoria re- 

che tutti n ebbero . Ma piu di ogni al- CJ ; n Ro _ 

tro la plebe , die da gran tempo fi era ma un’ in* 
dichiarata per Mario da ella confiderato credibile 
in certo modo fua creatura, non fi ere- ** le 8 re **** 
deva di poter dargli onori , che al me-* 
rito di lui bafievolmente fi confacelfero. 

Il perchè non folo gli diedero i plebei 
il gloriofo titolo di terzo fondatore di 
Roma , quafi che non avelie refo alla 
patria minor fervigio di quello che col 
vincere i Galli le aveva altra volta .re- 
fo Camillo j ma ne’ loro conviti ne offe- • 
rivano a lui le primizie , e gli facevano 
delle libazioni nel tempo fielfo che le 
facevano a* loro Dei . Volevano eh’ ei 
trionfalle folo , ed erano eziandio per ef- 
fergli decretati due trionfi ; uno per la 
fua vittoria de’ Teutoni , e 1* altro per „ . 

quella de’ Cimbri . Ma volle egli mo- tribuni- 
{harfi moderato in quell’ occafione , e tamente 
avendo accettato un folo trionfo, fi pre- con Canile» 
fe in elfo Catulo per compagno . Com- 
prefe che ingiulìa cofa farebbe fiata il 
defraudare un così illufire collega di 
quell’onore, che gli era ficuramente do- 
vuto , e oltre a ciò temette per avven- 
tura non da’ foldati di Catulo , fe folle 
fiato fatto un sì acerbo affronto al lor 
Capitano , gli folfe recata moiefiia nel 

fuo 



An. di R. 
<$5l. In. 

G. C ioi. 



F/or III. 3. 
G affaldo 
vita di Pei- 
ufi. 



tj6 Mar. V. e Aquil. Co'ns. 
fuo trionfo. Fra i prigionieri , che ne!*k 
pompa trionfale furon condotti , tirò 3 
fe più d’ ogni -altro gli fguardi de’ fpec- 
tatori il Re Teutobodo , che era (iato 
prefo dopo la, prima battaglia d’ Aix . 
Era colini di sì fmoderata datura , che 
Tormontava col capo i trofei , dal che 
può calcolarli , fecondo G adendo , che 
arrivalfe a dieci piedi d’ altezza ; ma k 
cofa non è gran fatto credibile . 

Sertorio, che di giorno in giorno con- 
tinuava a fegnalarfi , meritò la dima di 
Mario, ed ebbe da lui premj molto ono- 
revoli , perchè fi era efpodo a palfare 
nel campo de’ Cimbri travedilo alla fog- 
gia de’ Galli, e gli aveva recate notizie,, 
e avvertimenti affai profittevoli . 

Fa eziandio menzione la Storia di due 
Coorti di Umbri, alle quali tutte diede 
Mario il diritto di cittadinanza Romana 
in ricompenfa del lor valore ; ed eden- 
dogli pofeia dato rapprefentato che non 
permetteva la legge il concederli premj 
di quella fatta , gentilmente infume , e 
fieramente rifpofe , che lo.. Orepito dell’ 
armagli aveva impedito !•’ udire la vo- 
ce delle Leggi. 

Volle Mario coi praticare una cofa 
ftrana adatto , e piti a di vanita perpe- 
tuare in cerro modo i! filo trionfo; eon- 
tìodìachè d’ allora innanzi fervidi fem- 
pre nel bere d’ un vafo fimile a quello 
che viene attribuito a Bacco vincitore 

udi‘ 
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de;!!’ Indie .• In co.tal guifa , (/?) dice Va- ^ c, I ' n R ' 
Icario MafTìmo, qualunque volta ei beve- G J /è. ^" 0J> 
va , paragonava le Tue vittorie a quelle 
d-j quel favolofo conquistare . Tanto fu 
il fallo ( b ) di quello fe.mpiice foldato di 
fortuna , e di quello aratore d’ Arpino. 

Non fu già -foggetto a fogligli ante ^^“5 1 
critica un’ altro contra-fiegno ch’ci lafufc edificano^, 
delia fua vittoria coll’ innalzare , come Tempio, 
anticamente aveva fatto Metello , un 
Tempio all’onore, e alla Virtù guerrie- 
ra . Ma nell’ erezione anche di quello 
diede a .conofqere la fua ruvida , e fel- Vitrtiv. 
va,2;gia inclinazione , e 1’ abborrimento Pr * /• m. 
che aveva peur le arti della Grecia ; im- 
perciocché non volle che vi s’ impiegaf- 
ibro marmi , ma pietre folamente delle 
più femplici , e dozzinali , fenza il me- 
nomo adorna niente? nè di pittura , nè di 
/cultura , nè fi vaife d’ altri architetti , Fluì, i * 
che di un Romano . E ficcome fu obbli- 
gato di dare al popolo de’ giuochi , e 
degli fpettàcoli alla Greca per la dedi- 
cazione del tempio , $ntrò bensì nel Tea- 
tro , ma vi fi a Ifife appena che ne ufcì 
fuori . Catulo altresì , fecondo il voto 
fatto da lui in quella battaglia , ertile 

un,. 

\a) Ut inter ip'urr. hauf.um vini , vittoria» 
e; :■.? C Racchi } fuas vittoria:; comparare . Val. 

III. <5.. . 

(e) C. Marius poft vittoriani Cimbricam can- 
ìharo pòtafle , Liberi Patris esemplo, traditur, 
il'e r-ator Arpinas , & mar.ipularis impsraior . 

/. XXXjlL c. iz. . 
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An. dì R. un Tempio alla bortuna di quel giorno, 
\ * SI - In iulla di cui facciata pofe 1’ mfcmione 
' lox ’ con quelle precife parole: Fortuna hujus 
àtei . Il perchè quantunque la primiera 
intenzione folle d’alludere al giorno, m 
cui fe£uì la battaglia co’ Cimbri , non 
per tanto l’ inflizione poteva a ciafche- 
« dun giorno perpetuamente applicarli . 

Condanna di Cepione. 



Dif^razie 
di Cepione. 



Il Sentito 1* 
aveva caro 
a cacone 
d’ una Leg- 
ge , che gli 
reflituiva 1’ 
autorità di 
parte delle 
giudicatu- 
re. 



Per terminar di narrare tutto quello , 
che ha qualche relazione alla guerra de* 
Cimbri , ci fcrr.bra acconcio il porre in 
quelto luogo il racconto delle difgrazie 
di Cepione , il quale , per non inter- 
rompere il filo degli avvenimenti, ci fu 
mefHeri di differire. , 

Olferveremo fui bel principio che la 
perfona di Cepione fu fsmpremai cara 
ai Senato, per etere flato egli il primo 
che tentò di riparare 1’ oltraggio , che 
all’ autorità di lui fatto aveva Cajo Grac- 
co col togliere Jo gitili cature a’ Senatori, 
e trasferirle ne’ Cavalieri . Eletto che 
egli fu Confolo , prima che partite per 
la guerra contro de’ Cimbri , fece accet- 
tare una légge che decretava che le dadi 
de’ Giudici foffero compofie metà di Se- 
natori , e metà di Cavalieri Romani . 
Può giudicarfi quanto grande fote il pia- 
cere che quella legge recò al Senato dal- 
la veemenza, ed energia dell’ efprefììo- 
ni, che impiegò l’Oratore L. graffo nel 

ira- 



Di Gmo'NE, ags 

ragionamento che fece per ^patteggiare 
la proporzione dclConfolo. Dipinfe egli 
il potere de’ Cavalieri come una vera ti- 
rannide , e come una fervile opprek 
(ione lo flato , in fui trovavafl allo- 
ra il Senato . „ Toglieteci , (a) diceva 
alla plebe, pprlandcra nome de’ Sena- 



« 



ìì 



tori , toglieteci dalle mifèrie , usile 



,, quali giaciamo opprtifi: liberateci dal 
,, lervaggio ,. e dal furor di coloro , la 
crudeltà, de’ quali non trovali fatoila 
,, col nol|ro fanguc : non permettete che 



„ filmo fchiavi di cnicchdfla 






„ . . . _ - , , fuorché 

. „ di voi , a’ quali' fervir dobbiamo , e 
,, portiamo „ . Non fu nulla di meno 
efeguita, o per lo meno non, fi manten- * 
ne lunga pezza nel fuo vigore quella 
legge tanto bramala j imperciocché -ve- 
dremo- pochi anni dopo i foli Cavalieri 
un’ altra volta in poi Te (fo dell’ autorità 
de’ giuiizj . Fu efl'a non per tanto cosìv 
onorevole per lofuo promotore, che, gli 
acqui Aò il titolo di protettore del Sena- 
to: Senatus patro/iqtL . . ' 'jh ti 

Non v’ha dubbio erter quefla la ,ra- rat.ìfar. 
gione , per cui Tullio fautore Tempre- ,* 7 - ' 
mai dell’ Ariflocra zia. , qualunque volta 
gli cade in acconcio di far* menzione , 






£<0 Eripitt nos cr mìferiis : eripitc nos tK 
faucibus eorum quorum crvdelitas noftro fan? ulne 
non .poteft expleri : erigile noe ex fervitute. No- 
litp finere nos cuiquam fervire , nifi vobi; imi* 
ver fi S , quit-us k: pofftftnus k. debemus . Crajfu* ■ 
«futi. Cic. A I. di Or, fi, Z2J.6* Farad- f. * 
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<ti lui , ne favella onorevolmente . 
„ Cepione , al dir fuo , fa uomo 
„ coraggiofo molto , e coftante , a cui 
,, i finiltri fuccettì della guerra furono 
„ imputati a delfico ^ ma la vera ca- 
„ gione della fua disgrazia fu 1’ odio , 
„ che gli portava la plebe „ Ma gli 

Storici , come da noi fi è veduto , non 
gli fono di lunga mano sì favorevoli ; 
e oltre il dipingercelo per molto colpe- 
vole a cagione delforo che prefe a To- 
lda , attribuirono alla temerità , e all' 
arroganza di lui la fanguinofa disfatta 
Vìen prì- c ^, e ebbero i Romani da’ Cimbri. Dopo 
vate del q Ue () a to j[ e ji popolo , come nar- 

gli Tono rararao , ignominiolamente il comando , 
conficcati ie vi aggiunfe eziandio la con fi fcazione 
ben. ^ de’ % Ma non ,f u quello che il lolo 
£48 d> R principio di fue difavventure; conciottìà- 
Fd è pofeia chè l’anno fegueme , fotto il fecondo 
efc.lufo dal Con-fblato dì Mario, L. Caffo Tribuno 
Senato . della plebe fece promulgare una legge , 
che non potette etterc ammetto in Se- 
nate chiunque fotte fiato condannato , 
•. *' e privato del comando dal popdio. Ora 
altro non mancava che apporre a que- 
tla legge il nome di Cepione , raercec- 
chè non v’era altri che lui che fi cravatte in 
fimil calo. 

Sin qui non fembra che fotte potlo 

in 

CO Q; espia, vir acer & fortts ; cu> Tortura 
bfKl crimini , 'invidia popiili calamitati tuie. Cit. 
&iut. n. 134 . 
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in campo il fuo delitto dell’oro di To- 
lofa , fe pure non è da dirli che la Dio.ap.Pa- 
confricazione che gli fu fatta de’ beni les c “- de 
non f®lfe in gaftigo di quel facrilegio . "fii. -fi’ 
Sappiamo per altro che furono di ciò 
fatte rigorofiffime ricerche , e che molti 
altri vi rimafero involti. Ma non è già 
da metterli in dubbio, che non folle per 
cagione di quel delitto, che fu Cepione Ap 
citato un’ altra volta dinanzi alla plebe 057. 1 K *« 
dal Tribuno Norbano dieci anni dopo 
la fua prima condanna. 

Non mancarono però all* accufato e E 
protettori e amici . Quello itelio L. dannato 
Graffo, che fu poc’anzi nominato , fi dalla plebe 
prefe apertamente a difenderlo : Scauro P c r lapre- 
Principe del Senato , e con lui fuor di Girono di 
dubbio tutto 1 ’ ordine de’ Senatori , s’ -jolofa. * 
interelfarono a fuo favore : e finalmen- 
te anche due Tribuni , che furono L. 

Cotta , e T. Didio , fecero una formai 
le oppofizione alla legge del lor colle- 
ga . Ma la violenza , pur troppo in 
que’ tempi ordinaria in Roma , fu quel- 
la che decife di quella difputa ; imper- 
ciocché inforta una furiofa rilevazione , 

Scauro fu melfo in fuga , e colpito ezian- 
dio da una falTata : i Tribuni , che fi 
opponevano furono cacciati dalla bi- 

> -goncia: pafsò la legge , e fu condanna- 
to Cepione . 

, V’ha dell’ofcurità nelle notizie di Co fe Cuc- 
ciò che gli avvenne dopo quella con- «Aedop* 
danna , e fidamente fappiamo , accoz- fi* co ** 
Roll.Stor.Rom.Tom.XI. L zan- cu. px» 




242 Condanna di Cf.pìonfe. 

Balio n zando infieme le relazioni di Cicerone, 

l*' tV.ZÌ°- 6 di Straljone 5 e(fer egii fato e libato , 
,88. s e che an dò a ritirarli a Smirne . Sup- 
ine Max. pone Valerio Mairimo eh’ ei dopo la 
Ifr ' 7‘ fentenza folle meffo in prigione, e loda 
il zelo, e la fedeltà d’ un’ amico di lui, 
che era allora Tribuno della plebe , e 
Regino appellava!! , perchè avendo co- 
ltoli forzata la prigione , e quindi trat- 
tolo , andò con elio lui in efilio . Que- 
llo racconto può di leggieri conciliarli 
. , con quelli di Strabone, e di Cicerone. 
Ma lo fielfo Scrittore aggiugne altrove 
altre cofe , le quali non che potere ac- 
• , cordarli con ciò che narrano gli anzi- 
detti due Autori , fembra che col teilè 
da noi detto, e cavato da lui , aperta- 
V.il. Max. mente fi contraddicano . Dice egli ef- 
( ' 1, 9 • fer Cepione fiato llrozzato nella carce- 
re, ed efierne fiato firafeinato ignomi- 
niofamente alle fcale Gemoaie * il ca- 
davere . Non v’ha altro Autore chefac- 
cia parola di fine sì milerabile ; ma 
comunque fia , certa cofa è per lo me- 
no che le fventure di Cepione vennero 
attribuite alla vendetta degli Dei , da’ 
quali diceva!! efier egli eziandio fiato 
perfeguitato fino nella perfona de’ Tuoi 
figliuoli . Di quelli narrali , che non 
Iafqò che alcune femmine , le quali 
Strù. avendo menata una vita infame , refe- 
ro obbrobrio!© illor nome ,e mifer 2 men- 
te perirono. §. II. 

* Luogo di fupplizio in Roma , ove fìrafeina" 
wnji cut) un' uncino i cadaveri d i giujììziat i , 



Sollevazto^e di / chiavi in Italia , am- 
mutinati da Vezio Cavaliere Roma- 
no . Occafiom della ribellione degli 
J chiavi nella Sicilia . Sei mila di que- 
lli ribelli acclamano Salvio per loro 
Re . Formano un ej eretto di venti 
mila fanti , e due mila cavalli . fil- 
tra ribellione di [chiavi , de ' quali è 
Cipo Atcnionc . Salvio che aveva pre - 
fo il nome di Trifone , uni/ce J otto 
il fuo comando tutte le forze de' ribel- 
li . Viene inviato in Sicilia tucul lo , 
che ha di cnjìoro una grande vittoria , 
ma tra/cura d' approfittarfiene . Servi- 
to fuccede a Lue ulto . Trifone muo- 
re, e Atenione viene eletto Re in luo- 
go di lui . Il Confolo M. Aquilio dà 
■ fine a quella guerra . Parricidio ccm - 
meffo da Pubblizio Malleolo. Suppli- 
zio de' parricidi . Mario ottiene con 
brogli , e con danaro il feflo Confida- 
to Origine dell'odio di Saturnino con- 
tro il Senato , Fatto Tribuno della 
plebe fi collega con Mario . Ccnfura 
di Metello Numìdico , e gagliarde al- 
ienazioni fra lui e Saturnino . Qiie- 
Jii infinita gli Amba [eia dori di Mitri - 
date . Chiamato in giudizio è licenzia- 
to affoluto . Ammazza Nerico , e viene 
pofeia in luogo di lui eletto la fe- 
conda volta Tribuno . Propone , e fa 
accettati una nuova legge Agraria . 

Lz In- 



244 

Indegna furberìa di Mario , Metello 
foto Jra tutti i Senatori ricufa di fare 
un giuramento ingiujìo . Viene efiliato . 
hìfojenza di Saturnino . Tutti gli or- 
dini della Repubblica s ’ unifcono con- 
tro di lui , ed b mejfo a morte . La fua 
memoria è refa abbominevole . La fazio- 
ne di Mario impedifce il ritorno di 
Metello . G/loriofa richiamata di quejto. 
Mano allontana da Roma per non 
vederne il ritorno , 

Guerra degli Schiavi. 



ni di fchìa- T A feconda guerra degli (chiavi nel- 
vi in itaija 4 Ja 'Sicilia (eguì nel tempo (ledo 
“. IT ^ ut,n ?- di quella de’ Cimbri , e durò" quattro 
Cavaliere 0 ann i ’ 0 *ì ue l torno . Alcune folleva- 
Romano . zioni di Chiavi fufcitatefi nell’Italia , 
parte a Nocera , e parte a Capua , 
parve che ne fodero il' preludio^, ma 
quede furono agevolmente fopprèfle » 
Creila che fu di maggior momento eb- 
be per capo un Cavaliere Romano chia- 
mato Vezio. 

Era pollai nato di padre ricchiflìmo 5 
ma non v’ha ricchezza per grande eh 
ella fi ha , che da una sfrenata diflfo- 
latezza non venga .agevolmente dilapi- 
data . Siccome però non era per anche 
palefe l’angiidia , in cui era ridotto , 
aveva tuttavia del credito j il - perchè 
amando egli perdutamente una fanciul- 
la (chiava , la -compwò per fette talen- 

a. f.i 



mai. 

Tìrto^. H'> 
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Guerra degli Schiavi. 14^ 
ti ("Vent' un migliaio di lire di Fran- 
cia ) dal Tuo padrone , a cui promilè 
di pagarglieli dentro certo termine . 
Giunto il tempo dello sborlb , nè tro- 
vandoci d’ aver danaro dimandò , e ot- 
tenne un’ altra proroga . Ma liccome 
alla (cadenza pure di quella era Cenza 
danaro, accecato dalla Tua folle pacio- 
ne , e dimoiato dal creditore , prefe un 
partito da difperato. Comperò parimen- 
te a credenza cinquecento intere arma- 
ture, e le fece fegretamente «portare alla 
campagna . Qufvi efortati i propri fuoi 
fchiavi a follevarfi , gli armò , e di- 
chiarodi loro Re , prendendo il diade- 
ma, la porpora, e tutti gli altri reali 
addobbamenti . Scclfe per prima fifa 
imprefa il far prendere, é fgozzare quel 
molefto creditore , ■ che a forza a ve v \ 
voluto elfer pagato : indi fcorren/do per 
le campagne traile al fuo parti ‘O , mer- 
cè 1’ allettamento della liberta. , buon 
numero di (chiavi , uccidendo quelli che 
facevano refidenza; e formatone un cor- 
po di fettecento-, erede un campo , per- 
chè fervide d’ afilo a coloro, che avelle- 
rò voluto darfi a lui , e ricoverarvi!] . 

Giunta di ciò la novella a Roma , 
comprefe in un fubito il Senato eder 
medieri più della predezza , che delle 
forze per rimediarvi . Il perchè coman- 
dò a L. Lucullo allora Pretore , che 
immantinente • partide con feicento fen- 
dati , e arrolatfe tutti quelli , che tro- 
ll- 3 va fi- 



/ 




246 Guerra degli Schiavi. 
vafse per cammino abili a portar armi,' 
Partì Luculio , e operando come gli era 
flato importo , giunto che fu a Ca- 
pua , trovolfi avere quattro mila fanti , 
e trecento cavalli . Vezio altresì ave- 
va in quel mentre non poco aumen- 
tato il numero de’ Tuoi foldati , perchè 
ne aveva tremila cinquecento , co’ quali 
fortificatoli fopra d’ un’ eminenza , re- 
flò eziandio in una piccola zuffa al- 
quanto fuperiore a Luculio . Ma que- 
lli guadagnato col promettergli l’impu- 
nità un certo Apollonio , che dal fup- 
porto Re era flato eletto Capo del fuo 
efercito; Vezio che fi vide tradito , s’ 
indufse per evitare la cattività , e 1* 
Ignominia del fupplizio , ad ucciderli 
da fe medefimo . Furono parimente uc- 
cifi tutti coloro che per lui avevano pre- 
fe l’armi , e il folo Apollonio, a cui 
fu fedelmente mantenuta la parola , eb- 
be falva la vita . Se alcuno avefse pre- 
detto a Vezio , che i piaceri da lui 
prefifi nella prima fua giovanezza fa- 
rebbono andati a finire in una rifoluzio- 
ne sì difperata , e in una morte sì mi- 
ferabile , non gli avrebbe egli predata 
Ja menoma credenza . 

V’è apparenza che la follevazione de- 
gli fchiavi nella Sicilia ccminciafse quell’ 
anno ftefso , m cui fuccefse quella di Ve- 
zio . L’occafione di quell’ altra fu quella 
che fiamo per raccontare. 

Ma- 
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v Mario avuta che ebbe la commilfio- Occafionc 
ne di guerreggiare contro de’ Cimbri , ‘k 1 * 1 
, andò afsoldando genti prefso i Re col- 

legati di Roma . Fra quelli Nicomede u Sicilia'- 
Re della Bitinia fcufolfi di fommini- 
^ Ararne, dicendo non efsergli polfibile il 

, farlo , perchè i Pubblicani gli avevano 

levata la maggior parte de’fudditì , e 
fattigli fchiavi gli avevano difperfi in 
varie Provincie . Saputoli ciò dal Sena- 
to , fu da efso proibito con un decre- 
to il ritenere in ferviti nelle provincie 
foggette a Roma nefsun’ uomo libero 
de’ paefi confederati , e amici del popo- 
lo Romano , e comandato a’ Pretori , 
che a tutti coloro che fofsero in fimil 
cafo defsero fenza indugio la libertà . 
Governava allora la Sicilia Licinio Ner- 
va , il quale accintoli a porre in dedi- 
zione il decreto , ne lafciò in brevifii- 
mo fpazio di tempo andar liberi più di 
ottocento . Ma i dui potenti , e i ori- 
marj deli’ ifola , a’ quali una cotal novi- 
tà apportava non poca perdita , fi ma- > 

neggiarono in guifa prefso il Pretore , 
che egli o in loro confiderazione , oche 
il guadagnafsero con danaro , cangiò me- 
todo tutto ad un tratto , nè volle più 
» dar udienza agli fchiavi , che gli com- 
parivano innanzi , rimandandogli ezian- 
dio con minacce a’ loro padroni. Sei irli* 

, Veggendo quegli fventurati che loro ^ ch '? v « ó. 

negava!! ciò che era agli altri fiato con- n c ' !i 
- cetìso , rjfolvettexo di farfi giuflizia da fe vio^eMo- 

L 4 me- ro Re. 
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34$ GUERRA DEGLI SCHIAVI* 
medefimi , e ammutinatili li raduna- 
rono da principio in particolari fqua- 
dre , che furono agevolmente feonfitte > 
Ma avendo que’ primi faccetti refa più 



negligente il Pretore , tornarono di bii 
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nuovo ad unirli, nè guari andòchegiun- 
fero al numero di due mila , e disfece- 
ro un corpo di feicento agguerriti foldati, 
che era (fato inviato contro di loro . Con 
tal vittoria fi acq untarono dell’ armi , del- 
le quali avevano molto bifogno , e creb« 
be in guifa il loro grido , che indi a 
non molto fi videro arrivati fino a fei 
mila. Risolvettero allora di prendere una 
forma di governo , e di comune confenfo 
eleverò per Re uno di loro che Salvio 
appellavafi , e che fra etti per la fuppo- 
fta fua perizia nell’arte dell’ indovinare 
era in grandilfima ftima. 

Il nuovo Re diede con molta pru- 
denza principio al fuo governo . Divife 
le fue genti in tre parti , e -dopo aver 
loro affinato il luogo , dove avellerò a 
congregarli, comandò che feorrettero per 
la campagna , follecitalTero gli fchiavi 
alla ribellione , e rapinerò gli armenti , 
ma che fopra tutto vedeffero di radu- 
nare quel maggior novero di cavalli , 
che per Ior fi potette . Tutto quello 
gli venne fatto sì felicemente , che mi- 
fe alla fine infieme un’ efercito di piò 
di due mila cavalli , e venti mila fanti , 
a’ quali pofe ogni ftudio di far appren- 
dere qualunque Sorta di efercizj militari. 

E di- 
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E difciplinati che gli ebbe , andò a por- 
re l’ attedio ad una delle più importan- 
ti città delia Sicilia , che Murganzia 
appellavafi . 

Parve allora che il Pretore quafi da 
un profondo Tonno fi rifvegliatte . Mar- 
ciò egli con dieci mila foldati fra Ita- . 

Jiani , e Siciliani contra i ribelli , ma 
non fece che accrefcer fama a quel loro 
Re, da cui gli fu fconfitto tutto l’efer- 
cito , uccifigli lèicento foldati , e quattro 
mila fatti prigioni , ma non pertanto 
non gii potè venir fatto di forzare Mur- 
ganzia ... 

Formava!! in quètto mentre da un’ bilione ^ 
altra parte della Sicilia verfo Segelìe , degli fchi*. 
e Lilibeo una nuova cofpirazione di vi, della 
fchiavi che avevano per capo un’ Ate- tJuaIe è “* 
nione , Siciliano di nafcita , valorofo di Atem# * 
fba perfona , e che dava!! a credere pe- 
fitittimo nella Strologia giudiziaria . Im- 
perciocché è da notarfi che la fuperfti- 
zione , e l’arte chimerica deirindovL, 
naie diedero ferìipremai grande eccita- 
mento a quella forra di follevazioni . 

Cortui veggendofi alla iella di mille uo- 
mini , che in cinque giorni fi erano 
pretto di lui radunati , prefe il nome di 
Re , e fi pofe in capo il diadema ; ma 
tenne metodo tutto diverfo da quello 
degli altri Capi di ribelli . Hanno que- 
lli, in coflume di far foldati tutti quel- 
li che vengono a porfi al loro parti- 
to ; ma egli non volle dar armi che 
L 5 a co- 
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a coloro, ne’ quali conobbe audacia tf ^ 
animo , e robultezza di corpo , e ob- 
bligò gli altri a continuare nel ("olito 
lor mefliere , affinchè provvedefTero al 
mantenimento , e alle altre comodità 
dell’efercito . ^ 

Non andò molto che mife infieme 
dieci mila uomini , co’ quali fi pensò 
di effe r forte abbaftanza per porre l’af- 
fedio a Lilibeo ; ma s’ ingannò , perchè 
l’itnprefa era molto difficile t e gli con- 
venne penfare aritirarfi . Mail finiftro 
fucceffo di quel tentativo , che natural- 
mente doveva fargli perdere il credito , 
per un’ effetto della fua afiuzia felice- 
mente fecondata dal cafo venne a ri- 
dondargli in vantaggio . 'Imperciocché 
avendo egli dato ad intendere a’ fuoi , 
che fe fi fodero offinati a rimanere fot- 
to quella piazza , le Stelle minaccia- 
vano loro una grave fciagura ; avvenne 
in fatti che nel mentre ch’ei levava il 
campo, giunfe a Lilibeo un foccorfo di 
Mauri , i quali fatta di primo lancio 
una fortita , corfero ad affalirgli la retro- 
guardia , e moltifiimi ne ferirono , Non 
» dubitarono allora gli fchiavi che quell’ 
accidente non folle il compimento del- 
la predizione del loro Re , e da quel 
punto l’ebbero anche in maggiore ve- 
nerazione . 

Salvio che Non avevano fino allora i ribelli nef- 
*v.eva prc- f una pj azza fp rte j n \ oro potere : Laon- 

drr tifóne, de Salvio > che fi faceva chiamar Tri- 

* ~ v . « . fona 



Digitized by Google 



Querra degli Schiavi." a?i 
fone , nome altre volte portato da un’ 
ufurpatore della corona della Siria, ten- 
tò , e venne a capo d’ impadronirfi di 
Triocale , luogo affai forte , e per tut- 
te le circoflanze . vantaggiofiffimo ; e 
quivi, come Tuoi farfi da’ Re co’ lor Ca- 
pitani , mandò a chiamare Atenione . 
Ubbidì quegli , e fece con ciò fvanire 
la fperanza che avevafi , che fe folfe 
entrata la difcordia fra que’ ribelli , age- 
vole farebbe (iato il debellarli . Vidimo 
già elfer lo fletto avvenuto tra Euno , 
e Clebne nella prima guerra d^gli fchia- 
vi. Trifone non pertanto entrò in qual- 
che diffidenza di Atenione , e fece ar- 
redarlo , dando pofcia forma regolatiflì- 
ma al fuo governo . Prefe tutti gli or- 
namenti reali , fi elefse guardie , creò 
Configlieri , fabbricò un palagio in Trin- 
cale , e fece farvi una piazza capace di 
contenere una numerofa afsemblea . Ave- 
va egli allora , fenza comprendervi le 
milizie d’ Atenione , trenta mila uomi- 
ni al fuo comando. 

Erano in tale flato le cofe quando 
Lucullo fu mandato in Sicilia. Non v’ 
ha dubbio che era quelli lo flefso , il 
quale fendo l’anno avanti Pretore ave- 
va dittipato il piccolo efercito di Ve- 
zio , e che avendo compiuto in Roma 
i’ anno di fua Pretura , doveva giuda 
l’ inveterato codume , avere il governo 
di qualche Provincia. Condufseegli eoa 
cfso lui quattordici mila faldati fra R#- 
L 6 rcani , 
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_ mani , e Latini , e due mila aufilia- 

rj , e marciò con quatta genia contra i 
ribelli . 

Trifone uditolo avvicinarli tenne con- 
iglio. Era egli di parere di rinferrarfi in 
Triocale, e ivi attendarlo; ma Atenio- > 
ne , che. gli era rientrato in grazia , fu 
d’ opinione , che era d’ uopo avventurare 
una battaglia . Prevalfe il parere di lui , 
e ufcirono della città con quaranta mi- 
la foldati , avanzandoli lino a giugnere 
mille cinquecento palli difcotto dal cam- 
po de’ Romani , dove piantarono gli al- 
loggiamenti . Dopo parecchi giorni, ne* 
quali non fecero che piccole fcaramucce, 
vennero gli eferciti ad un generai fatto 
d’armi . Giuftificò Atenione il confìglio 
che aveva dato di venire a battaglia , 
facendo in ella prodigi di ttraordinario 
valore; ma dappoiché ferirò in tre luoghi 
fu refo inabile al combattere , perdettero 
gli (chiavi l’ardire, e fi mifèro in fuga, 
Infoiando venti mila de’ loro fu! campo; 
e il rimanente fi ritirò con Trifone in 
Triocale . Atenione fi rimafe ttefo fra 
morti , e fàlvoflfi pofeia anch’ egli nella 
città col favor della notte . 

Avrebbe potuto Lucullo dar fine age- I 
voi mente a quella guerra fe averte fe r"za - 
ftu rftne°] indugio affaldo quell’avanzo di ribelli , 
i quali per la feonfitta avuta erano si 
fattamente avviliti , che avevano potto 
jn confulta fe dovevano prendere il par- 
tito di ritornare a’ padroni , e rimetterli 

' - . " alla 
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Guerra degli Schiavi. 255 
alla lor difcrezione . Ma avendo loro il 
Pretore dato tempo di riaverli dal primo * 

fpavento , prefero di bel nuovo coraggio, 
e rifolvettero di combattere fino alla morte 
piuttofto che darli da lor medefimi in 
manose’ loro fpietati tiranni . Effendo 
perciò Lucullo venuto a capo di nove 
giorni- a porre 1’ alTedio di Triocale , fi 
difefero in guifa , che dopo avergli fatta x. 
perdere moka gente, l’obbligarono a ri- 
ti rarfene . Da quel tempo in poi lafciò 
il Pretore i ribelli affai quieti Tenta gran 
fatto- moleftargli ; il perchè venne in fo- 
fpetto che molto maggiore ftudio aveffe 
pollo nell’ arricchirfi nella Tua provincia, 
che nel pacificarla . Anzi vi fu contro 
di lui cofa aliai più grave che il fofpet- 
. to ; conciofiìachè tornato che fu aRo- 
- ma , venne accufato di prepotenze, e fu 
condannato . E’ quelli il padre di quel 
, Lucullo , che guerreggiò alcun tempo do- 
po con tra Mitridate . An. di R, 

Servilio che 1’ anno feguente gli fu« s o. 
inviato per fucceffore , nulla fece di me-Servilìo 
morabile ; anzi racconta Floro , che i^ cce ?** 
follevati il vinfi.ro, e gli prefèro il cam- Muore* ' 
po. Nel tempo che quelli era in Sicilia, Trifone, e 
, morì Trifone, e Atenione che a lui luc- VÌ£,,e elct “ 
celle , depredò tutta l’ifola, affediò alcu-^^* Ate " 
ne città , e parecchie ne prefe , lènza 
che foffe da lui fatta appena qualche pic- 
cola moffa per arreffarne i progredì. ar. dì 
Vergendo i Romani d’aver a fare conisi- 
nemici , che divenivano ogni giorno più 
- for- A<iuilio d4 
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formidabili, rifolvetteroalla fine d’inviar 
contro di loro un Confolo . Fu quefti 
Manlio Aquilio collega di Mario nel 
quinto fuo Confolato , e uomo d’ eroico 
valore . Ebbe egli de’ folle vati una fe- 
gnalata vittoria, e uccife di propria ma- 
no Atenione , recando però ferito nel 
capo . 

Gli fchiavi , avvegnaché avellerò per- 
duto il lor condottiero , flon lafciarono 
di ritirarli in diverte piazze . Ma Aqui- 
lio gl’infeguì da' per tutto , non provo- 
candogli però a combattere, ma fludian- 
dofi di debellargli colla penuria de’ vive- 
ri . Il perchè o di ferro, o di fame tut- 
ti perirono , trattone mille che s* arrefe- 
ro ccn Satiro lor Comandante . Il Con- 
folo gli fece condurre a Roma , e volle 
dar di loro uno fpettacolo al popolo , fa- 
cendogli combattere contra le fiere . Ma 
quegl' infelici veggendo non efser loro 
fiata confervata la vita , che per dar 
guoco, e pafsatempo alla plebe, le die- 
dero uno fpettacolo ben diiferente da 
quello che da loro attendeva!! . Imper- 
ciocché volte contro di loro fiefft l’armi 
che avevano avute , tutti 1’ un 1’ altro 
s’uccifero , e Satiro che reflò 1’ ultimo , 
«’ ammazzò da fe medefimo . II Confolo 
ottenne 1’ onore del piccol trionfo detto 
Ovazione . 

In cotal guifa ebbe fine la feconda 
guerra degli fchiavi nella Sicilia . Rac- 
contali che afcendefse ad un milione * il 
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numero di coloro che perirono sì in que- 
lla guerra , che nella precedente . 

Fatti Separati. 

Nel tempo che tuttavia durava la commi ffo • 
guerra contro gli fchiavi , e Cubito dopo JaFubbiì- 
le vittorie, che de’ Cimbri riportarono *>oM»Ue<te 
Mario , e Catulo , fa menzione la Sto- 0 ** - 
ria d’un parricidio , il quale è dato ri- 
putato da alcuni il primo delitto di quel- 
la fpezie, che fofse commefso in Roma. 

Ma v’ ha di ciò un piò antico efemplo, 
narrando Plutarco che ne’ tempi che fuc- p ^*' 
cefs.ro alla guerra d’ Annibaie , un Lu- 
cio Odio uccife Tuo padre . Colui che 
nel tempo del quale parliamo , commife 
un fìmil delitto, perchè ammazzò la ma- 
dre col mezzo de’ proprj fchiavi , appel- 
lavafi Pubbli zio Malleolo. , supplìzio 

Non v’ ha chi non fappia qual fofse de’ Pani» 
in Roma il fupplizio de’ parricidi . Ro- cidi, 
molo però non ne avQva indituito veru- 
no , perchè aveva per avventura penfato 
corre Solone , che non farebbefi mai 
trovato chi fofle capace d’ indurò a com- 
mettere un così orribile ecce.do : rifpoda «• 
che diede quel Legislatore a chi gli chie- 
fe per qual, cagione non aveva fatta pa- 
rola. di un tal delitto nelle Leggi date 
da lui agli Ateniefi . Ed in fatti può 
parere , che l’indituire la pena ad una 
colpa , a cui la natura sì fortemente 
jri£ ugna , fia piuttodo un’ iafegnare .agli 

u> ‘ 
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uomini di confiderarla come poflibile , 5 

che un’ impedirla. Ma non v’ha delit- 
to , di cui non fia capace l’ umana mal* 
vagiti 5 e ficcome L. Odio diede di ciò 
la prova coll’ anzidetto che commife 
in Roma , così è da crederli che contro < 
di lui folle inventato il feguante Arano 
fupplizio . Chiudeva!! il delinquente in 
un Tacco ben cucito , in compagnia di 
un cane , di un gallo , di una vipera , 
e di una feimia , e gittavafi pofeia net 
Tevere . 

Ma quale poteva efìfere il motivo 
dell’elferii feelto un sì Ara’ 



fue orazioni ; e Accorre in quel palio 
v’ha un’eloquenza più irtgegnofa che 
loda , così formerà egli qui per avven- 
tura una Ipezie d’intermezzo, che non 
farà difaggradevole a’ Leggitori . „ O 
„ quanto degna d’ ammirazione (a) , 



C<0 O fingularem fapientiam , judices ! Nonne 
videntur hunc hominem ex rerum natura fu- 
fìu'.iHe , & eripuiffe , cui repente ccelum , folem, 
aquam , terrainque ademerunt .* ut qui tura ne- 
-caflet unde ipfe natus effet , careret iis rebus 
omnibus ex quibus omnia nata effe dicuntur ? 
Noluerunt feris corpus objicere ne beftiis quo- 
que , qu* tantum feelus attigiflent , immaniori- 
bus uteremur : non fic audos in flumen dejicere, 
ne , quum delati eflTent in mare , ipfum pollue- 
# Knt , quo catterà qua: violata funt expiari pu- 
tantur . Denique nihil tam vile , neque tam 
vulgare eft , cujus partem ullam reliquerint . 
Ertnìai quid tam eft commune , quani fpiritus 



plizio ? Lo fpiega Tullio 
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efclama T Oratore , mi fembra la fa- 
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pienxa de’noifri maggiori nel fuppli- 
xio che inltituirono contro de' parri- 
cidi ! Non fembra forfè che avendo 
eglino tolto ad un tratto ad un co- 
tal reo il cielo , il fole , l’ acqua , o 
la terra , 1’ abbiano levato di mezzo 
dalla natura , acciocché lo federato 
che avelfe uccifo quello , per lo cui 
mezzo era venuto al mondo , reltalfe 
in un tempo dello privo di tutti que- 
gli elementi , che danno 1’ elTere ad 
ogni cofa che compone quell’ univer- 
fo ì Non vollero nè efporlo alle bere 
per tema non da quella fpezie di 
contagio che lor comunicalfe un tal 
,, molìro , divennero più feroci ; nè 
,, gettarlo ignudo nel fiume , perchè 
„ quando folte da elfo portato in mare, 
„ non contaminale quell’ acque , colle 
„ quali credefi che venga efpiata , e re- 
3 , la monda ogni bruttura . In fonimi 
}J nulla v’ha di piti vile , nè d’ufo più 
„ ordinario , e generale nella natura , 
„ di cui gli abbiano lafciata veruna par- 
te . Imperciocché v’ ha egli cofa di 

più 
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vivis , terra mortuìs , mare fluttuantibus , lit- 
tus ejettis J, Ita vivunt , dum poflunt , ut du- 
cere animarti de ccc lo non queant : ita moriun* 
tur , ut eorum offa terra non tanqat : ita ja- 

flantur fluflibus , ut nurtquim abluantur : ita 

poliremo ejiciuntur , ut ne ad faxa qui detti tnor- 
lui conquiefcant . CU- pra Sixt . Rof, 7>>7*« 
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„ pivi comuni; che 1’ aria a’ viventi , la ' 4 
„ terra a’ morti, il mare a’ naufraganti, 

,, e i lidi a coloro che vi vengono bal- 
„ zati da’ flutti ? Vivono per avventura 
„ alcun poco tempo que’ miferabili , ma - 
„ non pofl’ono refpirar 1’ aria : muojono, a 
„ ma non toccano la terra le oda de’ , 

„ lo^ cadaveri : fono continuamente qua 
„ e là buttati dall’ onde, marnai lava* 

„ ti ; e finalmente da effe balzati in 
,, guifa fui lido , che neppur tra gli feo* 

,, gli pofl’ono trovar ripoiò 

E’ affai verìfimile che gl’ inflitutori 
d’ un così fatto fupplizio mi raderò ad 
alcuno di que’ motivi che furono da Ci- 
cerone con tanto ingegno , e fecondità 
. fpiegati , e amplificati . E’ così naturale 
l’orrore che fi ha d’un delitto di queliti 
fatta , che può agevolmente crederli , 
che fi Ga proccurato di liberarfi per la 
via piò fpeaita d’oggetti cotanto odiofi. 

Nel redo , le il foprammentovato palio 
di Tullio è dato da me tacciato come 
parto d’un’ eloquenza che va più in trac- 
cia delle vivezze, che deli’ aggiudatezza 
de’ penfamenti , non he favellato fe non 
fe giuda il giudizio che ne ha fatto lo 
Aedo Tullio. Da lui medefimo ne vien 
formata la critica : e comecché ei di- ] 
ca (//) che avendolo pronunziato in tem- v 

po 

CO Quantis i!!a cUmoribus adole'csntuli dixi- 
iriue de firplicio parricidarum ! qu* nequ. quam 
fatis dt-ferbuiffe p£jt aliquar.ro fenrire coepìmu? . 

# Sunt eoiny culaia iitm adolefeemis , non ura 
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po che era ancora aliai giovane, venne 
eflremamente applaudito , non pertanto 
il cenfura come rigoglio di giovanile in- 
gegno , più acto a riportar compatimen- 
to che elogi, e più lodevole per l’efpet- 
tazione , e per la fperanza , che per lo 
fenno , e per la maturità di chi il pro- 
nunziava . 

Ritorniamo ora a Mario , il quale 
lafciammo colmo di gloria , e fra poco 
il vedremo , mercé la fua imprudente 
ambizione , e i tratti da lui ufati di 
perfidia, e di tradimento, carico d’igno- 
minia, e d’obbrobrio. 

Non ballò a lui 1’ effere flato limai- ** 
zato cinque volte al Confolato, e l’aver brogli, 0 
efercitata quella fuprema carica ( cofa con dana- 
ienza efemplo in Roma ) per quattro d (eft* 
anni i un dopo 1 altro ; ma cniele , e Plut in 
afpirò al leflo con maggior ardire di Mat.2 
quello che altri mai ne averte avuto per 
ottenerlo la prima volta . Studiava a 
tutta fua porta di renderli grato alla ple- 
be col moflrarfi uffiziofo , e compiacen- 
te, e coll’ affettare maniere dolci , difin- 
rolte , e affabili ; ma ficcome in far 
ciò andava a ritrofo della fua inclinazio- 
ne ruvida , e imperiofa , maliffimo vi 
riufeiva . A così fatti vili maneggi ne 
aggiunfe pofeia un’ altro molto più effi- 
cace , che fu il diffondere a piena mano 

. il 

re & msturitate , quatn fpe & exfpe&itiene lata* 

d*ri , Qt»t. io?. *■ 
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ì»6o Fatti SF.PAKAti; 
il danaro per le Tribù; e con ciò ven- 
ne a capo , non (blamente di fard eleg- 
ger Confolo la feda volta , ma d’efclu- 
tlerne eziandio Metello Numidico , che 



il Senato 

C’c He era uno de’ pretendenti , e fard da- 
Ha*. R'/p , ------ - 

41 & prò 

Sex l. 3 }. 



diviene 
Tribuno 
della pia- 



re L. Valerio Fiacco più per fervo che 
per collega. Ciò feguito, fi unì in diret- 
ta amicizia con L. Apulejo Saturnino , 
di cui il più malvagio non aveva Ro- 
ma fra tutti i fuoi cittadini . E’ quefti 
un’ uomo , che cade - qui molto in ac- 
concio il darlo a conofcere ; il perchè 
narreremo alcuni fatti che a lui appar- 
tengono , e che abbiamo perciò riferba- 
ti fino al prefente . ■ 

La prima menzione che di cofiui fac- 
cia la Storia è nell’ occafione della fua 
Queftura . Ebbe egli effendo Qnedore il 
ripartimento d’Odia , e la commiflìone 
di provveder grani , de’ quali v’ era in 
quel tempo in Roma molta penuria . 
Ma ficeome era giovane fcapedrato , e 
fmoderato amadore de’ piaceri , adempiè 
con tanta negligenza a quell’ impiego , 
che il Senato glielo levò , e lo trasferì 
a M. Scauro . Quedo affronto il punfc 
tanto fui vivo , che abbandonò le didò- 
lutezze , ma parve che noi facete che 
per divenire malefico , fediziofo, e tur- 
bolento; e fin da quel punto ebbe fem* 
pre -mai viva nel!’ animo la brama di 
vendiofirfi del Senato . 

Indi a non molto , che vale a dire 
1 ’ anno di Roma 649. , giunfe ad otte- 
nere 



^Digitizcd £ìo< 



4 



I 



■ ( Fatti Separati. 26 1 

nere la carica di Tribuno ; e ficcome t* e (ì col- 
era dotato di certa eloquenza popolare , les* con 
fi acquifiò qualche grido , e nel quarto Mar »o. 

Con l'olato di Mario gli refe quel fervi- 
v gio , che abbiamo già raccontato . Sem- 
1 bra che fin d' allora gli fi fofle fatto 
amico in ifpeziale maniera j pofciachè 
in quello fieffo Tribunato propofe una 
legge perchè a’ foldati veterani , che ave- 
vano militato Torto Mano folfero difiri- 
buite dieci mila pertiche' di terreno nell’ 

Africa . S’ oppofe a cotal legge uno de’ 

Tuoi colleghi ; ma il popolazzo follevato 
da lui , cacciollo a furia di faftate . Non 
fu però quello che un femplice preludio •> 
di que’ maggiori eccelfi che aveva in ' 

animo di commettere nell’avvenire. | 

' L’amicizia da lui contratta con Ma- . ’ 

rio naturalmente il portava ad odiare 
Metello Numidico, e oltre a ciò il ren- 
devano i fijoi vizj ben degno d’aver per 
nemico un perfonaggio sì virtuofo come 
era quello. Racconti Paolo Orolìo , che Cen f ura 
elfendo Metello fiato creato Cenfore , m iella 
ebbe cofiui l’ardimento di trarlo a viva N-imidico, 
forza di cafr , e infeguirlo con gente ar- 
mata (ino al Campidoglio , dove gli era jù/’ Ys»-, 
fiato meltieri ricoverarli , Quivi alfedia- t mino . 

* to da lui , convenne che 1 Cavalieri 
Romani prendelfer l’armi per liberarlo, 
e attaccalfero una zuffa , in cui fu fpar- 
fo non poco fangue . L.’ probabile che 
quello fatto fia da riferirli alle altre con- 
tefe che ebbe Metello nei tempo di fua 
1 Cenv 
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Fatti Separati. 

Cenfure con Saturnino , e che Furono 
violentilfìme . 

Voleva il Ccnfore efcludere dal Sena- 
to e lui , e Servilio Glaucia , uomo 
malvagio , che per le indegne Tue azio- 
ni era l’obbrobrio di quell’augurio con- * 
grello ; e quella era una delle contefe . 
Altra poi le ne aggiunfe fufcitata pure 
da Saturnino, la quale diede motivo ad 
una furiofa follevaztone . Un certo L.E- 
quizio fpacciaval? per figliuolo di Tibe- 
rio Gracco , e prefentavafi a’ Canfori , 
perchè a cagione di cotal titolo 1’ afcri- 
vefiero al «ruolo de’ cittadini Romani . 

Vi fi opponeva Metello , afTerendo non 
aveva avuti Tiberio che tre figliuoli, ed 
efier quelli tutti e tre morti , uno mili- 
tando nella Sardegna , 1’ altro a Prene- 
fie , e 1’ ultimo in Roma , e protedava 
che non avrebbe, giammai fofferto che 
lo fplendore di una sì illullre . famiglia 
folfe da uno fciagurato impoltore sì in- 
degnamente ofeurato . Ma la plebe che 
idolatrava il nome de’ Gracchi , e lufin- 
gavafi colla fneran^a che colui il facelfe 
rivivere , diede nelle furie ; e facendo 
per ogni parte volar falfate mife il Gon- 
fiore in pericolo della vita . Non per tan- 
to ei Uette fialdo nei fuo proponimento* . - 
nè volle mai accettare quel fallo Grac- 
co . Un Tribuno , del quale. Valerio 
Malfimo non ci ha lafciato fapcre il no- 
me , era fautore di quell’ Equiziò , e ira- 
prefe di farlo riconofcer'e da Sempronia 



f 

0 






Digitized by Goo- 



Fatti separati*. «5? 

forclla de’Gracchi. Fattala perciò venir* 
nel mezzo della radunanza , volle che 
montate fulla bigoncia de’ Tribuni , e 
quivi le intimò che dovete riconofcere 
quel Tuo nipote , e dargli , come (eleva- 
li , il bacio in legno di parentela . Mo- 
ftrò Sempronia iti quella occafione una 
coflanza ben degna delia fua nafeita , e 
del filo nome; e nuli’ altro fece che mi- 
rar con occhio di difprezzo colui , che 
nella famiglia di lei tentava di falfamen- 
te introdurli . Non fi ha notizia del fine 
che ebbe quella faccenda ; ma è atei 
verifimile , che il collega di Numidico , 
il quale era eziandio cugino di lui , ma 
punto non lo ralfomigliava nella coflan- 
za , permettefse ad F.quizio 1’ afsumerfi 
ne’ pubblici ruoli il titolo che ei preten- 
deva r Certa cofa è per lo meno che 
mandò Glaucia , e Saturnino efenti dall’ 
ignominia , e gli mantenne entrambi nel 
grado di Senatori . * - *• 

La Cenfura di quelli due Metelli , 

Numidico , e Caprario , viene a cadere 
nell’anno di Roma 650! 

Poco tempo dopo Saturnino fr tirò 5) * turn ' n ® 
fulle braccia un’ altro affare , che do- a mb- fer- 
veva produrre la fua rovina. Mitridate, dori di Mi- 
quel Re sì famofo per le guerre thè tridate . 
ebbe dappoi contra i Romani , formava Vlfn 5 hl *" 
in quel tempo grandi d;fegni fopra a!- ^iudVio , 
cuni Stati vicini a! fuo Regno . Ma ed è riman. 
comprendendo egli non effergii polììbi- daW affo!u - 
k l'efeguirgli , fe rioa tirava prima 

Ro Puiv. Vi&. 
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Romani nel Tuo partito , inandò Arri- 
bafciadori a Roma con rilevanti Torn- 
ine di danaro per guadagnare 1 fufifragj 
de’ principali Senatori . 11 iolo Autore 
che tratta di quello fatto , non dice 
precifamente fe quello danaro tofse of- 
ferto , e accettato ; ma la cofa ha in 
fe (te/sa molto del verifìmile . Saturnino 
che li pensò cfser quella un’ afsai accon- 
cia , e vantaggiosi occalione d' inveire 
contra il Senato, fece di ciò grand ilfi- 
xno Hrepito , e giunfe fino a fare infulto 
agli Ambafciadori . Quelli efortati da 
un gran novero di Senatori , che lor 
promiléro di fp alleggiargli con tutto il 
credito che avevano , lì richiamarono 
dell’ infulto con doglianze al Senato , 
al quale lolo era riferbato il giudicare 
degli affari di cotal natura . A Roma 
era Tempre mai lìata fommamente rifpet- 
tata la perfona degli Ambafciadori ; e 
tutti coloro che in calo limile a que- 
llo avevano' violato il jus delle genti 
erano in ogni tempo itati dati in po- 
tere della nazione da loro offefa . Il 
perchè comprefofi da Saturnino il gran- 
de pericolo , a cui fi era efpoilo , fu da 
lui pollo in opera ogni mezzo , perchè 
la plebe s’ intertfsafse nella fua caufa . 
Comparve in abito di fupplicante ; git- 
toni a piedi de’ cittadini , implorando 
colle lagrime agli occhj il lor lòccorfo , 
e fi Audio di pervadergli che il troppo 
fuo zelo per gl’ interefli del popolo gli 

ave- 
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aveva tirato addolso 1’ odio del Sena-* 
to r talché quelli che dovevano efser 
Tuoi giudici , erano non meno Tuoi ac- 
cufatori . Venuto perciò il giorno della 
fentenza , un’ infinita moltitudine di cit- 
tadini concorfe nel luogo 1 in cui era 
congregato il Senato , 41 quale intimo- 
tito per avventura da quella folla sì 
ftraordinana , non ebbe ardire di con- 
dannarlo. 

•. Qtìelìo malvagio tanto piò inviperì- An . ai R . 
tolì per lo pericolo che aveva corfo , 
diede a conofcere la verità della malli- Saturnino 
ma efpolla da Catone in Tito Livio do P?,. * yer 

, che ira minore inconveniente il Nonio 

non accufare uno fcellerato. che il por- vien detta 
lo nel calò d’eflere aiToluto. Impercioc- Ia feconda 
chè lafciata fin da quel punto fciolta 
Ja briglia al fuo furore , e fpirando i ll0g0 dj 

foio vendetta , chiefe per la feconda luì . 

volta il Tribunato . Aveva egli in mi- 
ra Metello Numidico più che qualun- 1 £ P ; t 
que altro , e concertò con Mario il Lxfx/ 
modo di rovinarlo. Per far più agevol- O,of. v.17. 
mente riufeire cotal difegno era d’uopo 
l’incominciare dall’ ottenere il Tribu- 
nato , nel che prevedeva Saturnino d’ 
aver ad incontrare gagliardi otìacoli ; 
ma Mario che allora era Confoló , è 
padrone delle milizie , promifcgli di 
farlo elegger Tribuno a qualunque coilo. 
RollStor.RoM.Tom.XI. M Ciò 

CO H uiinem improbum non accufarj tutius 
dì liuam abfoivi . Liv. XXXIV. 4. 

- 
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266 Fatti separati. 

Ciò non ottante di dieci potti -che v* 
erano di Tribuno , nove ne fuuron da- 
ti ad altri , fenza eh’ ei vi redatte com- 
prefo ; e Auio Nonio che tuttavia era 
in competenza con lui per lo decimo , 
venne eziandio ad ottenerlo . Saturni- 
no, che riputai* per nulla il commef- 
tere i più enormi delitti pottofi allo- 
ra alla tetta d’un gran numero della 
piò vile canaglia , e d’ alcuni foldati 
che gli diede Mario , andò ad affalir 
Nonio, e l’uccife . Una sì fatta violen- 
za era atroce , *e alla pubblica libertà 
apertamente contraria , ma non pertan- 
to non impedì che la mattina feguente 
in una furtiya adunanza non fotte Sa- 
turnino eletto Tribuno. Non v’ebbe 
pur uno che ofatte di lamentàrfene , e 
quei delitto rimafe non {blamente im- 
punito , ma trionfante . 

In cotal guifa Mario che aveva com- 
perato il Confolato , e Saturnino che 
li era aperta la ttrada al Tribunato 
col mezzo d’ un’ omicidio , , unirono , 
infieme le forze loro , e le lor ven- 
dette ; con qnetta differenza però , che 
quegli di loppiatto , e quelli a fronte 
{coperta operava , 
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Cajo Mario VT. An . dJ R . 

L. Val’ rio Placco. «sa. in. 

Torto che Saturnino ebbe prefo pof- 
feflo del Tribunato , propofe parec- Saturnino 
chie leggi . Quella che più delle altre ^ ro ^ c ° c " e tt , ]l e 
fu rtrepitofa , fu una nuova legge Agra- r eun*nuo- 
ria , con cui decretava!! che fodero di- V a legge 
fìribuite le terre , e varie Colonie s’ Agrari*, 
inrtituirtero . A quella , come a libera- 
lità perniziofa al pubblico , non man- 
cò il Senato d’ opporli al fuo folito ; 
ma la plebe fi divife in due partiti , 
mere ceche, la maggior parte de’ citta- 
dini non vi aveva il menomo interef 
fe , e pochi altri che i foldati di Ma- 
rio avevano a trarne profitto . Oltre a 
ciò ficcome ^quanti de’ Tribuni vole- 
vano giuridicamente opporvifi , fembra- 
va che la cofa non dovefie andar più 
innanzi ; ma era già lungo tempo che 
Tiberio Gracco aveva falciato l’efe tri- 
plo di non portar rifpetto a quella for- 
ra d’oppofizioni . 

Saturnino dunque nulla badando agli 
altri Tribuni che fi opponevano , cac- 
ciolli dal pubblico foro , e mandò la 
plebe a’ fuffragj . I nobili afiora , e la 
più Tana parte del popolo gridarono 
che fi era udito il tuono , nel qual cafo 
i Comi-xj s'intendevano giuridicamente 
difciolti , e nulla poteva più fiabilirfì . j u 9.l § 

Ma il Tribuno entrato in furia, rifpo- vir.iiluftr . 
fe in modo di fcherno : Ognuno fe ne 

M 2 Jiìà 
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An. ti cheto .' altramente al tuona /ucce- 

6>i. in. derìi fra poco la gragnuola . A que- 
C. C. ioo. He parole , come Te fodero date uo 
fegno di battaglia , le fazioni arma- 
teli di baffoni , e di fallì vennero fra 
loro alle mani ; ma quella di Saturni- j 
no fu la più forte , e fece accettai la 
le Sg- • 

pht . in Aveva ad efTa il Tribuno aggiun- 

Mar. ta una claufola del tutto infolita , ed 
era quella che li decretale , che dappoi- 
ché la plebe avelie accettata la legge , 
ne’ cinque giorni feguenti dovelfe ii Se- 
nato giurarne l’olìervanza, e forte man- 
dato in efìlio chiunque ricufarte di pre- 
dare tal giuramento . Era quella clau- 
Inaegna f 0 j a un ] acc j 0 c h c Mario aveva tefo 

Mario*. * a Metello eh’ ei ben fcpeva quanto 
folle fchietto , e códante , e d era per- 
ciò valfuto di tale artifizio perchè v’ in- 
ciampane . Avvenne' appunto ciò che 
ei penfava, perchè Metello dichiarò in 
Senato che non voleva per nelfun mo- 
do fare un giuramento cotanto ingia- 
llo , c <he s’ immaginava che non vi 
farebbe dato uomo faggio , che vi rt 
folle giammai rifoluto. Conciofjìacbè^ap,- 
giugneva , (e la legge è buona , e utile 
in fe m e de firn a ^ è un far ingiuria al Se- 1 
nato il forzarlo a giurarne /’ offervanza , 
dovendo egli a ciò indurft , come a cofa 
ragionevole , con tutto l'anim-o ; e fe è 
cattiva , non può effer fatta a noi mag- 
giore int> infilzi a quanto il volerci cavar 

* ■ ■ ■ % J 
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1 di bocca un giuramento per forzarft ad 
acconfentirvt . Era quello un ragiona- 
mento , a cui contraddir non potevafi v 
facendoci vedere abbaflanza 1’ ingiufti- 
zia della legge colPaggiugnere ad ella 
il giuramento ; il perché proteftò alta- 
mente Metello che non lo avrebbe mai 
fitto come il voleva il Tribuno . Qui- 
vi appunto era dove Mario attendeva 
di coglierlo , ficuro che 1’ efferli egli 
dichiarato in pieno Senato fopra una 
materia giuda e legittima l’aveva im- 
pegnata ni maniera , che noti fe ne fa- 
rebbe più ritratto per eofa che folTe da- 
ta al mondo . 

Il quinto giorno dappoiché fu ac- 
cettata la legge , ultima proroga af- 
fegnata dal Tribuno per dare il giu- 
ramento , Mirio convocò il Senato , 
facendo le vile d’ cifer turbato , e in- 
quieto . Diifì ,, temer egli molto non 
„ la plebe pafiaflf; a qualche violenta 
,, eilremita fe il Senato ricufafle il giu- 
,, ramento ; ma eflergli venuto in pen- 
,, fiero un mezzo termine che avrebbe 
„ rimediato a tutto , ed cfser quello il 
„ giurare che fi accettava la legge, pur- 
„ chè elfa fofse giuridicamente legge . 
„ Che col giurare in tal guila non (« 
„ prendeva verun’ impegno, non efsen- 
„ dovi chi non fapefte efser efTa (lata 
,, fatta ratificare colla violenza , e dopo 
,, l’efserfi udito, e annunziato eziandio 
„ il tuono „ , Compre fero tutti age- 
. M 3 voi- 
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G. Ci io©. 
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An. di R. volmente quanto falfo , e degno di ri(l> 

file ^ióo ^°^ se un C0S1 ^ atto ^ utter ^ u 3 10 5 ma P re " 

' valfe ad ogni altra ragione la tema di 

andar in eòlio . Il perchè ufcito Ma- 
rio per andar a predare il giuramen- 
to, tutti i Senatori il feguirono, tratto- 
ne un foto , che fu Metello . Quelli , 
per quante preghiere e Manze che gli 
facefsero i Tuoi amici , nulla fi mofse ; x 
ma fatdo nel fuo proponimento *, e 
pronto a {offrir tutto prima che fare 
una vergognofa azione , ritirottì dal 
foro , ragionando con quelli che l’ ac- 
compagnavano , e dicendo loro quelle 
memorabili parole: E' effetto d' un ani- 
mo corrotto da vizj il far male : è me- 
< rito d' uomini dozzinali il far bene al- 

lorché nulla v' è da temerfi ; ma far 
lene coll' ef por fi a' maggiori pericoli , ? 
cofa che agli uomini realmente virtuoji 
fol amente appartienfì. 

Quanto notabile era la differenza, che 
pafsava tra uomo e uomo , tra Mario 
e Metello ! Faceva quegli confittere tut- 
ta la perizia , e tutta la prudenza po- 
litica nella diffuriulazione , e nella men- 
zogna ; poneva quefli per fondamento 
di ogni virtù , e di ogni merito la ret- 
titudine , e la probità . L’uno afpira- 
va, a cotto eziandio della lealtà, e del- 
la virtù, a farfi nella fua Repubblica 
più grande d’ ogni fuo concittadino t 
non fi lludiava 1’ altro che di efsere il 
più cottumato di tutti . Plutarco è que.- 

v > gli 
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Mar. VI. e V aiìer. Corfs» vji 
gli da cui ho prefi i tratti di quella loro A _" *• 

indole tanto diverfa. - i- G« c. io». 

• Non lafciò Saturnino pafisar gran 
tempo , che volle dar l’ ultima mano 
al Tuo delitto . Fece che la plebe con 
fuo decreto ingiugnefse a’ Confidi il fiat 
pubblicare che a Metello rollava inter- 
detto il fuoco , e l’acqua , c che proi- 
bivafi a tutti i fudditi della Repubbli- 
ca il dargli ricetto , Tale era la for- 
inola che praticavafi nel dar l’efilio . C 
-.buoni che compativano la Tua difgra-* 
zia , venivano tutti a lui rifoluti di di- 
fenderlo ; m'a non permife egli che per 
fua cagione nafcefse una rivolta , e par- 
tì di Roma confidando gli amici, e fa- 
cendo loro quello ragionamento :• O 
c anger anno faccia le cofe , e' farò allo - 
ara , fe la plebe verrà a ravveder fi , ri- 
chiamato onorevolmente : o rimarranno 
nello fato , in cui fono j e in tal cafo 
* non è egli meglio l'e-Jir lontano dalla 
vijìa di tanti mali ? Per tutti que’ iuo- 
, ghi , per gli quali pafisb fu accolto con 
contrafisegni tanto (Iraordinarj di (lima , 

.e affetto , che ben fi-comprefe quan- 
. to fofse l’ammirazione che avevafi per 
t un’ uomo che (a) aveva voluto piatto- 
fio abbandonar la fua patria che il fitto 
dovere . Stabili agli poficia la fiua dimo- 
! M 4 , . ra 

CO Cui patri» falus dulcior quam cónfpeiìias 
foit ; qui de «vitate quam de fententia decedere 
inaliut . Cic. pò Balio ». li. > 
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An. dì r. ra a RoJi , dove impiegando il tempo 
,n ' nella lettura , che è un grande follievo 
s ; . ritira a a ‘l e no f e “ un eliliato , e a cui aveva 
Rodi. fempre avuta molta inclinazione , vifse i 
contentiamo ; intertenendolì oltre a ciò 
«on le perfone colluttiate , ed erudite , , 
delle quali ve n’era gran copia in^ueii’ 
itola . 

Non ebbe dunque V elilio forza di 
abbattere per ne (Tu a conto il fuo corag- 
gio, come ad evidenzi dimagrano al- 
cune parole d’ una delle fue lettere che 
Aulo Gelilo ci ha confervata . I (a) 
miei nemici, die’ egli, non a me , mi rt 
loro meie imi hanno interdetto il poffef- 
fo della viri:) , e dell* giuflizia . A mt 
non manca ? ufo dell' acqua •> n) del fuo- 
co , e godo grandifìma gloria . Quindi 
lì feorge alluder egli alla proibizione deli’ 
acqua , e del fuoco , che contro di lui 
era (lata pronunziata . 

Mario che aveva fomentate le furie 
di Saturnino , divenne indi a non molto 
lo flromento della vendetta di Metello 5 
ma noi fece però fe non fe allor quan- 
do vi fu forzato . Quel fediziofo , alla 
di cui infolenza aveva egli allentata la 
briglia, il moietiava co’ nuovi eccedi che 
commetteva di giorno in giorno . Può 
giudicarti a qual fegno la tracotanza di 

lui 

00 UH vero ornai jure *fque honetete inter- 
difti. Ego ncque «qua, ncque igni cargo : fc fom- 
itu glori* fruì le or . Matti- «futi A< Qtii, XVii. *. 
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lai fotte giunta , dalla maniera con cui fl ^’ 
trattò Glaucia , non ottante che per laQ.c. ioj. 
fìmiglianza de’ coflumi fotte colui uno 
de’ migliori Tuoi amici. Era Glaucia Pre- 
tore , e ficcorne am mini tirava un giorno 
giùttìzia nel Foro, nel tetnpo dello che 
Saturnino ragionava alla plebe , pretefe 
q netti che ciò folle un mancar di rifpet- 
to alla fua dignità di Tribuno , e gli 
,fece metter in pezzi la fella Curule . ModoTgno* 
Mario ciò non ottante aveva de’ ri- tnmiofoche 
guardi per lui, perchè non v’ ha dubbio, J?" n p e er ^*' 
che il confiderava dromento utile a’ Tuoi na fp r i r 
difegni . Anzi ebbe da principio piacere maggior- _ 
d’attizzare tra lui, e il Senato il fuoco s ‘ 
della difcordia , e tenne per ciò fare il p /t " f ) n 
modo più indegno che ad un’uomo pof Mar. 
fa venire in mente. Imperciocché effon- 
do andati a trovarlo i principali dd Se- 
ri to per efortarlo a prendere la dife/'a 
della Repubblica contra quel furiofo che 
la lacerava, accolfe nel tempo fieflo. Sa- 
mrnino in cafa per un’ altra porta , e 
fingendo certo incomodo, che 1’ obbligar- 
le ad ufeire foventemente , pafsò e ri- 
•pafsò da un’ appartamento all’ altro , sì 
Irne adoperandofi , che tutti fe re an 
darono difettati , e incaloriti attici più 
di quello che eran venuti . Ma Saturni- 
no giunfe pofeia a così ettremo légno 
d’ arroganza , che Mario fu finalmente 
corretto ad abbandonarlo. Nuovi rc- 

Chiefe codui un terzo Tribunato , e ce:i, . rfl l?3 * 
colla mira di renderli Tempre più grato 

M 5 ajla ;.V. v 
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An. dì r, a || a plebe propofe che gli folle eletto per 

G^c/iòo co ^ e § a < l ue ^ Gracco, del quale ab- 
' biamo favellato . Mario la fece allora 
da Confolo ; imperciocché comandò ad 
Equizio (tale era, come'abbiam detto, 
il nome di queli’ impoltore ) che defhKif- 
fe da quella dimanda ; e avendo egli ri- 
cufato d’ ubbidire , il fece porre in pri- 
, gione . Ma la plebe appallìonata per quel 
nome che quello fciagurato ufurpavalì , 
forzata la prigione , nel traile fuori , e 
i nominollo Tribuno infieaie con Saturni- 

no. Quello non fu ancor tutto , perchè 
Saturnino voleva ia oltre avere un Con- 
folo , che dalla volontà" di lui folle all’ 
intutto dipendente . Il perchè pofe gli 
occhj fopra Glaucia , uomo che per la 
viltà dell’ animo (< 7 ) corri/pondente a 
quella de’ fuoi natali , meglio in fatti 
d’ ogni altro gli conveniva . Non era pe- 
rò Glaucia nel cafo di poter edere det- 
to , perchè trovava!! nell’ attuale eferci- 
zio della Pretura , e le leggi elìcevano 
un’ intervallo tra elfa , e il Consolato . 
Ma non erano già le leggi freno baitan- 
v te a trattenere 1’ audacia di Saturnino . 
Arrivato il giorno deli’ elezione de’ Con- 
foli , fu fui principio eletto fenza difR- 
coltà l’Oratore Marcantonio . Compe- 
titori per lo fecondo luogo erano Mem- 
mio, e Glaucia , e rtavalì in fui punto 
> di 

„ CO Summis h fortunx & viete fordibus . Cic. 
• Sruu u, 214 . • 
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di dare a Memmio la preferenza ; del a» «j 5 *• 
olle avvedutofi Saturnino , fpedì contro ^ o> 
di lui alcuni di quegli fgherri eh’ ei fli- 
pendiava , c lo fece ammazzare nel b.'l 
mezzo del foro , e alla prefenza di tut- 
to il popolo. . . _ . .. 

QueiV ultimo delitto di Saturnino fu ^ 

quello che -il rovinò, mercecchò ne . rima- u R b _‘ 
ìcro ftomacati , e /degnati tutti gli ordi- biic*Vam- 
m dello Stato . Tutti que’ cittadini di feono Ma- 
rette intenzioni che trovavanfi in Roma 
s’unirono infieme per rintuzzare i orgo-p,,. 
glio , e la furia di colui , che minaccia- 
va alla Repubblica l’ ultimo eccidio . Non 
fu punibile allora a Mario di protegger- 
lo cóntri una sì generale indignazione ; 
anzi (ìccome era fuo coiìume di cangiar 
partito a proporzione del proprio inte- 
reife , fi m;fe egli fielTo alla fella de ne- 
mici di quello, con cui fino allora aveva 
di concerto operato. Fu dal Senato pub- 
blicato un Decreto che portava ,, che 
dovefiero i Confoli Capo Mario , c 
L. Valerio unirfi con que’ Pretori , 
e Tribuni della plebe , che lor paret- 
,, fe opportuno , e difendere lo Stato , e 
, la rnaefià del popolo Romano con tivr- 
” ti que’ mezzi che fotTero pici con vene- 
voli Dava quefio decreto un’ affo- 
luto potere a’ Confali , e Mario /e ne 
valle ampiamente j imperciocché t:ce 
prendere 1’ armi a’ cittadini , di lì ribai 1 
polii , e s’ avviò egli in per fon a verfo il 
Foro dove Saturnino con la fina comi- 
\ M 6 «va 
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vole , incominciando anche da’ Capi ’ An. di 
\- che vale a dire un Tribuno fédiziòib ’ 
un Pretore che colle fue indegnità era 
1 - di difonore alla carica , e. il falfo Grac- 
co . Dopo colloro que’ foli che abbiano 
meritato, che folle di loro fatta menzio- 
ne fL furono il Quelìore Saufejo , e un 
Labieno amico di Saturnino . Tutto il 
redo non era comporto che della feccia 
più vile , e fediziofa' del popolazzo . 

Non poteva perciò dubitarli qual'e de 1 
due partiti farebbe rimartd vittoriofo : e 
Saturnino fu ben torto collretto di riti- 
rarli nel Campidoglio co’ foprammento- 
vati fuoi compagni , e col maggior nu- 
mero de’ fuoi fautori. Ma quivi pure fu 
loro tolto il modo di por rii difendere 
lungo tempo , perchè furono fatti taglia- 
- re 1 canali, che vi conducevano l’acqua. 

In così fatta ertremità , Saufejo ridotto 
alla difperazione propofe di metter fuo- 
co al Campidoglio , per terminare , di- 
ceva egli , la loro illuiìre , ijia mal av- 
. ve. .turata imprefa con un memorabil fi- 
ne , facendo che quell’ anguiìo Tempio 
fervi (fé loro di rogo . Ma non furono 
già del parere di lui Saturnino , e Glau- 
cia , i quali rarticurandcfi full’ amicizia , 
e fui credito di Mario , che fottomano 
"gli favoriva , inviarono alcuni de’ loro a? 
Confoli , offerendofi di arrenderfì , e avu- 
to di ciò il confi nfò , aflficurati della 
pubblica fede ufeirono del Campidoglio-* 
Avrebbe Mario ber* voluto falvargli , 
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6yì [n ^ 7 1,1 non e b^ 3 il potere di farlo ; tonciof- 
’ jG. c. 100 . (' ac hè il popolazzo gridando che fenza 
il confenfo del Senato non lì era potuto 
dar parola a coloro , che erano nemici 
dello Stato, fi avventò addolTo a quelli, 
ne’ quali fi avvenne , e uccife quel gior- 
no lìdio tutti i capi della (edizione t Po- 
tè Saturnino protelìare a Tua pofta non 
aver egli fatta cofa , di cui non avelie 
avuta dai Confalo Mario 1’ autorità e il 
coniènfo , che la plebaglia irritata non 
dando retta a ciò eh’ ei diceva , il tru- 
cidò inficine col Pretore Glaucia , e il 
fallo Gracco , il quale quel giorno fieffo 
aveva prefo portello del Tribunato , cir- 
eoiìanza , onde ricava'! il dì predio di 
quìi’ avvenimento , mercecchè i Tribuni 
entravano in carica il quinto giorno di 
Dicembre . Il cadavere di Saturnino fu 
fatto in pezzi , e Rabirio ne portò per 
ifcherno la teda di cafa in cafa per tut- 
ta Roma . Fu data la libertà ad uno 
(chiavo che l’aveva ammazzato, e i be- 
ni degli autori della fedizione furono 
v; ^ j f confidati . 

ftm la fu? N° n ebbe la memoria di Saturnino 
me maria, quell’ avvantaggio che ottenne quella de’ 
Gracchi , a’ quali per vero dire non era 
4 egli gran fatto rartomigliante , le non fa 
in ciò che avevano avuto di cattivo ; 
ma fu defedata dopo la morte di lui 
non meno di quel" -che in vita ne forte 
‘abbominevole la perfona . Due fatti me- 
morabili provano ad- evidenza . che per 

J ' / farli 

_ • / / 
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farli trattar da' reo bafiava^dare indizio ^ 
di confervar per colui qualche (lima . g. c. ioo. 
Fu coniannato un Cajo Deciano , per- Mai, 
chè nel ragionare, al popolo aveva fatta Vl11, u 
onorevole menzione di Saturnino : e Se- 
fto Tizio fu mandato in efilio , perchè 
ne aveva in cafa il ritratto . Potrà pa- 
rere altrui per avventura eccedente que- 
llo rigore ; ma Cicerone noi giudicava, 
già tale ; imperciocché favellando della 
jpdanna di Tizio fi efprime nella fe- 
dente maniera : „ Confìderarono^) i 
Giudici come un malvagio cittadino , 
e come un membro della Repubblica 
che meritava di effer troncato , colui 
che affettava di far moldra del ritrat- 
to d’un’ aperto fediziofo, e d’ un ne- 
mico della patria , quali che voleffe 
„ alla memoria di lui rendere una fpe- ,* 

„ zie di. omaggio , o muovere a compaf- 
,, fione del fine eh' ei fece gli animi del- 
„ la moltitudine , o finalmente dar a 
„ conofcere ^i aver difsgno d’ imitarne 
„ le fcelleraggini . . 

Non così toflo fu morto Saturnino , j^Tria* 
.che fi parlò molto in Roma del ritorno impedire 
di Metello, il quale oltreché era da tue- il ritorno 

• i\ di Metello. 
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(a) Statuerunt Equites Romani , improbum ci- 
wem effe, & non retinendum in civitate , qui ho- 
minis, hoftilem in modum feditiofi , imaginem , 
aut mortem ejus honeflaret , aut defidtri* impe- 
ritorum mifericordia comir.overet , aut fuam fó- 
gni fìcaret imitando improbitatis voluriUtsm . Cie* 
• fro Ras ir. 24. 
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di R. ti i buoni (^malamente deliberato , pa 



An. di R. 
<J3. In. 
•C C. 99 - 



reva che nècefiariamente dovette venire 
in confeguenza del trattamento che era 
flato fatto a quel Tribuno, che l’aveva 
efìiiato . Ma la fazione di Mario s’ op- 
pofe alla buona volontà che quali in tut- 
ti fcorgevafi , e impedì che non andafle 
ad effetto.. Il Tribuno P. Furio , a cui 
Metello nel tempo che era Cenfore ave- 
va levato il pofto di Cavaliere , pubbli- 
camente vi contraddice : e coflui die 
come figliuolo d’un Liberto , era di vi- 
lillima condizione , ributtò con inumana , 
durezza le preghiere del giovane Metel- 
lo , che colle lagrime agli occhj fe gli 
era profitto a’ piedi per impetrare il ri-» 
torno del padre. 

M. Antonio . 

A. PosTUMto Albino v 

Non pafsò molto tempo che Metello 
fu vendicato dell’ arroganza di Furio . 
Non così toflo fu ufcito di carica que- 
llo Tribuno, che- venne accufato da Ca* 
nulejo, uno de’ Itioi fucceflori ; e la ple- 
be }/ ièrza volerne neppure udir le dife- 
fe, lo trucidò fui fatto. Era* egli , come 
perniz.iofo cittadino , partigiano prima , , 

e difertore pofeia di Saturnino , ben de- 
gno d’ una morte così funefla ; ma non 
non è già per quèfio mer. biafimevole 
Ja violenza che gli fu ufata. 

Troppo bella era allora T occafione 

per 



< 



' **-. 



■’l 

Digitized by Google 



♦ v 

Anton. e Postum. Còns. «Si 
per non follecitare cfficacement -2 la ?i- An. di Rv 
chiamata di Metello Nunudico . Tntta.f, 53 ^ 111 * 1 
la famiglia di quel grand’uomo cotanto cioriofa li 
immerofa, e potente , e tante volte il- chiamata 
’luilrata colle prime dignità della Re- di Metello* 
pubblica , e tutti i parenti d’ elfa dia 
erano delle più cofpieue cafe di Roma, 
impiegarono il loro credito per far rivo- 
care il decreto che 1’ aveva condannato 
all’ cfilio . Ma fuo figliuolo fu egli che 
riporti) la gloria principale del buon Dloi.apoJi 
.faccetto. Quello giovane, che per la fi- 
liale fua tenerezza farà a tutta la pofte- 
rità memorabile , andò in abito di lut- 
to di cafa in cafa a butta rfi a’ piedi di 
tutti i cittadini, implorando con calde, 
è copiofe lagrime una grazia , che gli 
era piò cara della propria vita . Mario 
fi adoperò a tutta fua pofla per impe- 
dire il ritorno di colui , che aveva sì 
indegnamente cacciato , ma tutto indar- v 
no. Imperciocché la plebe , alla -propo- 
fizione che le fu fatta da Calidio , uno .» 

de’ Tribuni , accoufentì che fotte richia- 
mato Metelio . L’-affettuofa , e ardente 
premura che mottrò fuo ( a ) figliuolo in 
quell’ occafione , gli acquittò il fopranno- 
me di Pio , che è lo (letto come chi 
dice (Te buono figliuolo , uomo eli buon na- 
turale : titolo meno fplendido sì , ma 

però 

CO Metèl! us Pius , pertinaci erga efuleiu pa- 
trerri _afnore , uni c'aruai lacrymis , quam alar 
viclonis nomea affecutus , Vii. Max, V. z, 
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< 5 sj. in. * P Jr ^ più prsg^volè di tutti quelli de* 

G. c. 99 . vincitori delle nazioni . 

Scava Metello mirando alcuni giuo- 
chi quando gli furono portate le lettere 
che gli davano contezza dell’ elfer egli 
richiamato . Le prefe, ma prima di leg- 1 
gerle volle attendere la fine dello fpet- 
tacoio , fenza che intanto gli fi fcorgef- 
fe in volto il menomo cangiaménto . 

Ei Tempre eguale nell’ una e nell’ altra 
fortuna , (rf) Tempre ..padrone di fe me- 
dcfimo , e fuperiore-ad ogni pafiune , 
ficcome per l’efilio nulla fi afiìilTe, così 
per vederli richiamato , non diede in ve- 
runo eccedo di fmoderata allegrezza. 

» Tollo che feppefi a Roma eh’ ei vi fi 
avvicinava , il Senato , e la plebe , i ric- 
chi , e i poveri , tutta la città in forn- 
irà ufcì frettolofamente ad incontrarlo , 
per rifarcirlo in certa maniera deh’ in- 
giufiizia che gli era data fatta . Pub 
dirli che nè le cariche che efercitò nè 
i trionfi che ottenne gli facellero mag- 
gior onore di quello che riportò (£) o 
dalla cagione fielfa ,'per cui fu efiliato , 
o dalla faggi» condotta che tenne nel 
tempo delì’efilio, o finalmente dalia glo- 
ria del Tuo ritorno. , ' Ma- 

(«■) Eumdem conftat pan vu^tu & exulem fuif- 
fe , & reftitutum adeó moderationis beneficio t 
inedius femper inter fecundas, k adverfas res a- 
nimi firmiate verfatus tft.'P.il. Ma*. IV. i. 

CO Nec triumphis honoribufque , quam aut 
caufa exilii , aut exilro, aut reditu darior fuit Nu- 
midicus. VeU, Patere. II. 15. 
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Mario che ben prevedeva gli' odori An. dì R. 
che farebbero fatti al fuo nemico , non ^sj- In. 
dandogli 1’ animo di elTere fpettatore 9: 9* 99, 
( perchè gli omaggi che rendonli alla ba Xn* ’ 
Virtù fono un mortale fuppìizio all’ invi- Roma per 
dia) s’era allontanato da Roma, e im- non vedere 
barcato per la Cappadocia , e per la Ga- ^ 
lazia, allegando per pretedo che andava pi utm 
per compiere alcuni facrifizj , che alla „ 
Madre degli Dei aveva promelfi in vo- 
to . Vedremo più innanzi che aveva e- 
eziandio un’altro occulto difegno , il qua- 
le era di provocare , e accelerare la guer- 
ra , che fofpettavafì foife da Mitridate 
macchinata contra i Romani^; tenendo 
egli per certo , che ciò feguendo , fareb- 
be dato dato a lui il comando degli 
eferciti , e 1’ occafione per confeguente 
di acqui dar nuova gloria , e nuove rie- ' 
chezze. H perchè, quantunque quel Re 
sì poflente aveffe podo ogni dudio di 
colmarlo di ogni contraffegno d’ onore , 
non fi lafciò punto commuovere , nè in- 
durre a rendergli deferenza per deferen- 
za ; ma colla lolita fua alterigia gli dif- 
fe : Re di Pento , c necejjario o divenir 
più potente de Romani , o foggettarjì 
alla lor volontà . Mitridate che non ave- 
va mai udito alcuno , che così imperio- 
famente gli favellale , comprefe allóra 
qual fode la Romana fierezza , della 
quale fino a quel punto dalle fole altrui 
relazioni aveva avuta notizia. 



• 



zS + 

§■ HI. 

Na fri matto di Cefare . Antonio aveva 
trionfato de Corfali . Aqutlio accufito 
di prepotenze , è falvato dall' eloquen- i 
za di Antonio , Ruberie de 1 Magiflrati 
Romani nelle Provincie . Ammirali] 
condanna di Scevola Proronfolo dell' - 
Afta , Vittime umane proibite « Duro- 
nio viene efclufo dal Senato per una 
ragione molto notabile d Il Regni di 
Cirene lafciato per tejl amento a' Roma- 
ni . Sertorio Tribuno de' faldati fi ren- 
de celebre nella Spagna -, Elogio di 
' Cr affo , e di Scevola . Legge promul- 
gata da quefli due Con foli per por fre- 
no alle ufurpazioni del diritto di cit- 
tadinanza Romana . Scevola rinunzia 

• quel governo dì Provìncia , che gli era 
toccato . Integrità , e nobile fiducia di 
Graffo . Sedizione di Nerbano . Viene 
chiamato in giudizio . ìndole di Sul pi- 
zio . Saggi avvenimenti che gli dà An- 
tonio . Pretura di Siila . Combattimen- 
to co ci dà al popolo di cento lioni 
f ratinati . Decreto de Ce a fori Craffo , 

• e Domizio contra i Retori Latini . Al- 

t creazioni fra i Ce n/ori . Lnffo dell' ^ 
Oratore Crafj'o . Ingiujla condanna di 
Rutilio , che va volontariamente in 
biado. Invitato di Siila a ritornare a 
Roma , rie u fa dì farlo . Beile cognizio- 
ni che aveva acqui JtatP . 

M. An- 
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M. Antonio . 

A. Postumio Albino . 

La richiamati» di Metello Numidico , to*di"cecT. 
e il nafa.Ticnto di Cefare fono i foli re . 
avvenimenti , che abbiano refo memo- 
rabile il Consolato di M. Antonio . . 

Era egli (iato più celebre nel tempo a ."v"' 0 
dì Tua Pretura , perché aveva allora vin- trionfato 
ti i Corali , de’ quali fa qui per la pri- de’eoriali. 
ma volta menzione la Storia ; ma ben 
avremo occafione più innanzi di favella- 
re a lungo di loro. Furono eglino per- 
feguitati da Antonio èno nella Cilicia , PighA». 
ch’era l’ordinario loro covile, e ricove- nai. ad »n. 
Tot e alcune probabili conghietture dan- * 51 * 
no motivo di credere aver egli riporta- 
ti di loro vantaggi sì fegnalati , che ne 
meritalle il trionfò, . Ciò avvenne fotto 
il terzo , ò quarto Conforto di Mario. 

_ _ __ An. * R. 

Q. Cecilio Metello Nipote . *54, in. 

T. Oidio. g * c. »s. 

Per quanto grande folfe 1’ onore che 
a M. Antonio apportale il trionfo , la _ 
fua maravigliofa eloquenza il refe di gran 
lunga più ragguardevole e a chi l’udì 
mentre ei ville, e a’ poderi eziandio do- a qui Ho 
po morte. Ne diede egli quelì’ anno una custodi 
iliulìre prova nella caufa di M. Aqtrilio, prcpoienze 
quegli eiie con pari fortuna , e bravura s f 
aveva terminata la guerra contra gli lchia- qt KiZ Tdi 

vi AiUùiiiO* 
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An di I?, 
*53. In. 

C. C. 19 , 
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<5^4. in. R * v * della Sicilia. Obietti , che faceva meri < 
C. c. ?8. profelfione di probità che di valore, mof- 
fo dall’avidità del danaro aveva commef- 
fe molte ingiuftizie , ed era perciò dato 
acculato di prepotenze . ProJucevano gli 
accufatori contro di lui de’ fatti, de’ tedi- . 
monj , e delle prove che erano irrefra- 
gabili , ed egli fi aumentava eziandio il 
pericolo colla propria alterigia , non ef- 
fendofi potuto indurre a rapprefentare di- 
nanzi a’ Giudici il perfonaggio di fuppli- 
cante coll' implorare la loro mi ferie ordia. 

Il perchè era la fua la più difptrata cau- 
fa , che fi folle giammai trattata , e la 
condanna di lui ^redevafi da tutti ine- 
vitàbile . < • 

Ma fi era prefo a difenderlo Antonio, 
eh’ era il piò valente Oratore , che avef- . 
fe mai avuto Roma, e a cui delle pre- 
rogative della natura e dell’arte non ne 
mancava pur una. L’ arte però veniva 
da lui diflimuìata , ( a ) ftudiandofi egli 
di far parere di non aver ingegno gran 
fatto colto , onde negli animi degli udi- 
tori , che per ciò non avrebbero in lui 
Spettato artifizio, facellero piò gagliar- 
da imprettìone i fuoi ragionamenti. Sem- 
brava eh’ ei perorafie (£) fenza efierfi 
, • y' , PTC- < 

(4^ Antoniui probabiltorem hoc populo or^ti r>- 
nem fore cenfcbat stìhm , fi omnino didiciife nuu- 
quani putaretur . De Orat. IL 4. 

( b ) Erat memoria lumina , nulla meditationis 
fufpicio . Imparatili femper ad dicendum ingredi i 
♦ * . . " . .vi- 
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preparato • ma non pertanto !o era per An. 
sì fatto modo, che pareva mai Tempre l 3 ' 
che i Giudici non fi crede (Te ro prepara- 
ti abbatfanza a guardarli dall’ artifizio 
che ne’difcorfi di lui (lava r.afcofio . li 
maggior Tuo talento era quello di muo- 
ver gli affetti , e quello noi fece mai 
fpiccare con maggior forza che in una 
caufa fvantaggiofa come era quella di 
Aquilio . Lo dice egli medefimo , o fe 
vogliamo , per bocca di lui Cicerone. 
„lAllorchè i Giudici ( diceva quell'Ora- 
„ tore ) mi pajono inclinati '(a) da fe 
„ medefimi verfo quella parte , a cui 
„ mi vien talento che pendano , fo ap- 
,, profittarmi di quella buona loro di- 
„ fpofizione , e volgo le vele da quel 
„ lato , ove fpira quel poco d’ aura a 

me 

1 » 

videbatur: fed ita erat paratus, ut judices , ilio 
dicente , nonnunquam viderentuT non fatis parati 
ad cavendum fuifle . eie. Bruto . 139. 

[4] Si fe dant ( judices ') k fuafporte, quo 
irrpellimus, inclinant atque propendent: acci pio 
qued datur , k ad id , unde ahqiis flatus oflen- 
ditur , weta do. S n eft integer quietufque index, 
plus eft operis : funt eninv. oir.ni* dicendo irei- ' 
tanda , nihil adjuvante natura . ^ed taniatn vini 
habet il ! a , qua» riffe a bono poeta t’iffa efì fit - 
x antica atque omnium regina return orano . ut non 
ircdo inclinanttm * :mfelle re . aut flantem indi» 
nare , fed etiain advtrfantem k repu^tuntem , ut 
imperato* bonus ac fortis capere poff.t . DtjOiat. 

11 . 187. 

* l- e SS° impellere in vece d' er gere , che trarrai 
faccia un Jenfo eor.ir.itto a tutta la 
nt del r alienammo dt Cicerone. 

r < V ' < 
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„ me favorevole . Ma fe gli fcorgo in- 
„ differenti , e immobili , la cofa allora 
„ è più malagevole , perchè in quel ca- 
j, fo è di meftieri che l’Oratore produ- 
ca , e crei per dir cosi di bel nuovo 
,, colla fo'a forza dell’eloquenza, e fen- 
), za P ajuto di veruna precedente di- j 
„ fpofiziòne che da lui non dipenda , 

,, tutti que’ Pentimenti che ha bifogno 
d’ eccitare negli animi . Ciò nulla 
„ oliarne non perdo la fperanza ; con- 
„ cioiTiachè la parola viene * da ♦un 
„ buon Poeta appellata la padrona de 
„ cuori , e la Regina , che esercita un 
„ fovrano dominio fu tutti gli uomini . 

,, Ha la parola una in violabt i forza , a 
,, cui rulla è ballante d’opporfi; e non 
„ contenta dn fpignere vieppiù gli uo- 
„ mini verfo que’ fertimenti , a’ quali 
,, ci t i inclinano , nè di fuperare la loro 
,, indifferenza , ha per fuo vanto V at- 
„ tettargli eziandio vd onta d’ ogni lor 
,, refi (lenza , e cofìngnerh a viva forza 
„ ad arrenderli „ . 

Quello fu il ii. odo che tenne Anto- 
nio nel perorare a favore dell' accufato , 
di cui parliamo . Amplificato che ebbe 
tutto quello che per lui dir potè va fi a 
prò di Aquilio , giunto alla fine del ra- 
gionamento lo prefe per un braccio , e 
lo fece levar in piedi , e frappandogli . 
la tunica del petto , fece vedere a’ Giu- 
dici le cicatrici delle gloriofe ferite , che, 
in più d’ una battaglia aveva riportate , 

c ia 
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e in cib a(fai fi diffufe , ma fpezialmen- An. di r. 
te fopra quell’ ultima che gli aveva fat- 654 r In \, 
ta in teda Ateniane , quel valoroso Ca- C ' ' ?** 
po degli fchiavi ribelli . 

Pub di leggieri camprenderfi qual’ ef- 
fetto produr doveva nell’animo de’ Giu- 
dici un così fatto fpettacoio , accompa- 
gnato dalle patetiche , e vive efprdfiont 
dell’ Oratore che dimofiravano edere 
.anch’ egli da dolore , e da commifera- 
aione altamente commoffo . „ Non mi 
„ farebbe , die’ egli ; fiato ( a ) poffibile 
eccitare negli altri que’ fentimenti , fe 
non gli' avelli prima avuti intimamen- 
te in cuore io medefimo . E come 
Rolì. St or. Rem. Tom. XI. .N „ po- 



Nollte -extftimar* , . . . quinti mihi M. 
AquUius in civitate retinendus «flet , me, qiue 
in ìlla cauta pcroranda d.xerim , fine mac.no 
dolore feciffe . Queoi enim ego Confulem fuilTe, 
lmperatorem ornaium a Senato, ovantem in Ca- 
pitohum a dfce ridille memimflem , hunc quum af- 
fictum , debilitatimi , irwsrentem , in fummum 
difcrimen addu&um vidcrera , non prius fmn co- 
natus mifericordiam aliis commovere, quatti mi» 
fcricordia fum ipfe captus .... 1 

Qjum C. Marius moerorem orationis me* prse- 
fens ac fedens multum lacrymis filis adjuvaret , 
quumque illum ego crebro appellans , collegam 
ei fuum commcndarem , atque ipfum advocatum 
ad communem Impera torturi (ortunam defendtn- 
dam invocarem : non fui c fiate fine tneis lacry. 
J11.S, non fine dolore magno miferatio , omnimn- 
que deorum , & hominum , & civium , & focio- 
nim imploravo. Quibus omnibus verbis , qu* a 
me tum funt habita , fi dolor abfuifset meu» , non 
modo non mìferablis, fed etìam irriden ia luti*! 
♦ratio mea . De Orat. II. apq. 1^5.1^ 
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An- A\ r. » poteva io non avergli , veggendo un’ 
uomo , che poco . tempo innanzi ave- 
va avuti gli onori del Confolato, del 
comando degli efèrciti, e del trionfo, 
veggtndolo , dico allora umiliato e 
addolorato , in pericolo di perder l’o- 
nore , e la patria , e ridotto in uno 
fiato degniilimo di compaflìone? Ma- 
rio che col trovarli ivi prefente dava 
a conofceje quanto gli tleffe a cuore 
il fuccdfo della fentenza che era per 
pronunziarli , mi fu di non poco aiu- 
to , mercecchè colle fue lagrime ac- 
crebbe la fona della mia perorazio- 
„ ne . Mi volli fedente a lui racco- 
„ mandandogli il fuo amico , e il fuo 
„ vecchio collega , e rapprefentandogli 
„ che la caufa che io trattava era co- 
mune a tutti i condottieri di efèrciti.* 
implorai a favore del m:o cliente il 
,, foccorlb degli uomini , e degli Dei , 
„ de’citradin,i , e de’ collegati , e in ogni 
„ cc^a che dilli feci apparire veridico , 

„ e ufcito dai più interno dell’animo il 
mio dolore ; perchè fe'ciò non avelfi 
„ fatto, lamia orazione, non che muo- 
„ vere a pietà i Giudici , farebbe loro 
,, fembrata degna di nfo. 

Ebbe Ta caufa fuccelfo corrifpondente 
alla brama , e alla fperanza dell’ Orato- 
re . Temettero i giudici (a) ( il lènti- 

meri* 

* ' 

r*) Eo adJuTÌt eos qui erant iudisaturi , 
vchemetrfer ut vereicntur , ne qutm virum for- 

tu* 
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mento è di Tullio in una delle Tue O- An. dì R. 
razioni ) che fe avellerò condannato co- ,0, 
lui , che dalla fortuna era (lato fottrat- G ‘ C * 9 ' 
to all’ armi de’ nemici , e che per la 
falvezza dello Stato non aveva rifpar- 
miata la vita , fembralfe che non a glo- 
ria e ornamento del popolo Romano. , 
ma ad effer vittima del loro fpietato ri- 
gore folle flato riferbato . Fu dunque 
Aquilio rimandato alìoiuto , e per aver- 
ne guadagnata la caufa venne il difen- 
fore di lui generalmente ammirato . , 

Mi fono prefa licenza di narrare a 
lungo le particolarità di quello fatto tan- 
to più volentieri , quanto che dall’Epi- 
tome LXX. di Tito Livio feorgefi che 
anche quello Scrittore ne aveva fatta 
menzione . Senza che , non è per av- 
ventura foverchio , nè inutile l’olfervare 
da Storico in un celebre efemplo quale 
fi è quello , avere i Romani tenuta una 
maniera di perorare da quella d’ oggidì 
affai diverfa ; e che fe più rihrette , e 
precife, e più circofcritte ne’ limiti delle 
•prove , e degli argomenti fono le nolìre 
arringhe , le loro che avevano maggior 

campo, lafciavano altresì luogo ad Spie- 
gare maggiore eloquenza . 

Sarebbe per avventura flato da defi- 

derarfi per lo bene delle Provincie , che 

N 3 l’elo- 

tuna, ex hoftium telis eripuiflet , quum fibi ipfi 
non peperciflet , hic , non ad populi Romani 
laude in , fed ad Judicum crudeliutem vùle f etnr 
«fle fervatus . In f'err. 3. 
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e,n. dì R-l eloquenza di Antonio non avelie ne 1 
£V n -„ Giudici di Aquilio fatta così forte im- 
9 ‘ prelìione , e che ! accufato , lìccome ave- 
va coi trionfo ottenuto il giulìo guider- 
tlone che a’ fuoi fervigi , e al fuo valo- 
re lì conveniva , così per le ellorlìoni , 
delle quaii era reo, avelie avuta la con- 
danna che meritava . Imperciocché l’avis* 
Ruberìe de* Capitani , e de’ Magillrati Ro- 

10 i^u.v.u mani andava di giorno in giorno ere- 
Romani feendo , e i fudditi del dominio erano 
jtdie Pro- e jp 0 [}i a tollerar da loro ogni forta di 
i^odipud. vefsazioui . Commettevanlì i ladronecci 
i'a'.tf. iib. con tanta maggior licenza , quanto che 
%xxn. j Cavalieri Romani, che foli allora go- 
devano in Roma la facoltà delle giudi- 
cature , avevano interefse nello fpalieg- 
giargli , perchè dall’ordine loro traevan- 
lì , come* gii* abbiamo più d’ una volta 
ofservato, i Pubblicani-; o fia coloro che 
levavano gli appalti delle gabelle . Il 
perchè i Procon£oli , e i Propretori col 
* falciar feioita la brigba nelle Provincie 

«ila coloro avidità potevano efser ficuri 
di appagare impunemente anche la loro ,* 
pofciacchè trovavano iti Roma per giu- 
-dici gli amici , i compagni , e i parenti 
di quelli , dt’ quali avevano {palleggiata 
le ìngiudizie . 

Non era nulla di meno l’ infezione sì 
generale ^ che non redafsero ancora ne’ 
Magnati alcuni buoni , che non la- 
nciandoli /volgere dalia corrente del mal 
l’empio , avevano anv.i per gloria 1 ’ op- 
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‘ porvi (ì . Di due di quelli fa menzione An. Hi R. 
la Storia ne’ tempi , de’ quali parliamo , q 
comecché agevole non ila lo fta bilire 
precifamsnte l’anno, in cui governarono 
le loro Provincie . 4 . . 

E’ il primo d’ e (fi Q. Muzio Scevo- 
la * , che era (lato inviato Proconlolo Sccvol* > 
nell’ Alia . Diede egli principio al fao Proconfo'o 
governo coll’ eleggerli per Luogotenente nell * 
generale , e per configliere il virtuoiò 
Rutilio che era fuo amico . L’incorrut- 
tibilità , e l’integrità de’ collumi erano 
in Scevola tanto ordinarie , che merita- 
no appena d’ elì'er notate . Non volle 
egli ellger tampoco da’ popoli quelle 
femme di danaro , che per lo fuo man- 
tenimento, e per quello di fua famiglia 
gli permetteva il collume ; ma trovò 
un miglior modo di fuoplire alla fpefa » 
e quello fu la fcfempìicità del vivere . 

Ciò che lo re. e più degno d’ onore , o 
di liima fu 1’ aver e^li , ad onta delio 
{moderato credito che godevano i Ca- 
valieri Romani T generofamente perfe- 
guitati que’ Pubblicani , che avevano 
ufate delle eftorlioni , e fatta di loro Pe- 
vera giullizia . Afcoltava le doglianze 
che gli venivano portate contro di loro, 
e allorché venivano convalidate con pro- 
ve , gli condannava a rifar del danno 

N 3 quel- 

* Quefti è Scevola il Pontefice , nè vuol fi 
confonderlo con Scevola ? Augure , dìi quale 
altrove abbiamo favellato» 
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An. di r. le perfone che avevano maltrattate , e 
C^c/98. P 2r aftrignerli al pagamento , gli dava, 
giuda le leggi Romane , in mano de‘ 
loro avverfarj . Grandinio a tutta l’ Alia 
era lo fpettacolo da elsa non allettato 
di veder podi in prigione que’ fieri op- 
predori da .quegli dedi eh’ erano dati 
da loro opprellì . Se i principali veniva- 
no in cotal guifa da lui trattati , age- 
vole è il giudicare che meno ancora ri- 
fparmiade i lor dipendenti , che per lo 
più non erano che vili (chiavi • Uno 
di quedi , che era come il primario lo- 
rcr agente , fu da lui fatto mettere in 
croce , quantunque avede già co’ padro- 
ni trattato di porfi in libertà , e folfe 
in punto di pagarne loro il prezzo . Con 
cosi fatte maniere guadagnò al nome 
Romano P affezione de’ popoli di tutta 
P Afìà ; ed egli medefimo fu da tutti $1 
fattamente amato , che con empio co- 
ftume , ma autorizzato però dall’ idola- 
tria , idituirono in onor fuo una folen- 
nità appellata da loro la feda , Muzìa-, 
ICìc.tnVctr. E quindi nacque che ne’ tempi poderio- 
s 1 - ri proponeva il Senato a’ Proconfoli il 
Vili M j*' met °do tenuto da Scevola , come un 
5 ‘ modello , fu cui dovedero regolarli . Ve- 
dremo fra poco in qual guifa i Cava- 
lieri Romani , -che non poterono per av- 
ventura trovar modo di vendicarfi di lui, 
. li vendicarono di Rutilio. 

E di Sem- Il fecondo efemplo che ci reda da 
pronio A- elporre , è quello di L. Sempronio Afel- 
* • lio- 
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Jione Pretore della Sicilia . Per far com- An di R. 
prendere in una fola parola con quale ^ 
prudenza ei governale , balia dire effer fe ji; one ' ’ 
egli (iato degno imitatore di Scevola . Pretore del 
Ma fommamente notabile fra ogni altra !a Sl f ll,a .• 
circollanza é l’ eflrema cura eh’ ei prefe ‘ 1 
di farfi protettore de’ più deboli . Imper- 
ciocché gli altri Pretori augnavano de’ 
tutori a’ pupilli , e alle femmine , eh» 
erano fenza parenti prosimi \ ma egli 
volle etTerlo di tutti coloro che non ne 
avevano , e coll’ alìumeifi l’incumbenza 
di accudire a’ loro affari , prelevargli • 
dalle opprelTioni ; talché col farfi vendi- 
catore sì delle pubbliche, che delle par- 
ticolari ingiullÌ7Ìe , fece rifiorire nell* 

Sicilia que’l'ecoli avventuro!!, la memo- 
ria de’ quali fi era perduta . 

<3 neo Cornei. io Lentolo . 

P* Licinio Crasso*’ 



Afl. dì R, 
<55- In. 
C. C. 37 * 



Il fecondo de’ due Confoli di <Jueft’ 
anno è il padre di quel famofo Graffo , 
che formò con Cefare , e con Pompeo 1 . 

il primo Triumvirato. 

Ufcì fotto quelli Confoli un Sena- uitti*^ 
tusconfulto , che proibiva 1’ immolar amine 
uomini ; concioffiachè fino a quel tem- proibite* 
po , a gran vergogna dell’ umanità , e Plin ; S „ u 
delia nazione Romana in particolare , n3t . 
era fiata praticata in Roma per pubbli- xxx. i. 
da autorità cotal Torta di abbominevoli 
■ < v N 4 fa- 
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per una 
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affai no- 
tabile . 
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facrifizj . Fa quella la prima volta che { 
furono proibiti , ma neppur tale proibi- 
zione ballò per abolirgli del tutto, aven- 
done Cefare , fe prediamo fede a Dio- 
ne, rinnovato l’efemplo, e riferendo al- 
tresì Plinio , che al tempo fuo aveva < 
più d’ una volta vedute così fatte abbo- 
minazioni . 

Elfendolì determinato di far i’ elezio- 
ne de’ Cenfori, (lava ognuno in cfpetta- 
zione che Mario allor ritornato a Ro- 
ma , proccurafle d’elfer uno degli eletti * 
Ma era egli dopo il negozio di Saturni- 
no caduto sì pitflfo i nobili , che preso- 
la plebe in tanto difcredito , che non 
osò di prefentarfi per timore d’ una ri- 
pulfa. Volgeva non per tanto la cofa a 
fiio vantaggio , dicendo che a cagione 
del rigore , a cui 1’ obbligava la Cenfu- 
ra , non voleva renderli odiofb . Furono* 
dunque eletti Cenfori Marc’ Antonio , e 
L. Valerio Fiacco . 

Non ci è rimalìa memoria delle cofe 
che quelli fecero durante il tempo della 
lor carica ; ma folamente Tappiamo aver 
eglino eletto Principe del Senato M. E- 
milio Scauro , e aver cancellato dal ca- 
talogo de’ Senatori M. Duronio ; perchè 
quelli nel tempo che era Tribuno della < 
pkbe aveva fatta abolir quella legge * 

che 

* V ultima legge eli quefla fpexie età la 
legge Licinia , di cui nè' Tomi precedenti fi 
è ragionato . 



Qigifeo^iiy Goqgle 
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che moderava le fpefe dilla minia. Vàf n " j 1 - 
ierio Mainino fa chiaramente vedere ^ ^ ^ 

1’ indegnità dell’ azione di quel Tribu- 
no . Àl'cefe collui ( dice quell’ Autore ) 
fulla bigoncia , e lamentoifene col po- 
polo in quella guifa : E' liuto poflo , 
o Romani , un freno al vojlro luffo , il 
quale non è il dovere che tolleriate : e 
la libertà vojlra è fiata avvìnta con un r 

legame , che non pub a meno d' e /fervi 
injop portabile . Come ? per comandarvi 
la frugalità è Jiata fatta una legge ? 

Quejia non è a propofito per voi y perchè 
ha troppo della ruggine della Selvaggia , 
e zotica antichità , onde la rivochiamo , 
e annulliamo . Perchè alla fine , fe vi 
vieti proibito il rovinarvi col luffo qualar 
ve ne venga talento , a che vi giova la 
vojlra libertà , fe non potete farne quell ’ 
ufo che più vi piace ? In fatti quello , , 

e non altro doveva effere il fenfo dei 
ragionamento di quel Tribuno per abo- 
lire la fuddetta legge. 



Gneo Domizio Enobaubo. 
Cajo Cassio Longino. 



An. (fi Tt„ 
6 - t 6 . Ir. 

G. C. 9<j. 



Concorrevano tutti r mezzi a rende- H ReM*> 
Te la potenza de’ Romani fempre pii 
grande . Siccome già vidimo che Atta- Ro<n | n i 
io Filometore Re di Pergamo aveva in. teiU- 
kfeiato loro in tellamento i l'uoi Stati, 
così quell’ anno Tolomeo Aopion? che 
jegnava in Cireue y fece a fuvot (felli 

N $ o» 
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656 . Ih. 

G. C. 96. 



tlertoria 
Tribuno 
de 1 faldati 
fi rende 
celebre 
nella Spa- 
gna . 
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un fimigliante legato . Era quefii fi- 1 
gliuolo naturale di Tolomeo Fifcone 
Re dell’ Egitto , il quale morendo ave- 
va provveduto al mantenimento di lui 
col dargli la Cirenaica , e i paefi ag- 
giaccati . Quella porzione che fi era 
Smembrata dal Regno d’ Egitto , fem- 
brava che dopo la morte di colui , per 
lo quale era fiata fatta, doveffe Tiunirvifi; 
ma Appione preferì 1 i Romani , e di- 
minuì d’ altrettanto la potenza de’ To- 
lomei, che per le difienfioni , e per le 
guerre civili -fi andava già pur troppo 
ibernando. I Romani a tutte quelle cit- 
tà che furono loro lafciate fecero dono 
della libertà , con che ad effe che era- 
no Greche fecero cofa gratiflìina , ed 
eglino andarono efenti dal renderfi fo- 
fpetti d’ avidità - 

Erano già due anni che guerreggia- 
va affai felicemente in Ifpagna T. Dl- 
dio che era fiato Confolo nell’ anno 
654. , ma ci farebbero del tutto ignote 
le particolarità di ciò che avvenne nel 
tempo eh’ ei vi comandò, fé non averte 
Sertorio militato fotto di lui col titolo 
di Tribuno de’foldati. Ci è per cagio- 
ne d’ elfo rimafta notizia di un fatto 
riferito da Plutarco , da cui potrà rico- , 
no'cerfi il fuo ingegno, la fua defirezza 
nel ritrovare fpediemi , e come ei fa- 
peffe accoppiare all’ ardimento l’ afiuzia. 

E?a egli di prtfìdio in Cadutone 
città limata fui Beti , oggidì Guadai; 

qui* 
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qutvìr , e lino dal tempo della guerra *«• <*> R- 
di Annibaie celebre nella Storia* l Col- 
dati Romani che la guardavano , veg- 
gendofi nell’abbondanza di tutto , (mo- 
deratamente ne ufavano , dandoli in 
preda al vino , e ad ogni altra Corta di. 
fìravizzi , il che oflervato dagli abitan- 
ti , fi approfittarono della Ior non cu- 
ranza . Ricorfero a’ GiriCeni loro vici- 
ni , e collegati , e ottenuto da loro un 
Cocco r Co di gente , il fecero (ègretamen- 
te entrare nella città ; indi d»ndo ad- 
dotto improwifamente a’ Romani , mol- 
ti ne uccifero . Sertorio che ebbe la vcn- 
-tura di Calvari] , .raccolCe tutti .que’ ibi- 
dati che come lui avevano potuto fug- 
gire , e girando con e(T: dintórno alla 
città , arrivò a quella porta , p>er cui 
era entrato il foce or Co . L’avevano i bar- 
bari inconfideratamente lafciata aperta 
e fenza cuftodi \ onde egli Ce ne impa- 
dronì lenza difficoltà , e portivi alquanti 
Coldati per guardia , coriè col rimanente 
ad adalire gli Spagnuoli , e mandogli 
tutti a fil di Cpada . 

Ma quello "non fa ancor tutto , im- 
perciocché fece che i Cuoi prendeflero i 
.vediti di coloro che avevano 'uccifi , e 
gli condulfe fenza dimora alla città de’ 

GiriCeni . Quelli ingannati dal vedere 
quegli abiti alla Spagtiuola fi credettero 
che fodero i loro concittadini e amici 
che ritornadero vittoriofi , è aprirono 
.loro le porte . Sertorio entratovi ne 
N 6 .«c- 
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Jln. di R. uccife buona parte, e vendè il riimnetr* 1 

cf'c\6 te che 2rre k a ^erezione , ricu» 

* 9 ' perando con ciò non (olainente la città, 
che per gli Romani poteva dirli perduta , 
ma aggiungendovi eziandio quell.’ altra 
nuova conquida .. 

An. di R. T T _ 

<5 ?. in. L. Licinio Crasso. 

*• c. 9j» Q; Muzio Scuvola . 



»«*" Muftri '(òttimamente fono i due Con»* 
Scrofe*. ' di quell’anno . L’uno- di eflfi è i* 
•Stor- Ant. Oratore Cràfìfo , del qualp altrove fi è 
da noi ragionato molto a- lungo , & 
quegli , la di cui eloquenza è (lata tanto- 
celebrata da- Cicerone. L’ altro è quello- 
(ledo Scevola che tenne la da noi pocV 
anzi narrata ammirabil condotta nel Pro* 
confidato dell’ Afia . Pa/Tava* tra loro, 
ftretta amicizia , e in tutte le dignità,, 
trattone il Tribunato , che Scivola ave* 
va efercitato un’ anno dopo di Crafifo, 
erano (lati colleghi . Per ciò che sV 
afpetta a’ ralenti vi era fra e(fi grande 
rafiomiglianza ; mercecchè erano en* 

- trambi Oratori r e'” Giurétonfulti , eoa- 
quella differenza però che nella legga 
era più eccellente Se e vela , e Crafifo- 
nell’eloquenza (•*) . La (leda raffomb- 
glianza fcorgevafi in tutto.il rimanen* 

te 



i 



i 



CO Eloquentltwn jurifperitiflirijus CraiTus, juri*. 
fperitorum el^uenliffioius, ScavcU putaKitur.. 
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te (< 7 } che vale adire avevano amendtie y ^ n - 
ma in grado difuguale , prerogative ,gTc. $V 
che infieme accozzate , fi bilanciavano 
l’una l’altra , per modo che ritnane- 
vafi quali in dubbio ehi di loro fi do- 
vette anteporre » Fra tutti quelli che 
ne’difcorlì cercavano l’ornamento , e l* 
eleganza , Craifo era- quegli che v’ im- 
piegava maggior parfimonia , e circo- 
spezione : e Scevola per lo contrario fra 
quelli che nell’ adornare lo itile profeta- 
vano d’ elfer più fobr; , era quegli che 
vi poneva più d’ eleganza . Craflfo ac- 
coppiava. ad una grande gentilezza un’ 
aria feria , e fevera anzi che no : e 
Scevola con maniere dolci r e pulite 
rattemperava 1.’ aullerità che gli era con- 
naturale». 

Nel Confolato di quelli due gran- Legge pr&- 
di uomini non abbiamo altro nota ^‘^' cifoli 
le avvenimento che una legge da loro p g r p ò r f re% 
concordemente promulgata per impedi- no alle u- 
re l’ufurpazione del diritto di cittadl- furpazionf 
Danza -Romana , che moltiffimi de ? La- 1* 1 J 
tini , e degl Italiani lenza il menomo nanza Ko. 
titolo , nè fondamento- fi attribuivano .mane. 

A quefta Torta di frodi , che andavano 

gran- 
di} In reliquis rebus ita dìflimile* erant inter 
fefe , fhtuere ut tamsn non polfes , utriur te mal- 
ks-luniliorem.. Craffus erat ekgantium parciflimus, 

Scaevola parcorum eiegantiflimus . Craffus in (uitir 
ma comitate kabebat etiam feveritatis fatis , Scae> 
voi» multa in fevexiute non decrat tamen co.n*» 

1 * • iiid» X-, 8» f 



/■ 



r~ 

A di R Crasso e "Scév. Coks. 

t%7 in grandemente moltiplicandofi , era già 
C. C. 93. lungo tempo che era dato d’ uopo 1 ’ 
opporli , e altrove narrammo le precau- 
zioni , che l’anno di Roma 575. fotto 
il Confolato di Cajo Claudio , e di 
Tito Senipronio furono prefe per rime- 
diarvi . Ma ben più di quelli opero 
IVI. Ginnio Penno Tribuno della plebe, 
il quale nell’anno 626. fece palliare una 
legge , che obbligava ad ufeir di Roma 
tutti coloro che non ne erano cittadi- 
ni : legge però , che ficcome (*) dura , 
e contraria all’umanità , fu da Cajo 
Gracco ancora affai giovane a tutta fua 
polfa, comecché inutilmente oppugnata. 
Quella che promulgarono i noftri due 
Confoli era prudente , mercecchè altro 
non proibiva fe non che non fifpacciaf- 
fero da cittadini quelli che tali non era- 
no , come cofa che realmente è ingiu- 
lla , e contraria al buon’ ordine . Tu eflfa 
CicpYoCoy ’ non P er tant0 tacciata d’elfer riufeir* 
rui'& ibi perniziofa alla Repubblica , e di aver 
Afton. prodotta la ribellione de’popoli dell’ Ita- 
lia , e la guerra Sociale ; ma più da lun- 
gi veniva quel male , e aveva più pro- 
fonde radici . 

Qualunque fi folle ( che noi Tappia- 
mo) 

( a) 'Erte prò cive , qui civis non lìt 5 refìum 
eft non licere : quam legem tulerunt fapientiflìmi 
Confu les , Crartus , & Sc-evola : ufu vero urbis 
pf^hbere peregrino*, fané inhumanum.cft. Cicuts 
fyfi c. III. 47. 
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mo ) la Provincia che toccò a Scevo- An. di R. 
la , ei ricusò di accettarne il gover- * 57 - to- 
no , e veramente neifun altro grado s«vo!aril 
di gloria poteva!! da lui aggiugnere a nunzi» il 
quello che nel governar l’ Alia fi era governo 
acquiilata. della Pro- 

Cratfo , Tpirato l’anno ckLilio Con- t ' c ® 
folato , andò nella Gallia Cifalpina che C ata. 
gli era toccata ^ e tutta la fua pruden- CraiTo 
za non fu ballante 3 refifiere alla bra- ^noi?" 
ma che aveva di trionfare - Ri prefife le tr -, 0 nfo; 
Scorrerie di alcuni pochi montanari , 

■che di tempo in tempo infefiavano la 
pianura ma nè quelle erano imprefe 



•di gran momento , nè la guerra in fe 



ftefla gran fatto necefiaria , ( a ) fe egli 
è vero, come dice elegantemente Cice- 
rone , eh’ egli andjfife in certo modo a 
-combattere contra le rupi deli’ alpi per 
trovar materia di trionfare dove non 
eran nemici . Chiefe dunque il trionfo , 
e per lo -credito che aveva nel Sena- 
to l’avrebbe eziandio ottenuti? 3 ma i’ 
aufierità di Scevola non gliel permife . 
Quelli , benché fuo amico , e collega , 
antepofe a cotali particolari riguardi 1’ 
-onore della Repubblica , e opponendoli 
alla dimanda di Jui , impedì che otte- 
; r ’ nefse 



(.a) L. Crtffus homo fapirntiSìmus noftra eiVi. 
tatis, fpiculis prope fcrutatus eft alpes : ut uhi 
hottis non erat, ibi triumphi caufuH aliqu 
-guaderei , Ci(, in Pi/. 6*. 
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6f7- lo. ne ^ e ciò ch’ei bramava. 

?' c '. 9;, i re ^° Crafso efercitò con gran- 
"Ufl . e Vln ù i e rettitudine le Tue funzioni 
duci»' di ln . 9 ue I governo. £{ efsendo venuto- 
CrafTo . * le ‘ M Gall-ia per ifpiame le azioni, Gir- 
f-Y' Wh ** ^ on " figliuolo di quello che era da lui 
• 7 * ifJto accufato, e fatto condannare , ne 
fece sì poco cafo , che fe lo fece fede- 
re a canto fui Tribunale ; né mai pro- 
nunziò fentenza fopra verun negozio r 
eoe colui non vi fofse prefente , e non 
la udifse . NobilifTima fiducia , che più 
d’ogni altra fua dote il rende degno db 
Sediz'one dioia . - 

di Norba- Nel tempo che Cra&o era tutta- 
via in Roma , e Confolo , il Tribuna 
Nerbano coll’ accufar Cepione alla ple- 
be vi fufcitò quella violenta fedizione t 
le di cui circofianze , e 1’ efìto che eb- 
be riguardo a Cepione ho già raccon- 
tate . Ora darò contezza J delle confe- 
guenze che quell’ affare produfse anche 
a Norbaao - 4 

Cajo Celio Caldo. 

. L. Domizio Exobarbo - 

Nsrbano Fu codui fotto quefti Con foli chra- 
vi " C W«- mato in giudizio- come reo- di- lefamae- 
, mercè Ia * Adizione , della quale 
' era dato l’autore . Se è lecito ad uno 
Storico il deferì vere a lungo le batta- 
glie che feguono fra i Capitani , per- 
chè non farà egli permefso far altret- 
tanto di quelle di uaaitia fpezie nel- 
le 



An. cft R. 
65S. [n. 

G. C. 
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Cel. e Domiz. Con?. 
le quali non prende meno interefss, ni* 1 ^ ^ *• 
trae minore irruzione gran numero di Q J ^ 
leggitori? Intendi) di favellare delle bat- 
taglie d’ eloquenza feguite fra i più ce- 
lebri Oratori dell’ antichità ; e una ne 
vedremo ora , di cui Tullio ci ha fve- 
laca tutta la deprezza , e tutto l’ artifi- 
7io. Era Sulpizio l’accufatore di Nor- 
bano , e il difenfore era Antonio , cui 
per dar a conofcere è fufiiciente ciò che 
finora ne abbiamo detto. In foie dì 

Sulpizio era allora nel primo fiore Sibilio, 
della gioventù , ed era nato per dive- 
nire un grande , e fublime Oratore , 
perchè l’aveva la natura dotato d’ele- 
vato ingegno , e di fpirito vivace , e 
veemente . Quanto poi alle altre parti c; ^ 
dell’eloquenza del corpo , che vale a n , 3t Tm 
dire fifonomia nobile , e aggradevole ,131. ijs. 
gelli gravi ad un tejjjpo , e grazioli , 
e voce dilicata infieme , e fonora , tutta 
in grado eminente le pofsedeva . Ma 
udiamo ciò che di lui è per dire loj,,-; 
fìefso Antonio. „ M’avvenni, die’ egli }V emineni 
,, ad udir Sulpizio , che ancor giova-«hu a n;o- 
,, netto trattava una caufa di poco mo- d,e . de * 
„ mento , ene rimati incantato . 11 loto o» Orat. 

„ difetto che all’ elocuzione di lui po-/;. ss. 8<?. 
„ teva apparii , era 1’ efser ella , mercè 
„ il fervore della giovanezza , troppo 
„ abbondante , c ardita \ ma non per 
„ tanto non mi difpiacque che fofce 
,, tale , perchè in un giovane amo , e 
„ voglio anzi vedere ona colai fecon- 
dità 
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«8 fn R ” efprelfioni , e di penfamenti , 

6 , "c. n ó 4 . 55 avvegnaché eifa oltrepallì i limiti , 
e fi allontani , fino però ad un cer- 
to fegno, dall’aggmfiatezza. Veggen- 
do dunque in Suipizio un così bel 
naturale, l’efortai caldamente a colti- . 
vario con fommo fiudio ; a frequen- 
tare il foro , come la fcuola miglio- 
re , in cui potette formarfi ; e a pren- 
dere per modello alcuno de’ più ce- 
,, lebri Oratori : aggiugnendo che fe 
„ avelie voluto darmi retta , non avreb- 
j, be prefo altri che Cralfo . S’atten- 
„ ne egli al mio avvertimento , e ci- 
,, vilmente mi dille , che denderava 
„ altresì di aver me per mate Uro . Era 
„ appena palfato un’ anno da che io 
„ gli aveva favellato in tal guifa , che 
,, fu da lui acculato Norbano , e io 
3, prefi a difender^) . Non mi è pottì- 
„ bile efori mere quanto mutato lo tro- 
„ valli allora da quello ch’egli era un* 

„ anno prima . Comecché il proprio 
„ fuo naturale il portalfe a quel Cabli- 
„ me , e pompofo cenere d’ eloquenza 
,, che tanto ammiriamo in Cralfo , 

„ non vi farebbe nulladimeno mai per- 
„ venuto , fe al bel naturale non avef- 
„ fe aggiunto uncr fiudio continuato ; < 

„ e fe nel perorajc non avelfe a tutto 
,, fuo potere procacciato d’ imitare quell’ 

,, eccellente efemplare che fi era pro- 

55 P°fi0 55 • 

Quello è l’importante fervigio , che 
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a coloro che entrano nella nobil lizza 
del foro render poffono i vecchj Awo- c."'*. 
cati di primo grido ; e parmi che debba 
efler per loro una grande confolazions il 
vedere una vivace , c laboriofa gioven- 
tù , che approfittandoli delle loro am- 
monizioni cerchi di feguire più da vicino 
che può i loro velligj . 

Vengo ora alla caufa di Norbano , 
intorno alla quale Antonio a maravi- 
glia bene s’efprime . Dopo aver egli 
gagliardamente inculcata la mafiima fon- 
damentale nell’eloquenza , che T Orato- 
re fe vuole commuover gli altri , è d* 
uopo eh’ egli medefimo ila prima viva- 
mente commolTo , voltofi a Sulpizio con- 
tinua a ragionargli in tal guifa. „ Ma 
,, qual bifogno ho io di darvi così fat- 
,, to avvertimento , fe quando vi pre- 
fentafle per accufatore contra Nor- 
bano ch’era flato mio Que flore , rao- 
vefle sì fattamente l’animo de’ Giu- 
dici non folo colla forza del voflro 
ragionamento , ma più ancora per T 
efficacia de’fentimenti di dolore , e 
di fdegno, onde fembrafte penetrato, 
che appena ebbi ardire d’accignermi 
ad ifmorzar quell’incendio che defto 
avevate negli animi? 

E’ vero , che nella caufa da voi 
maneggiata ogni punto v’ era favo- 



51 

51 

31 

31 

31 

51 

35 

55 

55 

55 



55 



55 



,, revole . Rapprefentavate a’ giudici fatti 
„ graviffimi , che vale a dire violenza 
3Ì aperta , Comizj alìretti a difperderli 
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• „ colla fuga , pietre lanciate da fedi* 
„ ziofi , biadmevole crudeltà che infie* 

‘ „ riva contro lo sfortunato Cepione , 
„ Scauro Principe del Senato , e il più 
„ illuftre cittadino di Roma colto da 
n una faffata ,^e per ultimo due Tri* 
„ buni della plebe cacciati a viva for- 
„ za da’ Rodri : cofe tutte che per atro- 
} , ci ch« fotfero , non potevano etfer 
„ negate . Oltre a ciò veniva general- 
„ mente applaudito y e lodato il zelo 
„ che un giovane della vodra età di- 
n modrava per io buon’ ordine , e per 
n T onore della Repubblica : laddove 
„ fembrava che ad un vecch io Cenfore 
„ qual io mi fono , il difendere un 
cittadino fedìziofo r e che s’era sfor- 
„ zato d’ aggravar la difgrazia d’ ua 
„ perfònaggio Consolare , gran fatto 
„ non convenite . I nodri giudici era- 
„ no tutti de’ piò- egregi cittadini , e 
,, il foro era ripiene di perfone ctto- 
n rate , per modo che appena col ri- 
, y flefso dell’ efsere dato mio Quedo- 
„ re colui che io difendeva , mi veni- 
„ va concelsa qualche debole qmbra di 
„ feufa . 

„ Ora avendo io trovati gli animi 
„ in così fatte difpofizioni , te condudi 
„ o no il mio' ragionamento con artifi- 
„ zio, lalcio a voi il giudicarne dac- 
,, chè quanto a me mi contenterò d’ 
„ efporvi tèmpli ce mente il modo che 
„ tenni. Riandai tutti que’varj generi 

>» di 






-*i 




Cel. e Domiz. Cons. ;o? 
di fedÌ7Ìoni che avevano agitata la An 
Kepubbiica , facendomi fino da’ tem- 6 * 

difiìmulai gl' G ‘ 



tf , pi pai ri moti : non ne 
„ inconvenienti , e i pericoli , e con- 
chiuli che quantunque ognuna d’efse 
y, avefse recalo grave fafiidio , alcune 
,, ciò non ofiaute dovevano efser confi- 
,, derate come gioite , e poco meno 
,, che necefsarie . Feci vedere non ef- 
,, fere fiato pofiìbile nè cacciare i Re , 
„ nè creare i Tribuna , nè limitar la 
„ potenza Confolare co 5 Plebifciti , co- 
me sì, fpefso era fiato fatto , nè infii- 
y, tuire il diritto d’ appellazione alla ple- 
„ be , diritto che può appellar^ la fai- 
„ va guardia de’ cittadini , e l’ antem u- 

i, , rale della libertà , fai za incontrare 
,, da’ nobili gagliarda xefillenza , e fìe- 
„ rilfime turbolenze. Diflì che per con- 
„ feguervte , fe tutte quelle fedizionj 
„ erano fiate falutevoli alla Repubbli- 
,, ca , non era da farli un delitto ca- 
,, pitale a Norbano di que’ tumulti che 
9Ì aveva fufeitati la plebe nell’ affare , 
„ di cui trattavafi , fenza averlo prima 
<j, difaminato. 

, „ Dopo quello primo pafso ne feci 
,, un’ altro . Aggiunlì che fe riconp- 

j, fcevali che la plebe avefse avuta in 
alcune occafioni giufia ragione d’am- 

„ mutinarfi , cofa che non poteva_eJf- 
fer .negata ; mai certamente non ave- 
,, va avuto motivo più legittimo chp 
^ jjel mio cafo . Giùnto a quello paf- 
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6*8 fì| R ” libero i! campo alla vee- 

C; C. 9} ?i mc nza del dire : efagerai con forti 
,, invettive la vergogno fa fuga di Ce- 
„ pione , e deplorai la perdita d'eli 1 efer- 
„ cito. Con ciò io rinnovava il dolore , 
e riapriva la piaga di coloro che 
„ ancor piagnevano i lor parenti refiati 
uccifi in quella mal avventurofa bat- 
„ taglia : e nel tempo ftefso riaccende- 
„ va , e avvalorava col motivo del pub- 
blico bene l’odio de 1 Cavalieri Ro- 
mani nofiri Giudici contra Cepio- 
ne, che aveva tentato di toglier loro , 
almeno in parte , il diritto del giu- 
dicare . 

„ Quando mi avvidi che il mio di- 
feorfo aveva fatta impresone negli 
„ animi de’ miei uditori, e che mi par- 
,, vero i giudici d fpofii a piegare a 
„ favore della mia caufa, allora alle vi- 
„ ve e veementi palfioni che io aveva 
fino a quel punto maneggiate , feci 
fuccedcre più moderati , e placidi Tenti - 
menti . Rapprefentai che riguardo a me, 
in quefto calo fi trattava di tutto : 
eh 1 io perorava a prò d’ un’ amico , 
il quale efsendo fiato mio Queftore , 
doveva , fecondo la mafiima de no- 
firi maggiori , efsermi caro non me- 
no che un mio proprio figliuolo : e 
che dopo d’ aver foventemente pre- 
„ fiato alcun foccorfo a perfone da me 
,, non conofciute, e non con altro vin- 

* colo 
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Cf.L. t. DoMIZ. Covs. 1 «X J. 
colo a me congiunte , che con quel- 6 ^‘ ,' n * 
io dell’ aver meco comune la patria , g. c. >4. 
farebbe Hata per me cofa ^ dolorofa 
del pari e vergognofa il. non poter 
rendere lo (lofio fervigio ad uno , 
che mi era sì Erettamente amico . 

Chi.efi più d’ una volta a 1 giudici , 
che fi lafciafiero muovere a miferi- 
cordia dalla con fiderà? ione deila mia 
età , delle cariche , colle quali io era 
fiato onorato , dc’fervigi che poteva 
aver predati alla Repubblica, e final- 
mente da quel così giuito dolore , 
da cui mi vedevano fopraffatto ; e gli 
fupplicai di non ricusarmi una gra- 
zia , che era 1% prima che per me » 
perfonalmente lor dimandava , non 
eifendomi mai per gli altri accu fa- 
ti* che aveva difefi intereflato , iè 
non -come per amici : laddove allora 
faceva conto d’ efler io ile fio in pe- 
ricolo . 

„ Trattai dunque quefia caufa in 
un modo , che quantunque alle rego- 
le dell’ arte potrebbe per avventura 
parer contrar o , non bfciò non p.r 
tanto di riufeirmi . Il delitto di lefa 
tnaefià che era la wfiaiiza di quella 
difputa , noi toccai fe non legger- 
mente ; e aggirai fopra le pafiìoni , 
e fopra il coiìume timo lo sforzo 
della mia aringa . Vale a dire che 
m’appigliai da una parte a riaccen- 
dere con veemenza i movimenti di 

fide- 
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<s g In „ fdegno , e d’odio contra Cep'ione , 
G> C. 94. 5 , e dall’altra a conciliarmi 1 ’ affetto 
,, de’ giudici colPefprimere , e far ve- 
„ dere in me (teflo i fentimenti' d’ un 
„ tenero , e fedele amico . In quella 
,, guifa , o Sulpizio, colf aver piuttolìo j 
v commofli gli altrui cuori , che rifehia- 
„ rate le menti , redai vincitore della 
,, volìra ^ccufa „ . 

Quella fpofizione di Antonio vien 
confermata , e dilucidata eziandio dalla 
rifpofla che gli fece Sulpizio „ . Nuda 
„ v’ha di più vero (die’ egli ad Anto- 
„ nio ) di ciò che mi avete tellè narra- 
3 , to . Imperciocché fe vi fu mai occa* 

„ (ione , in cni mi credcffi ficuro della 
„ vittoria , fu in quella caufa : e pure 
„ me ia vidi io a Dettatamente sfuggir 
,, di mano . Allorché dopo 1 ’ aver io 
„ fufeitato nell’ animo de’ Giudici -quello 
„ che chiamate incendio , toccò a voi 
„ il favellare : o Dio , di qual fatta fq 
„ mai il vo'lro efordio ! Qual timore, 

„ qual confufione , qual dubbietà mo- 
5, (traile d’ avere , facendola apparire *' 
s , eziandio dalla lentezza , con cui le 
„ parole v’an lavano ufeendo di bocca ! 

3, Ma come poi cogliefte 1 ’ unico fpe- 
,, diente che v’abilitava a qualche (cu- \ 
3, fa , efagerando 1’ intima amicizia che 
4) fra un Confolo e il fuo Quelfore han- 
„ no le nollre leggi , e i nol.tri collumi' 
in (litui ta ! Con quanta dellrezza , per 
v introdurvi favorevolmente nell 1 attuino ! 
• jj de ^ 
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Cel. * Domiz. Con?. ?15 
de’ giudici , andaite maneggiando que- ' 

fla circoftanza ! Io non per tanto nul- Gt c . 94 ? 
la <emeva ancora , immaginandomi 
che tutto quello che al più avrefte 
potuto gnadagnare con così fatti rag- 
giri di fina , e artifiziofa eloquenza , 
farebbe (Iato che a riguardo degli ob- 
blighi che avevate d’ edere amico a 
Norbano, vi fi perdonerebbe 1’eflervi 
addoifata una così cattiva cau'a coll 
aver prefo a difenderlo . Ma guari 
non andò che ne rimafi difingannato. 

Udj che non vi fermalte fu quello 
punto , ma che infinuandovi infenfi- 
bilmente nell' animo de’ giudici afpi- 
ravate a cofa molto maggiore . Non 
v’ era chi per anche fe n’ avvedefie ; 
ma io cominciai a temere daddove- 
ro , tolto che comprefi che andavate 
piegando la caufa in maniera da non 
doverfi piò tenere il pattato per una 
fedizione da imputarfi a Norbano , 
ma per un’ effetto del giufio fdegno 
del popolo Romano. Quali macchine 
non face (te voi giuocare contro Co- 
pione ! Quanto mai grande era l'odio 
e 1’ indignazione che il vofiro ragio- 
namento infpirava contra 1’ autore di 
quella fanguinofa fconfkta , e la Coru- 
na iterazione nel tempo fieffo sì per lo 
flato , in cui fi era trovata la Repub- 
blica , come per quelle perfone parti- 
colari eh’ erano perite nella batta- 
alia . Colla medefima forza trattafie 
il® UStor.Rom.TomJCI . O tu;- 
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314. Cel. e Domiz. Cons. 

An di R tu tto ciò che apparteneva a Scauro , 

a. 8 c* 1 94'” e a ' tr * te ^ imon ^ » non 

/ ’ t „ col confutare le loro depofizioni , ma 

„ col riferir tutto al pur troppo legit- 
„ timo riferimento del popolo. ' 

Fu dunque affolutoNorbano , e l’elo- 
quenza d’Antonio involò ancora un reo 
al giudo gadigo eh’ ei meritava . Sem- 
bra che i giudici in Roma fi riputale- 
ro affai meno fchiavi delle leggi , che 
padroni del dedino degli acculati \ e o 
felici loro , fe per capriccio fi fodero 
indotti a far grazia ad «n colpevole, e 
non a rovinare un’ innocente ! 

La dedrezza dell’ Oratore non lafcia 
«on tutto ciò d’effer lodevole ; e tanto 
più ho creduto di doverne far qui men- 
zione , quanto che del tutto ci manca- 
no i fatti femplicemente Storici . Può 
ella fervire c d’ avvertimento per andar 
guardinghi contra fimiglianti artifiz; , e 
d’ efemplo eziandio a chiunque avede 
per le mani una caufa buona , e giu- 
da sì , ma inviluppata , come può ac- 
cadere , in pregiudizi d’ odiofa apparen- 
za . Con quedo rifletto mi da permetto 
di fare la feguente comparazione. 
Sarebbe fuor d’ ogni dubbio da ded- 
' derarfi , che per iftruzione delle perfone 
d’alto affare, allorché da giovani fi de- 
. dinano ad apprendere il mefliere della 
guerra , che que’ grandi Capitani , che 
il pubblico confenìo efaka per fuperiori 
agli ìlin , fi dettero l’incomodo di de- 
feri- 
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Cel. e Domiz. Cons, jt$ 
fcrivere di propria mano , fuccedute che 
fono le cofe , il difegno generale d’ una 
campagna ideato , e rinchiufo nel capo 
d’un folo ; le mifure che da lontano fi 
fono prele per formare un’ afledio , o 
per dare una battaglia ; il profondo fe- 
creto , che ha tolto a’ nemici il modo 
d’ avvederftne -, le vere cagioni che han- 
no fatta o riufcire , o andar a voto 
un’ imprefa ; e molte altre Umili circo- 
flanze che fono , per parlar propriamen- 
te , l’anima non meno d’un fatto, che 
d’ una Storia . E non è egli altrettanto 
utile per gli Avvocati principianti , e 
per que’ giovani che fi deflinano al Fo- 
ro 1’ apprendere dalla propria bocca 
d’uno de’ più eccellenti Oratori dell’an- 
tichità tutta 1’ arte da lui ufata in una 
caufa che per vero dire era cattiva , 
ma a cui anco le migliori , a cagione 
delle difficoltà del metterle in chiaro , 
pofleno ralfomigliarfi ? V’ha «gli Retto- 
rica che a così fatte oflervazioni poffa 
efiere paragonata? E perciò Sulpizio (a) 
che aveva vivamente follecitato Anto> 
nio di dargli de’ precetti d’ eloquenza , 
riconobbe che 1’ avergli quell’ Oratore 
efpofto ciò che praticava egli medefimo 
O 2 nell’ 

CO Qua quum abs te modo cortirremoraren- 
tur i equidem nulla prascepta defiderabain . Ifiara 
cairn ipfam demcnflrationem defenfioDiim tua* 
reni abs te ipfo commemoratani , doftrinam ef- 
fe non mediocrem pitto , Cie. 11. de Orar. 204. 
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, 316 C. Val.M. Eren. Cons. 
nell’aringare , gli parve fenza paragone 
più utile di qualunque pretetto . 



An. dì R. 
659. In. 

G. C 9 J , 



Cajo Valerio Flacco, 
, M. Erennio. 



Pretura di Sili* 1 ^i cu * dopo fo battaglia conr- 
siUa . tro de’ Cimbri , ove ei militava fotto 
Catulp, più non favella la Storia, com- 
parifce ora Culla fcena per rapprefentar- 
vi fino alla fine di fua vita iì Principal 
perfonaggio . Fu egli eletto Pretore * 
quell' anno, ovvero il feguente ; ma cih 
ehe v 1 ha di (ingoiare fi è che un’ uo- 
mo desinato come lui a veder poco 
tempo dopo tutto il dominio Romano 
dipendere da’ Tuoi cenni , durafife non 
poca fatica ad ottener la Pretura , e non 
V avefse tampoco fe non fe dopo aver 
/offerta una negativa . Nelle memorie 
ch’ei fece della fua vita ftudiava di pal- 
liare la vera cagione di quella ripulfa , 
co! dire che la plebe voleva forzarlo a 
chiedere 1’ Edilità , perchè coloro che 
pofiedevano quella carica avendo obbli- 
gazione di darle degli fpettacoli , fe ne 
attendevano da lui mercè 1’ amicizia 
che tra efa 0 , e il Re Bocco pafsava , 
de’ fontuofi . La verità però , fecondo 

Plu- 

* Fighi 1 e F iein femìo -pongono [otto 
/puffi anno la Pretuta eli Siila . Ma un * 
ejhefftoae di Velie jo Pater colo li. 15 . fe m* 
pra ere la faccia pofìeriore e? un anno . 
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C.Val. M. Eren. Cons. 3*7 
Plutarco , fi è , aver egli precedo df oc- *"■ * *• 
tenere i fuffragi colla loia raccomanda- 
xione del fuo memo, e del fio nome , 
ma efsergli andato fallito il difegno , 
perchè la plebe voleva efser lunediata , 
e il pm delie volte eziandio pagata . Am- 
macllrato dunque a proprie fptle lafcio 
correre l’ intervallo di un’anno, e run~ 
mandata pofeia la Pretura , parte con 
maniere, popolari che beniihmo j ape va 
metter in pratica , e parte con danaro 
1’ ottenne . il perchè minacciando egli 
una volta Celare Strabene , uomo m- 
tegnofo , e per le fue fplritofe iacezie 
lodato da Cicerone, per motivo gì cer- 
xa contefa che aveva con elso .ui , et 
valerli del potere della fua carica ; * Vtte 
ragione , rifpofegli colui rìdendo , di no* 

Minarla vcjlra , perde ie la ci-mperajie . 

Silia per altro appagò pienamente r £>à mi eem- 
defiderj della plebe intorno agli fpetta- batun en.« 
coli , avendole fatto vedete un combat- 
timento di cento lioni , che Bocco te li nlti> 
aveva mandati dall’ Africa inneme con 
alcuni di quel paefe , che contra que p//„. n;r. 
terribili animali erano avvezzi a com- 1 «. tir 
battere . E ficcome in quella forta di 
giuochi il pericolo e quello , che jentw 
maggiore il piacere , e 1* ammirazione ; 
fu offervato elfere egli fiato ^ P r,mo 
che fece combattere i lioni feioiti dalie 
catene , laddove fino a quel tempo eri 
fiata prefa la precauzione veramente 
* faggia di non prefentargli alla pugna , 
che incatenati. O j Qpe- 
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Quello è 1’ anno , in <cni nacque U 
Posta Lucrezio ... . 
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Gajo Claudio Pulcro. 
M. Perpenna « 



Ari. di R, 

66o. In. 

C. C. 9»/ 

flut.ibìd. Dappoiché Siila ebbe pallato in Ro- 
ma , come folevafi , l* anno di fua Pre- 
tura , fu inviato nella Cappadocia per 
porre fui trono Ariobarzane , che di 
frefco era flato eletto Re col beneplaci- 
to de’ Romani . Ma quelli fatti faranno 
altrove più diffufamente narriti . Gii 
venne fatto di adempiere fenza molta 
fatica la commiflìone , e (labili Ario- 
• barzane nel polfefTo della Cappadocia # 
Nel mentre eh’ ei ritrova vali vicino 
all’ Eufrate venne a trovarlo un* Amba* 
feiadore del Re de* Parti . Quella nazio- 
ne non aveva fino a quel tempo avuto 
punto che fare co’ Ronaahi : e fra gl’ in- 
dizi della buona fortuna di Siila fi of- 
fervó 1* efier egli fiato il primo Roma- 
no , a cui rìcorreffóro i Parti per trat- 
tar lega , e amicizia . Egli nell’ abboc- 
camento diede a conofcere un’ alterigia, 
che fembra non dovette difpiacere a Ró- 
ma , e pure non venne generalmente 
approvata. Imperciocché fatte porre tre 
feggie , fi alfife fu quella di mezzo tra 
il Re Ariobarzane , e Orobaze % che co- 
tal nome aveva 1’ Ambafciadore ; cofa 
che a quello , ritornato che fu al fuo 
Re , coftò la vita , effóndo sfiato fatto 
’w ^ filo* 







Claud. e Perp. Corte. 

morire perchè aveva mal (ottenuto Tono- *"• d ' R * 
re della nazione . * G. c. 91. 

A Roma intanto efercitavano la Cen- Decreto de’ 
fura l’Oratore L. Craflo , e Gneo Do- canfori 
mizio Enobarbo . Pubblicarono quelli § r /J^’ 0 e 
Cenfori un decreto contra i Rettorie; contra » 
Latini , che cominciavano ad introdurli Retto i si 
ih Roma , dove non erano per l’ innan- Launi *i 
ti conofciuti che i Greci . .4 quelli pa- 
re era toccata fimi! tempetta ; ma i’ uti- 
lità delle loro legioni , e il piacere che 
ne prendeva il pubblico gli avevano fo- •• 
ftenuti contra l* autorità de’ Magistrati >. 
Godevano dunque le (cuoi? Greche pie- 
na libertà quando i fopràmmentovati 
Cenfori im -r-fero di chiudere le Latine 
come novelle •. Svetonio ci ha conferva- StU Wi. di 
to il tenute del Decreto , il quale tra- clar ' R,t * 
fcriverertio qui * non ottante che nella 
Storia Antica l’ abbiamo già riferito 
Si è intefo da noi elfetvì taluni * che 
„ fotto il nome di Rettorie! Latini ha»- 
no iilituita una novella forma di ftu- 
„ dj , e di efercizj , e che nelle foro 
,, fcuole fi aduna la gioventù * paffan- 
„ dovi con poco frutto le intere gion- 
5 , nate . I nottri maggiori hanno rogo 
„ lato tutto quello che conveniva che i m 
„ lor figliuoli apprendetter® , t quali 
« fcuole dovevano da etti ettere fre- 
„ quentate. . Il perchè non pottono an- 
„ darci a genio , e fembrano contrarie 
„ al buon’ ordine quelle novelle inftifti- 
,j zioni oppotte- alle antiche ufanze , è 
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660 in R * ” co(ìumi * crediamo perciò tenuti 
C.°C. 91. ” a ^ ar contez za del notfro fen ti mento 
,, sì a eoloro che hanno aperte fcuole , 

„ come a quelli che le frequentano , e 
51 dichiarar loro che una cotal novità 
-« viene da noi riprovata . « 

Quello Decreto , avvegnaché formato 
con efpreffìoni che fembrano affai pia- 
cevoli , interdiceva non per tanto le 
fcuole Latine ; ed è quali imponìbile 
non maravigliarfì nel vedere, che l’uo- 
• mo più eloquente del fuo fecolo proi- 
bire un’ idituzione , che agli avanza- 
menti deli’ eloquenza l'embra sì favore- 
vole . Perocché qual cofa vi è più uti- 
le , e più fenfata che l’addeflrar di buon 
ora i giovani a fcrivere in un linguag- 
gio , onde per tutto il tempo della lor 
vita debbon valerli? Infatti Craffo giu- 
ftificandofi in Cicerone intorno a quel 
decreto, non biafima la cofa in fe me- 
tìefima , ma trova a ridire fopra (<7) 
l’imperizia di quei novelli Maelìri „ da’ 

„ quali non veniva , die’ egli , infegna- 
„ to a’ lor difcepoli altro che il farli ar- 
» diti : qualità che congiunta eziandio 
» col fapere è pericolofa ; ma divien 
» ai P°i funeffa quando è accoppiata coll* 

„ ignoranza. , 

Tul- 

CO Hos magiftros nibil intelligebam pofle do- 
lere , nifi ut mderent : quod etiam cum boni* 
rebus conjunftum per fe ipfunt rr.7gnopere eil 
«®endttm. Cmt. 111 . 90, 
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Tullio per avventura c quegli che ^ 
mette in bocca a Crafib cosi fatti fen- G , q, 9ì , 
ti menti . Ma comunque Ha , fe i Ret- 
toTici Latini furono da quel fevero De- 
creto buttati a terra , non andò molto 
che fi ri mi fero in piedi. Riforfe in Ro- 
ma un* concorfo di fcuole Greche , e 
Latine per l’eloquenza , e avvezzavanfi 
i giovani a comporre in amendue le fa- 
velle; pratica la più utile , e forfè an- 
cora affolutamente indi fpen (abile ad una 
nazione , che avendo tratte da’ Greci 
tutte le cognizioni che poffedeva , era 
per confeguente in necelfità di mante- 
nere per una parte commerzio co’ fuoi 
Mae fi ri per non ricadere nell’ignoranza, 
e di trafportare per 1’ altra nella fua . 
propria favella tutte le opere fcientifiche 
degli firanieri , per tema che pre(fo di 
/e non rimanefifero infruttuofe . .. 

Non fembra che la Cenfura di Craf- 4 ceniòr* 
fo , e di Domizio foffe nò molto utile 
ella Repubblica , nè a loro fteffì gran 
fatto onorevole , perchè pafsò quafi tut- 
ta in contefe , e in alterazioni fra loro, 

•che dalla diverfità delle inclinazioni 
d’ entrambi erano cagionate . Domizio 
era aufiero , e Graffo- per lo contrario 
dava in una galanteria , che molto ac- ' 
cofiavafi al ludo , e gli lafciava poca 
autorità di condannar quegli eccedi , .de* 
quali dava egli fieffo 1’ efemplo . _ .r .i «> 

Più d’ ogni altra cofa gli rinfacciava o'raror^ 
il fuo collega la cala , che era qn.a del- craffo.. 

O 5. de 
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Jfn. di R. l e pi'i fodenute di Roma , e fpezialmen- 
c°c * n * te * n ^^ eva f°P ra i fei alberi di loto + 
Plin.xru. come gli appella Plinio , che in efTa 
2 . aveva , fotto de’ quali godevafi ombra 

foltittìma . Era mertieri che .1’ ombra 
fo(Te in que’ tempi ben cara a Roma , 
o che il danaro corrette per le faani di 
tutti in incredibil copia , dacché Domi- 
Pi/. Max. zio (giuda la dima che ne fa Valerio 
IX. j. Mattano , moderato anche in ciò più 
d’ogni altro Scrittore) faceva afcendere 
il prezzo di quegli alberi a trenta mi- 
lioni di federzj * , o fia trecentofettanta 
cinquemila lire di moneta di Francia . 
Era in oltre quella cafa adorna di fei 
colonne del più fino marmo , le quali 
in cafa di un privato potevano bren paf- 
fare per lutto degno di condanna in un 
tempo , in cui quella forra di colonne 
era un’ ornamento non praticato nem- 
meno ne 1 pubblici edifizj. 

Erano del gudo medefìmo tutte le al- 
tre fuppellettili di quella cafa . Vi ave- 
va Cratto de’ letti da menfa guerniti di 
Ottone ; e ficcome dilettava!! grande- 
mente d’ argenteria , vedevafi fulla cre- 
, denza de’ vafi d’ argento , il lavoro de* 

quali era di sì gran prezzo , che erano 
' flati da lui comperati a ragione di ** fei 

mi- 

* Il teflo eli Plinio porta molto di più } 
ma può efferui errore nel numero. 

** Sei mila feflerzj fanno fettecentocinquanta 
- jlre di moneta ài Francia . La Romana non 
f e fava che dodici once e mezza pefo di Francia. 
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mila federai la libbra . Fra quelli fingo- An. di K.. 
lari erano due grandi tazze , fattura di Q°' c ln ‘ x 
Mentore celebre artefice , che gli colla- ' 
vano cento mila fellerzj ( dodici mila 
cinquecento lire di Francia ) prezzo fmo- 
derato, di cui lo ftelfo compratore mo- 
flrò di vergognarfi , perchè non osò mai 
far ufo di ciò che gli era collato sì caro. 

Poco meno che non arrolfifco nel ri- Mttbrok.*. 
ferire ciò che Macrobio racconta dello Sa *' ' a# 
fleflTo Cralfo; cioè che efTendogli morta 
una delle * Murene , eh’ ei faceva nu- 
drire nel fuo vivajo , fu così debole , 
che giunfe a portare il lutto . Ma no» 
è male il. far comprendere con fimiii 
efempli , che gli uomini ancora , che 
col grido , e collo fplendore da loro a- 
cquidato , fui Teatro del mondo pajon 
cotanto grandi , danno foventemente 
nelle private loro azioni in puerilità , e 
in inezie. , 

Diamo fine a tutte quelle particola- 
rità con una riflelfione di Plinio : „ In 
„ altri tempi ( die’ egli ) biafimavanli 
„ grandemente limili eccedi ; ma oggi- 
„ dì non v’ ha piu chi fe ne dolga , 

„ Porgendoli inutile il farlo (j) dacché 
„ 1 collumi fi fono del tutto corrotti . 
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* Pefce molto Jlimato prtffo i Romani. 
(*} N;mìrum irti omifere moribus vitti* : 
Jrtiftraque interdici» qus vetuerant cernentss , 
fiuta* potiu* y quarti irrita* effe leges «uaLuerunt. 
Scd & qui fcqutntur , meliores effe nos proba- 
bimt . Pila. XXXVI. 3 . - - 
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eso. in. » ^ e comprefo non edervi proibizione 
C. C. 92. » cIl 2 P°d3 por freno al ludo , e lì è 
,, creduto più acconcio abolirne le leg- 
gi , che farne , perchè vengano infran- 
,, te. I nodri poderi col divenire ezian- 
•n dio piu viziofi di noi faranno quegli 
,, che ci faranno l’apologià. 

Da ciò che abbiam raccontato rifuita, 
che pur troppo erano ben fondati i rim- 
proveri che faceva Domizio a Crado . 
Quedi perciò altro non fece che procac- 
ciar di fcanfarli col volgerli in facezie : 
folo ipediente d’ un’ uomo di fpirito , 
che fa d’aver torto , e d’eflfergli impedi- 
bile il difenderfu 

Srrgìufta I Cavalieri , dappoiché erano al pol- 
ii Mudilo §*°dicature , avevano com- 

’ mede grandi ingiudizic ; ma la più 
atroce , e manifeda di tutte fu la con- 
danna che diedero a Rutilio . Quedi 
che come il più codumato uomo de’ 
tempi fuoi meritò d’edere appellato usi’ 
tic de efemplare di probità , fi era , come già 
Orati. didi, tirato addodo il loro odio col fe- 
AZ9 ’ condare quanto per lui era dato polfibi- 
le il coraggiofò zelo di Scevola Procon- 
folo dell’ Àfia , nel reprimere ie veda- 
■zioni de’ Pubblicaci . il perchè brama- 
Oic. it Ot. vano i Cavalieri di vendicarli di lui , 
iìv, 9 Bpit e i nt * mori,,e a d un tempo con uno dre- 
Diò. a?ud. Pito^o elèmplo quei Magidrati , che dif- 
#&///. fimular non voledero i ladronecci che 
fi commettevano nelle Provincie . Ru- 
.. tifto adunque , quegli, ?h? a tante pub- 

bli- 
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bliche mignatte aveva fatto vomitare il An. dì it; 
fangue da lor fucchiato , venne accu- <s<5 °* ln * 
fato di prepotenze „ A quello primo G ” C ’ ^ * 

capo d’ accula ne furono aggiunti altri 
•di dilfolutezze , e d'infami anioni , co- 
mecché tutti dagl’ illibati fuoi collumi , •' 

folfero autenticamente fmentiiti . Ma ^ 

quali fen ti menti di verecondia poteva- 
no mai attenderli da un’ avverlario di » 

lui , qual era Apizio , quel sì famofo &**.'•* di 
ghiotto, che fu il più antico di tutti 
coloro , che colla sfrenatezza della lor 
gola fi fono refi alla poflerità altrettan- 
to oJiofi , quanto fpregevoli ? Narrali 
•che collui molto fi maneggiale perchè 
foile condannato Rutilio g nè minor par- 
te in ciò v’ ebbe Mano , che come 
nato per elfere nemico , e perfecutore 
della virtù , mal foffriva il merito d’ 
elfo, e l’amicizia che oltre a ciò paca- 
va fra lui, e Metello. 

Solleone Rutilio con eroica cofianza 
quella tempella , e ricusò di prender 1* 

.abito di lutto , nè volle tampoco umi- 
liarli dinanzi a’ giudici . Ma fi mofirò 
per avventura collante più del dovere , 
perchè arrivò fino a rigettare il foccor- 
fo dell’eloquenza d’Antonio e di Craf- 
fo , del minillero de’ quali non volle 
fervirfi , per quello appunto perchè era 
.in troppo pregio la lor facondia . Cot- 
ta non per tanto , che tra gli Oratori 
giovani era in molto grido , fu am- 
mcffo ad arringale una pane della caufa di 

lui. 




s* 






J 2 6 Claud. e Per*. Cons. 

*sò in R ’ ’ * ma < 3 ue ^i era fuo nipote . Quan* 
Q. C. 9 i. t0 rimanente , fi difefe egli medefi- 
mo, in modo però che a conciliargli L’ 
animo de 1 Giudici non era gran fatto 
acconcio , perchè fi dolfe affai più della 
fciagura della Repubblica , che della fua. 
Scevola pure , come fuo vecchio ami- 
co , e di cui era egli (iato Luogotenen- 
te , ne fpalleggiò l’innocenza , e perorò 
a prò di lui alla fua foggia , che vale 
>t ..“ a dire con eleganza , e con ifchiettez- 
?a , ma fenza forza , talché ciò non ottan- 
te fu condannato. 

Antonio , cui pafsò 1* anima il ve- 
dere 1’ ingiutta condanna d’ un’ uomo 
di tanta probità , amaramente fi duo- 
le pretto Cicerone dell’ aver egli volu- 
to con rigore da Stoico attenerfi alla 
nuda verità de’ fatti , fenza permettere 
che una sì buona caufa fotte ajutata 
dall’eloquenza . ,, Se in effa ( dice egli 
„ a Craffo ) vi fofse fiato lafciato luo- 
„ go (a) di favellare e vi fofse fiato 

jj P er * 

* Suppongo che fi abbia memoria che in Ro- 
ma una caufa ftejfa fpeffe volte ripartivaft fra 
parecchj Avvocati • 

00 tiuod fi tunc » Cr*ffe , dixiflès, & fi tibi 
prò P. Kutilio non Pbilofophorum more , fed 
tuo, licuiflet dicere » quamvU federati illi fuif« 
fent , Acuti fucrunt , pdl feri civcs fupplicioqu* 
digni , tamen omnem eorum importunitatem ex 
irnimis mcntibus evdliffet vis orationis tu«. 
Nunc talis vir am ffus eft , dum caufa fic dicitur, 
*c fi in illa commenticia Platonis ci vitate ies 
*Seretur . De Orat, }. 
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„ permefso il trattarla , non già alla An. di R. 
,, foggia de’Filofofi , ma alla vodra In. 

„ ho per ccrtilfimo , che per quanto G * c * **• 
,, fcellerati , malvagi cittadini , e degni 
„ d’ ogni fupplizio fofsero i Giudici , 

„ avrebbe la forza , e la veemenza del 
,, vollro dire fuperat-a , e frappata loro 
,, dal petto la crudeltà. Ma ì’eifer efsa 
„ (lata trattata come fe vivelfimo nell’ 

„ immaginaria Repubblica di Fiatone , 

,, ci ha cagionata la perdita di quel 
„ grand’uomo 

Moltrò Rutilio anche dopo la con- Prende «fi- 
dannala llefsa fermezza d’animo che Iiovolon - 
aveva moflrata prima . Imperciocché 
quantunque non tolse condannato che a 
rinterrare i fuppodi danni , che aveva 
altrui apportati , volie abbandonar Ro- 
ma come efsa fofse una tana di malan- 
drini , e 'ritirarli in quella provincia , j 

che era fiata fpettatrice di fue virtù , 
che vale a dire nell? Alia , ove (labili 
da principio a Mitilene , e pofeia a 
Smirne il fuo foggiorno . Furono allora Dl0m > 
i beni di lui confifcati , e venduti , e 
ivi appunto apparì un’ evidente prova di 
iua innocenza ; mercecchè non furono' 
trovati di prezzo equivalente alla fom- 
ma , a cui era (lato condannato , e nel- 
le fue fcritture videi! con lìcurezza la 
giuda , e legittima origine del pofscfso 
eh’ ei nc godeva . 

Pub di leggieri comprenderli , che 
non macchiò d’tia menomo neo la fua 

gloria 
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* 6 o. f n . * gloria una sì ingiufta condanna . La 
c, 92. perdita eziandio che aveva fatta de’ pro- 
pri beni , gli fu dalia liberalità degli ami- 
ci , e di coloro , a’ quali aveva refo al- 
cun fervigio, rintegrata abbondantemen- 
te . Scevola il forzò ad accettare donati- 
vi affai rilevanti , e tutti i popoli delle 
città dell’ Affa, 'nel pafsar eh’ ei vi fece, 
non folo gareggiarono fra di loro nel dar- 
gli cpntrafsegm di (lima e d’affetto, ma 
gli offerirono eziandio fenfibili prove di 
' gratitudine , che dallo fiato di fua for- 
tuna non gli veniva permefso di ricufa- 
re ; talché efiliato nell’ Afia divenne mol- 
to piò ricco di quel che fofse mai flato, 
benché Confolare in Roma . 

Invitato da L’aver egli abbandonata per Tempre 

nill* Vr'o. la patria ’ non § li fece P erò perder giam- 

0,1 ricuf, mai i fentimenti d’ un buon cittadino . 

Ai farlo . E a taluno, che pretendendo di confo- 
iarlo dicevagli, che indi a non molto fa- 
rebbe inforta una guerra civile , per cui 
gli efuli verrebbero richiamati ; (a) Qj<aì 
male v ho io fatto [ rifpofe] per deftderar- 
mi un ritorno a me più fnnejlo ancora 
dì quel che fu la necejfirà del partire ? 
Mi è più caro veder la mia patria ver- 
gognar fi del mio e fili 0 , che affligger fi dèi 
mio ritorno . Ch’ei non penfafse diverfa- 

men- 

(*■) Quid tibi , inqult, mali feci , ut mibi po- 
7 ire m rediturrt quam exitum optares ? Malo ut 
patria exili® meo eruSffcat , quam reditu mae- 
«at , San. de Btntf. VI. 
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mente da ciò che allora diceva, Tcorge- A». di R. 
fi ad evidenza , perchè avendolo Siila , Q^°' c< n ' 9X< 
fuperati che ebbe tutti i Tuoi nemici, in- * ’ * 

vitato a tornarea Roma, volle piuttofto 
flarfene nel Tuo efilio . Non v’ha dub- 
bio aver egli voluto elimerfi dall’ infelice 
fpettacolo de’ mali che la fua patria al», 
lor folfriva; ma può darli eziandio che 
tenielse non altri fi defse a credere , che , 

coll’ approfittarli della vittoria di Siila , ‘ i 

approvafse le azioni di lui , fembrando 
1 gli bensì buona la caufa di cfso, ma noti 
potendo a meno di defedare il modo , 
con cui fi era podo a difenderla. 

Certa cofa è per lo meno , che all* 

, cfatta probità che profefsò Rutilio in o- 
gni tempo , e all’attenzione che aveva 
non (blamente di non commettere ingiù- * 
flizie ; ma di non aver parte tampoco in 
quelle degli altri, il penfare in cotal gui- 
la molto fi conveniva. Racconta Vale- 
rio Malfimo , che avendogli un giorno nf ^ a * 
un’ amico dimandata (a) certa cofa in- 
giuda , e avendo colui sì fattamente a vit- 
to a male d’ udirfela negata , che 
con ifaegno gli difse: Qual bifogno boto 
della vojira amicizia , quando non fate 

ciè 

(a) Quum amici cujufdam injudx roga- 
tioni refideret , atque is per fummam ìn- 
dignatronem dixiflet: Quid ergo mi hi opus 
efi ami citi a tua , fi quod rogo non facis; re- 
fpondit, imo quid mibi fi proptet te aliquid 
i&bwefie l'abiura s fupt ì 
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'*60. In. ciò che VI chiedo? gli rifpofe Rutilio dd- * 
C. c. 92. lo rtefso tenore : È qual bifogno ho io 
della vojìra , quando per conservarla ab- 
bia a ' violar le leggi , che la virtù mi 
preferive ? 

Belle co. , Aveva Rutilio amate Tempre , e col- < 
gnizioni tivate le belle lettere: aveva fludiata la 
«equi te 4 folto celebre Storico Panezio, 

cu. Bruto e “ era Coltre eccellente Gmreconfulto . 

*13. 114. Non aveva nemmeno Iafciato di darli 
allo rtudio dell’eloquenza; di quella pe- 
rò che al genio aultero di lui confaceva- 
fi y c che più per la probità dell’ Orato;/,; 

ialin i, w. P er § razie dello poteva far 
U v ' .impreffione Non pertanto frequentava 
xxxix. non poco il Foro , e perorava fovente- 
SV 1 mente . Aveva eziandio comporta una 
Storia Romana in lingua Greca, e feru- 
ta in oltre la propria vita, verifìmilmen- 
te in Latino. Quello fondo d’ erudizio- 
ne, e quello Tuo affetto ad una lettera- 
tura in certo modo univerfale fu a lui 
fuor di dubbio un gran follievo alle no- 
ie del Tuo efilio . 

Avremo ancora motivo di favellar di 
lui nell’occafione del macello che fu fat- 
to de’ Romani nell’ Afia per comando 
di Mitridate. 

/■■ ■ 1 

Fine del Libro Tr ente fimo . 
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TRENTESIMO PRIMO. 

« * . \ J * 

C omprende qneftò Libro lo spa- 
zio di cinque anni dall’anno di 
Roma 661. fino al principio del 666 . 
Contiene principalmente la guerra ci vi- 
de tra Mario , e Siila fino alla morte 
ilei primo di effi . 



fr. I. 



Guerra Sedale. Sua natura : fua erigi* 
~ ne: fua durata . Appannata brama 
de' collegati tifpetto all' aver il titolo 
' di cittadini Romani . 1 Senatori per 
rientrare in poffeffo delle giudicature 
fanno capo con Drufo Tribuno . Que* 
• Jli s' ingegna di guadagnar la plebe 
con leggi a lei- favorevoli , e r colle * 
gati con la prom e (fa di fargli cittadi - 
ni . Il Confalo Filippo fi oppone alle 
leggi dì Drufo . Cepione altro avver* 
fario di lui . Violenze di, Drufo con. 
tra /’ uno , e ! altro . Le leggi ven- 
gono accettate . Nuova legge di Dru- 
fo per ripartire le giudicature fra i 
Senatori , e i Cavalieri . Imbarazzo , 
in cui fi trova per non poter mante- 
nere la parola data a' collegati . In- 
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fltjfi&ile coflanza di Catone fanciul- 
lo . Movimenti de collegati , Parola 
di Filippo ingiurio fa al Senato . Con - 
tefr in tale proposto tra Craffo , e 
Filippo . Morte di Craffo . Rifle/fio- 
ne fatta /opra d effa da Cicerone . \ 
Morte di Drufo . Sua indole . Tutte 
le fue leggi fono annullate . Legge prò- 
pojìa da Vano per de porre in giudi- 
zio contra coloro che erano flati fau- 
tori de' collegati . Cotta accufato pren- 
de volontario eftlio . Scaltro fi fottute 
dal pericolo merce la fua cofìanza $ 
t alterigia - Vario condannato anch' 
egli dalla fua propria legge \ muore 
miferamente . I collegati fi prepara- 
no alla ribellione . Formano un cor- 
po di Repubblica . Macello fatto ut 
Afcolt . aperta ribellione de' popoli 
dell' Italia . Arnbafciata mandata da' 
collegati a' Romani primi d 1 entrare in 
guerra , Crudeltaii da loro tifate . 
Reflano di principio fuperiori a' Ro- 
mani , Jngiufii fofpetti del Confalo 
Rutilio / opra var) Fatrizf . Viene fo- 
fpefa l' e fe c azione della legge Varia . 
Mario confìglia indarno il Confolo 
di sfuggir la battaglia . Rutilio è 
vinto , e ucci fo . Dolore , e rojiernazio - s 
ne in Roma . Cepione ingannato da 
Pompedio perifee in un imbofeata con 
gran parte del fuo eferrito . Vittoria 
del Confolo Giulio , che fa ripigliare 
* Roma gli abiti di pace . Vittoria 

in « ( 
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ir.gominciata da Alano , ? termina- 
Ta da Siila . Mario sfugge di ve* 
nir a battaglia . Si ritira con poca 
gloria . Sertorio fi rende famofo . Gli 
viene cacciato un occhio . Suoi [enti - 
menti intorno a tale accidente . Due 
J chiavi nel facco dato a Grumento 
. falvano la lor padrona . Vittoria di 
Gneo Pompeo , a cagione della quale 
i Magijlrati in Roma ripigli ariti le 
infagne delle lor cariche . Diritto di 
. cittadinanza Romana conceffo a qua 
collegati che erano rimajlt fedeli . Li- 
berti ammeffi alla milizia nella terra 
ferma . Il Confola Pompeo incalva l' 
afedio d' Afcoli . Batte t Mauri , e 
[otto mette altri popoli vicini . Vezio 
viene ammazzato da un fuo fchiavo , 
che and) egli pofeia fi uccide . Il 
Confalo Porzio viene ucci fa in una 
battaglia . Mario il giovane cade in 
fofpctto d' effer P autore di quella mor- 
te . Siila dtjlrugge Stabia , e afledia 
Pompe jo A fumé il comando dell' c\ er- 
etto di Pojlumio , che era Jla:o am- 
mazzato de' funi proprj faldati , e non 
ne vendica la morte . Dijlrugge un, 
efercito de Sa nani ti comandato clu Cluen 
p zio . Ottiene la corona offidionale . Sog “ 
giogi gl' Ir pi ni . Pafja nel Samnio , e 
riporta parecchi vantaggi . Ritorna 
a Roma per chiedere il Confai ato . Si 
fa gloria d' avere il titolo di Felice . 
Bizzarria delle inclinazioni di lui , 
L I Alar- 
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I Marfi deportano /’ armi , Confi- 
do generale della lega trasferito ad 
Ej ernia . Giu dadi io , perduta la /pa- 
ranza di falvar Afcoli fua patria , 
prende il veleno . Prefa et A f coli fat- 
ta da Gnso Pompeo . Trionfo di que- 
flo , in età Ventidio vien condotto cattivo. 
Pompedio entra trionfante in Borda- 
no ; ma t* pei battuto , e uccifo . Am- 
b affiata mandata da' collegati a Mi- 
tridate , ma fenza frutto . La guerra 
Sociale s intiepidifee . Otto nuove Tri- 
bù formate per gli nuovi cittadini. Cen- 
fori , Afellione Pretore di Roma af- ' 
/ affinato nel pubblico Foro dalla fa- 
zione de ricchi che prefì avano ad uf ti- 
ra . Legge Plauzta de vi publica . In 
virtù d' un altra Legge dello JlefJoTri - 
buno i Senatori rientrano in poffef o 
di parte dei le giudicature . Siila è 
creato Confolo . C ontefa intorno a ciò 
tra lui , e Cajo Cefare . 

Origine della Guerra Sociale. * 

E Ccoci giunti ad una guerra (0) che 
fu da’ Romani appellata Guerra So- 
ciale , per palliare con un nome più dol- 
ce ciò eh’ cfTa aveva d’ odiofo , perchè 
realmente era una guerra civile . I po- 
, ' poli 

C a) Sociale hellum vocetur licet , ut extenue- 
mus invidiatTi : fi verniti tamen volumus , illui 
civile beiluni fuit . Fio,. 111. 18.= 
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. poli dell* Italia , contro de’ quali ebbe Ro- 
ma a foftenerla , erano da tanti fecoli , 
e in sì fpefio replicate gutfe uniti a’ 
Promani , che fe non erano cittadini che 
prcndelTero l’armi contrai loro concitta- 
dini , erano per lo meno amici contro 
a’ amici, e parenti contra parenti ; per 
modo che in quella guerra videfi tutto 
quello che nelle guerre civili nafce d’ab- 
bominevole . 

Fu l’origine di ella per una parte 1* 
appalfionato , e per avventura del turto 
legittimo defiderio che avevano i colle- 
gati di divenir cittadini di una Repub- 
blica, di cui erano eglino fletti l’appog- 
gio, c la forza : e per l’altra l’alterigia 
de’ Romani , a’ quali non era polfibile ri- 
folverfi di far andar del pari con effo lo- 
ro popoli * eh’ erano avvezzi a confide- 
rai come fudditi onorati del nome di 
collegati . 

Di (H che fembrava legittima la pre- 
tenfione degl’ Italiani , perchè è di fatto - 
aver i Romani, mercè de’ loro foccorfi , 
conquiflate tutte le provincie che com* 
ponevano il lor dominio. Non aveva 
JRoma efercito , di cui col fomminillrar 

fem- 

f * Lo fiato de' popoli che i Romani trat- 
tavano come collegati , è beniffimó efpreffo in 
un puffo di Tito Livio , ove favella degli 
Achei : Specie a:quum eft feedus apud À- 
cha:os , re precaria libertas : apud Ronia- 
nos etiana imperium eft . Liv. XXXIX. 
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fempre mai novero uguale di fanteria, e 
al doppio di Cavalleria non- formatterò più 
della metà i Latini , e i collegati . 

All’ oppollo fe fi attribuì la nega- 
tiva de’ Romani ad alterigia , e orgo- 
glio , non è eh’ io abbia prete- 
fo che una faggia Politica non potette 
fornire fode ragioni d’ opporfi a così fat- 
ta mefcolanza di tanta moltitudine di 
nuovi cittadini . Ma quello è un prò- I 
blema tanto inviluppato , che non im- 
prendo di fcioglierlo , e m’ attengo a’ 
femplici fatti . Non v 1 ha dubbio effere 
flati i Romani gelofittìmi della lor pre- 
minenza, ed è certo altresì che alla per fine 
fu loro mettieri abbaffarfi a concedere a 
tutti que’ popoli quel diritto, che aveva- 
no lor da prin&ipio sì apertamente ne- 
gato . E. non era egli meglio aderire ad 
un tratto di buonagrazia, a ciò che po- 
feia dopo tanto fangue fu forza di fare 
per necelfità ? ; 

Fu quella una guerra fanguinofittìma, 
avendo nel corfo d’efia i popoli dell’ Ita- 
lia perduti , fecondo Vellejo Patercolo , 
trecento mila combattimenti. Anche de 
Romani , che rimalero più d’ una volta | 
(confitti , perì grandilfimo numero . Nè | 
dee punto recar maraviglia che fpelfo 
follerò vinti \ mercecchè non potevano 
aver nemici più capaci di quelli di dar 
loro a fronte. Aveva una parte, e l’al- 
tra 1’ armi medefime , la medefima di- 
fciplina , gli fletti efercizj , e la fletta co- 
gai- i 



cole 
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gnizione di tutto quello , che all 1 arte . - 

militare appartienfi ; e comecché da gran * 
tempo non averte verun Italiano avuto 
il fupremo comando d’ eferciti , trova- 
ronfi non per tanto in quella nazione 
de’ Capitani. 

Lunghirtìma , a prenderla in tutta la 
fila ampiezza , fu quella guerra de 1 col- 
legati . La maggior furia d’erta non du- 
rò gran fatto più di due anni , ma fu 
lungo tempo ancora , quantunque con 
meno ardore , continuata . Si mefcolò 
colle guerre civili di Mario, e di Siila, 
nè fu del tutto terminata , che da que- 
llo ultimo , allora quando , fatta che 
egli ebbe la pace con Mitridate , ripaf- 
sò in Italia , e colle fue vittorie ertinfè 
tutte le divifìoni , che -da tanti anni la 
laceravano . 

Parrebbe che una guerra così impor-i • 
tante , e piena di tanti avvenimenti , of- 
frir dovefie copiofa materia alia nortra 
Storia . Ma gli fcritti di quegli antichi 
che minutamente la defcri(fero , fi fono 
perduti per l’ingiuria de’ tempi j e non 
ci rimangono fe non fe alcuni compila- 
tori , ma così fregoiati , e confurt , che 
non poffo promettere a’ leggitori più che 
una idea generale de’ fucceflì , con po- w 
"chirtime circortanze de’ fatti particolari. 
Entriamo adefso in materia . 

Avevano i collegati di Roma arden- f/ p b a r ^"*’ 
gemente de fi derato in tutti i tempi d’ef- Oe’coiiTga- 
fere fatti cittadini . Non per altra, che ti rifpett* 

K9ll.St0r.R0mT om-XL P per 
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al titolo di per quella cagione nàcque la guerra de’ 
'cittadini Latini, più di dugentoquarant’ anni prima 
Romani . quella , della quale imprendo il rac- 
conto » 1 Campani dopo la mal avven» 
turofa giornata * di Canne offerirono 
alla llefsa condizione il loro foccorfo a’ 
Romani , nè da loro fi ribellarono , fe 
« non fe perchè n’ ebbero la negativa . 

Non feguirono in fatti i Romani guari 
di tempo la politica tanto lodata del 
lor Fondatore % che creò cittadini di Ro- 
ma coloro che lo fielso giorno n’ era- 
no fiati nemici . Torto che incomincia- 
rono ad ampliare in modo rilevante il 
loro dominio, andarono molto circofpet- 
• ti nel concedere un tal favore ; e au- 

mentoffì il loro riferbo fu queffo punto 
a proporzione dd crefcere che faceva la 
lor potenza , e che per confeguente il 
diritto di cittadino Romano diveniva 
un titolo più fublime , e di maggiore 
importanza . E fe pure concedevano ad 
alcuno una cotal grazia , ciò non fegui- 
va che a piccole città vicine , ma non 
mai ad intere nazioni . Anche in tal 
cafo feparavano eglino foventemente il 
titolo di cittadino Romano dall’ eferci- 
-- zio , e dalle funzioni , che vale a dire 
ne davano il nome fenza concedere il 
diritto dei voto. Non v’ erano più dun- 

que 

* Ttto Livio' XXIII. 6. mette /« dubbia 
^ejlo fatto . Ma Tullio nella fui j feonda' 
Oratone contro Rullo n. pj. lo dei ter 



D 



Marz. e Giul. Cons. 33? 
que fra gl’ Italiani che alcuni privati 
che arrivafsero a godere un sì bramato 
vantaggio , e quelli tali ancora 1’ otte- 
nevano con deprezza , e altuzia . Ma 
contra così fatte frodi i Magillrati di 
Rema andavano molto guardinghi , e 
rinviavano alle lor patrie quegli Arame- 
li che tentavano d’inondarla. 

1 Gracchi fecero rinafeere nell’animo 
de’ collegati la fperanza che i popoli in 
corpo potefsero ottenere il diritto di cit- 
tadinanza Romana . Tiberio fu quegli , 
a cui la cofa venne in penfiero ; ma 
prevenuto dalla morte non potè gran ' 
fatto avanzarla . L’idea di lui fu fegui- . " 
ta , e portata avanti da Fulvio Fiacco , 
e la ribellione di Fregelle , a cui fuCa-- 
;o tanto acculato d’ aver contribuito , 
era un fegnale , al quale fi farebbe mef* 
fa in moto tutta l’ Italia , fe una pron- 
ta , e-fevera vendetta non avefse arreda- 
ta fui primo fuo nafeere quella congiu- 
ra . Ma finalmente feoppiò la mina fiot- 
to il Tribunato di Drufo, come or ora - 
racconteremo . 



L. Marzio Filippo. 
Sesto Giulio Cesare. 



An. dì R. 
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G. C. fi. 



La condanna di Rutilio aveva piti 
chiaramente che mai fatto comprendere rare la f«. 
a’ Senatori la neccflfità di liberarli dalla colti delle 
tirannia che afavano i Cavalieri ne’ giu- l ,udlcatu re 
dizj , e lommimltrava loro- nel tempo po coa 

P a ftef- 



An. di R. 
f>6i }n. 

G C. 91 . 
TJtufo Tri- 
buno . 
Fior, 111. 
*7- 

l.<v. E pi/}. 
LXXI. 
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IDrufo fi 
adopera 
per gua- 
tlagnarfi la 
plebe con 
leggi ad 
ella favo- 
revoli . 
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Ùefso il più legittimo motivo di fpo- 
gliarfi di un potere , di cui sì colpevol- 
mente abufavano . Per riufcire in $ptal 
loro difegno fecero capo con M. Livio 
Drufo allora Tribuno giovane che per 
la nafcita, per lo coraggio, e per gli ta- 
lenti che poffedeva , era attiifìmo ad, 
ogni maggiore intraprendimento . , 

Era egli figliuolo di quel Drufo , che 
col mofìrarfi a nome del Senato più poi 
polare di Cajo Gracco aveva rovinati 
gli affari di lui , e fembra che il figliuo- 
lo feguiffe il metodo fieffo , che aveva, 
tenuto il padre . Imperciocché 'fìccome 
il fuo difegno era di render fervigio al 
Senato , e conciliargli il lavor della ple- 
be , così pofe in Ciò ogni fuo (ludio col 
proporre leggi agrarie , iflituzioni di co- 
lonie , e dilìribuzioni di grano . Tutto 
quello fece con sì flraordinaria profulìo- 
ne , che il diceva egli medefimo. „ di 
„ non ( fl ). aver lafciato a verun’ altra 
„ campo di far nuovi donativi , quan- 
3 , do non voleffe diflribuirfi il Cielo s 
,, ovvero il' fango „ . E -tutte quelle 
leggi alla plebe sì favorevoli dichiarava 

prò 

(a) 11 concetto ha tutta la fu a leggiadria 
in Latino , a cagione de* J noni , che nelle 
parole J ignificanti cielo , e fango , fortuna- 
tamente s 1 incontrano / migliami • Nihil fe 
ad largitionem ul li reliquifle , nifi quis 
aut ccenum dividere veiler , aut coelmn . 
Fior. - ' 
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promulgarle egli di concerto , e coll’ au- ^j 1, j n 
torità del Senato . - g. c. 91. 

Comecché i collegati non concorrere- e i coiie- 
ro negli affari del governo di Roma co’ c °l ,a 
loro fuffragj , avevano non per tanto in * 
elli molto potere , mercè le (frette loro cittadini , 
amicizie , e unioni con tutti i cittadini 
d’ alta , e baffa sfera . Il perchè Drufo 
s’ adoperò per ridurre ancor quelli a di- 
vozione del Senato , promettendo loro 
che fe l’ avellerò aiutato a fare accettar le 
lue leggi , avrebbe anch’egli finalmente 
ottenuto ad eflì il diritto di cittadinan- 
za , e dando lorcr il Senato per malle- 
vadore di fue pronefife'. 

Ma alle leggi del Tribuno s’ oppone- 
vat^i gagliardamente 1 cavalieri ; nè è op p one a j. 
maraviglia che il facgiTero , perché era-Is Ic^gi di 
no macchine dirizzate contro di loro .Drufo* 
Anche nel Senato medefirrio incontrò 
due formidabili av\?erfarj, che furono il 
Confolo Filippo , e Servilio Copione , 
giovane fuo coetaneo , e in altro tempo 
fuo amico . 

Filippo oltre agli avvantaggi della na- 
"fc'rta , delle ricchezze , e delle più co- 
fpicue parentele , era capace eziandio 
col talento della facondia di dar pefo' a 
quel partito eh’ egli abbracciava . Dopo ! 

di Cra(fo, e d’Antonio , che come già 
più d’una volta ofifervammo , fi deputa- 
vano fra di loro il pregio dell’ eloquen- 
za , veniva egli annoverato , ma grande- 
mente inferiore a loro . „ Comecché non * 

P 3 „ fi tro- 
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tfìf' 1* ^ ^ trova ^ e veruno , dice Cicerone , 

G.c. ?i. *’ c ’ ne ^ ra que’ due grandi Oratori, e lui 
„ patelle efTer pollo di mezzo .* non mi 
„ dà non per tanto i’ animo di appsl- 
„ larlo (a) nè fecondo , nè terzo colui 
„ che folfe appena ufcito della sbarra , 
„ allorché il primo folle già giunto alla 
„ meta „. Ma a confiderar poi Filippo 
in se medefimo , e prefcindendo da ogni 
paragone con altri , non poteva negar- 
gli il titolo , e il merito d’ Oratore . 
Era il fuo modo di dire libero , e ardi- 
to , e mefcolato di Tali , e di facezie . 
Non gli mancava nè 'invenzione per ri- 
trovar concetti adattati alla materia , nè 
facilità d’elocuzione per efprimerli . Pof- 
fédeva oltre a ciò gran cognizione delle 
arti della Grecia, je allorché ribaldatali 
nelle difpute , aveva un non fo che di 
quel piccante , che dà fempremai gran 
piacere agli uditori .* 

Non m’ è poflìbile per mancanza di 
memorie dire qual folfe il motivo che 
jnduffe Filippo allora Confolo a prender 
partito contra Drufo , e contra il Sena-, 
to. Aveva egli nel tempo che era flato 
Tribuno propofla una legge Agraria, e 

. . Cicerone cita un paflfo fediziofo d’ un 
it.it Off. r 



eie. 

21 . 17, 



ra-« 

(a) Nec enìm in quadrigis cum fecundum nu- 
meraverim , aut tertium , qui vix a carceribus 
txierit , quum palmam jam primus acceperit , 
ree in Oratoribu9 qui tantum abfit a primo , 
vix ut in eodem curri culo effe videaiur . Cie» 
Bruto ». 173. 
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ragionamento che fu allora fatto da lui, An. dì r. 
perchè dille non ejfervì in Roma due in ' 
rulla perfone che ave ff ero di che vivere . G> 9 ‘" 
Comprendonfi abbadanza le confeguenze 
d’ una propofiziojle qual era quella , pro- 
nunziata da un Tribuno , dinanzi ad 
una moltitudine che s’ arrogava il dirit- 
to della fovrana podedà. Peraltro ave- 
va Filippo efercitato con molta mode- 
razione il fuo Tribunato , e agevolmen- 
te fofferto che la fua legge non fofls 
Hata accettata . Era egli dunque perfua- 
fo per fempre che fodero perniziofe le 
leggi Agrarie, ed era quello per avven- 
tura il motivo , per cui s’ opponeva a 
quelle propofle da Drufo? oppure aveva 
qualche fuo particolare motivo d’inimi- 
cizia contra il Tribuno , o di difgudo 
contra il Senato? Nulla di ciò polliamo 
faperne ; ma certa cofa è atfer egli ope- 
rato in quell' incontro con molto calore, 
e anche con molta padìone . 

^Riguardo poi a Cepione , era nata 
per un giovanile puntiglio 1’ inimicizia aitra»'- 
tra lui , e Drufo . Erano eglino dati da verfario 
principio sì dretti amici , che erano di . Drufo « s 
giunti a far tra di loro reciproco fcam- yàiif**’ 
bio delle mogli : pratica contraria alla snob, lii, 
pubblica oneflà , e al buon codume , xi. pi*. 
ma predo i Romani autorizzata dall’ 
ufo . Si difgudarono pofeia per un pue- ‘ ‘ “ *’ 
rile motivo fendofi pazzamente odinati 
nel gareggiar fra loro in una vendita 
per lo prezzo d’un’ anello che brama- . 

P 4 * va- 
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-66,. In. 'vano entrambi d’ avere. Da un così 
G. c. 9 t. lieve foggetto nacque fra erti un’irre- 
conciliabile inimicizia , che gl’indulfe a 
commettere i più violenti eccelli , e ca- 
gionò alla Repubblica % più gravi fcia- 
gure . Erano amendue ambiziolì, e ave- 
vano ingegno atto bensì agli affari , ma 
turbolento , e inquieto : ed elfendofi la 
loro emulazione cangiata in odio , e in 
gelolìa , 1’ elfervi pollo Drufo a fpalleg- 
giare gl’interelTi del Senato, fu per Ce-* 
pione un’ alfoluto motivo di dichiararli 
; fautore de’ Cavalieri, 
di Drufo Furono perciò fra Drufo da una par- 
contra te i. e , Cepione e Filippo dall’ altra vio- 
Cepìone , lentifììme le contele ; e tant’ oltre anda- 
*.* 0ntr3 ronOj che Drufo in certa occafione mi- 
Àulhr de j 1100 * 0 Cepione di farlo precipitare dal- 
viris uhi . la cima della rupe Tarpea . Quanto poi 
fi* • a Filippo , lìccome quelli refilteva a tut-* 

Mok XI - ta *" ua P°^ a a ^ e c ^ 3 erano ^ ate 

M ' ,3, propolle , e non voleva per verun con- 
to foffrire , che fodero polle in confulta, 
Drufo il fece porre in prigione , e mal- 
,• trattare sì fieramente , che il fangue gli 

ufciva in copia dalle narici . Con tutto 
ciò il Tribuno altro non fece che mot- 
teggiarne , dicendo che quello non era 
fangue , ma fugo di tordi ; perchè Filip- 
po pattava per grande amadore degli 
flravizzi, e de’ cibi più dilicati . 

Ad onta di tanti contraili , fu non 
di meno forza che venittero accettate le 
leggi ; imperocché pel giorno dellinaro a 

dei 
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deliberar fopra d’ effe , venne da tutte 
le parti a Roma un sì (terminato con- c. C 9t. 
corfo di popolo , che farebbe!) detto ef- 
fer la città affediata da un efercito di 
nemici . Quella sì grande moltitudine 
forzò tutti gli oracoli : e le colonie , le 
•ripartizioni delle terre , e la dutribuzio- 
ni di grano , tutte furono decretate in 
conformità delle richiede di Drufo . V’ 
ha apparenza che foffe allora che quel 
Tribuno per dar modo alla Repubblica 
di iupplire a tante fpefe , alterò le mo- 
nete , e mife nell’ argento una ottava 
parte di lega. 

Ma quede leggi in cotal guifa rie e- Nuov* fer- 
vute per anche non erano che un preli- 5<; di Drufo 
minare de’ difegni di Drufo . Il grande ?" 
oggetto ch’ei s’era propodo era il redi- j; ca UP ^ 
tuire le giudicature al Senato ; e a ciò fra ì •s?rw- 
avgvalo eziandio poco prima incoraggiato ^ r: ' - .* 
Scauro , il quale acculato da Cepione , Clv * l ea * 
e con la folita fua coilanza difefolì , 

T aveva grandemente efortato ad intro- 
durre ne’ giudizi una mutazione che era 
neceffaria, e d’eftremo bifogno alla Re- 
pubblica. Drufo però non volle impren- 
dere di privar totalmente i Cavalieri 
del diritto di giudicare , ma folo di ri- 
partirlo fra loro,, e i Senatori . Preten- 
de Appiano che il fuo di fogno (òffe d’af- 
focciare , e aggregare al Senato trecento 
Cavalieri , per modo <jhe il novero de’ 

Senatori che era di trecento , foffe ri- 
dotto .al doppio , e che di quelli feicento 

P 5 tra 
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An. dì R. tra vecchj , e nuovi formar fi dovettero 
i Tribunali de’ Giudici. Ma fono aflret- 
* ?I ’ to di confettare non farfi da me grati 
cafo d’ Appiano , Scrittore poco giudi- 
ziofo , e oltre a ciò da’ tempi de’ quali 
trattali molto lontano . L’ Epitome di 
Tito Livio d’altro non parla che d’una 
divifione della giudicatura fra i Senato- 
ri , e i Cavalieri ; e mi determina ad 
ettere della fletta opinione 1’ autorità di 
Tullio * fuperiore ad ogni eccezione in 
cotal materia . 

Propofe dunque Drufo una nuova leg- 
ge per decretare che le compagnie de’ 
Giudici fottero nell’avvenire fra i Sena- 
tori , e i cavalieri per metà ripartite . 
Aggiunte ad efsa un’ articolo che per- 
metteva il procedere contra qualunque - 
giudice che avefse prevaricato nell’ efer- 
cizio del fuo miniflero . Conciottiachè 
per uno Arano coflume , di cui non im- 
prendo di render ragione , * i Giudici, 
i quali traevanfi dagli ordini de’ Cava- 
lieri , non erano fino a quel tempo log- 
getti ad efsere moleflati per motivo di - 
prevaricazione ne’lor giudizi . 

Mof- 

* Le doglianze de' Cavalieri riferite da 
Cicerone prò Cluent. 153. 154. [appongono 
manifejìamcnte che non venivano eletti Se- 
natori . Vegganfi altresì prò Rabir. Pofl. n. 

16. f 17. f 

* Il fatto che ef pongono qui è comprova* 

?» Cicerone prò Cluent, 144. 145. 
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Mofse quella legge a graviamo fde- An * 
gno i Cavalieri , non folo perchè veni- 
vano da efsa fpogliati di mezza l’ auto- 
rità che godevano , ma per le pene c- 
ziandio che imponeva a quelle prevari- 
cazioni eh’ erano loro pur troppo ordi- 
narie. Non s’ attennero di dire che que’ 
gartighi erano un’ intollerabil giogo , a 
cui non erano avvezzi., e che non aven- 
dolo eglino mai portato, non avrebbe*® 
fofì'erto che fofse loro importo. Ma tut- 
ta Roma fi era rivolta contro di loro 
in favor della legge ,. Riputavano i Se- 
natori , che quantunque avefsero defide- 
rato d’ interamente ricuperare i loro an- 
tichi diritti, era pur qualche cofa il ria- 
verne almeno una parte . Era la plebe 
•guadagnata da’ donativi , che paco pri- 
ma aveva avuti : e i collegati , comec- 
ché poco contenti di quelle colonie , -e 
di quelle divifioni di terre , onde perde- 
re dovevano parte di quello che era da 
lor pofseduto , erano non per tanto in- 
vaghiti della fperanza di divenir cittadi- 
ni. Aggiungafi a tutto quello l’alterigia 
del Tribuno, che qualor gli faceva me* 

Meri , ufava ogni più aperta violenza . i 
Fu dunque accettata , e co’ luffragi delle 
Tribù autorizzata la legge. impara-^ 

Erano fino a quel punto riufeite a * CUi 
Drufo conformi alle fa e brame tutte Dru f 0 pj;r 
le cofe da lui intraprefe ; ma quella fc- mn poter 
licita fu appunto quella , che il mife mantenere 
pofeia in un grandiifìmo intrigo . Itn- d a at £ B "^ 
P 6 pe- legati.. 
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in. di R. perocché 1 collegati , da’ quali era (lata 
66 1. in. s ', b en fervito , non mancarono di folle- 
G * c ‘ 91 ‘ citarlo per l’ adempimento della parola 
che aveva lor data } ed egli vedeva im- 
ponibile d’aver il modo di mantenerla . 
Non è da recarli in dubbio , che il 
proporre l’adozione alla nuova cittadi-. 
nanza d’ una moltitudine sì (terminata , 
non folfe cofa che alla maggior parte 
de’ Romani non difpiacefle . Senza che 
il credito gli fi andava di giorno iti 
giorno fcemando , e il Senato , che per 
mezzo di lui aveva ottenuto folo una 
parte delle Tue brame , debolmente lo 
{palleggiava . Nella Storia de Gracchi 
fi è da noi ragionato delle immenfe 
difficoltà , e delle difpute fenza fine 
-che le nuove di. vi fi orci delle terre fe- 
cero inforgere . Drufo perciò aveva col- 
le fue leggi difgudata quafi tutta la 
città , e quelli , a’ quali aveva giovato , 
non gliene fapevano gran fatto buon 
grado . Tutto dunque quello che per lui 
far potevafi era il temporeggiare, e pro- 
cacciar di tenere a bada i collegati eoa 
belle parole , 

Inalbile Fu nel tempo di così fatte negozia- 
coftanza di zioni , che intorno a queft’ affare Cato- 
Catone *n- ne a ncor fanciullo diede una prova di 
corfaneitiU jj» j n fl e ffibile , e rigido naturale , che 

Plut. in per tutto il corfo -di fua vita fu pofcia 
Cai. da lui dimofirato. Aveva egli perduti at- 
fai di buon’ora i fuoi genitori , e ve- 
niva perciò allevato in. cafa ili Drufo 

die 

x ‘ O i 
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•che era Tuo zio materno . Quivi tra- An. 31 £; 
•vandofi Pompedio Sitane, uno de’ prin- ***• In* 
•cipali capi de’ collegati , e molto fami' 0, c> ?I * 
liare di Drufo , gli venne in penderò , 

-di chiedergli così per ifcherzo che vo- 
lere interporre per lui 1 i'uoi uffìzi pref- 
fo del zio . Il fanciullo mirandola bie- 
co fenza parlare , e facendogli il vifo 
dell’ armi gli diede a conofcere che nul- 
la farne voleva . Continuò Pompedio P 
iltanza , e veggendo. che non faceva pun- 
to di frutto , lo prefe finalmente a tra- 
verfo , e portello ad una fìneltra , dove 
poiìolo fuori , e tenendolo fofpefo in 
aria , il minacciò di lafciarlo cadere ab- 
ballo , fe perfeverava a negargli ciò ctf 
ei chiedeva. Ma non facendo in lui la 
tema effetto maggiore di quello che fat- 
to avevano le preghiere-, Pompedio ri- 
tiratolo dalla fìneltra , e ripopolo a ter- 
ra nella danza, gridò : Che gran forti*- 
na per l'Italia che cojlui non fta che tot 
fanciullo ! Non avremmo pur un fuffra- 
■ gio f eifofje in età virile. 

I collegati non s’ appigliarono luti- 
ga pezza alla firada de’ maneggi , e del- Fior. \\i. 
.le negoziazioni, e penfarono indi a non *8. 
molto a fary giufiizia coll’ armi . Con- 
cepirono eziandio da principio l’orribd, 

■dileguo di trucidare i Confoli nel gior- 
no delle Ferie Latine : fella folenne , 
che con gran concorfo de’ Romani , e 
de’ popoli del Lazio celebravafi fui Mon- 
ta Albano , 'Ma Diufo ebbe la gfcnero- 

.'te # 
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in. * ^ ta ^i fame dar avu *f° a Filippo , e 
G. c. \i. qu^i prefe le precauzioni opportune 
AuSlor de per non eflfer forprefo . Un’ altro non 
V nìoi!r^' m * nor Pericolo fu altresì diffipato , mer- 
*{ud l'ale f. d’una circodanza che per gran, ven- 

tura incontroflì . Aveva Pompedio adu- 
nati ÌJieci mila uomini , e fatto "che 
ponefiero le fpade nafcode fotto le ve- 
lli , gli conduceva a Roma , rifoluto d’ 
attediare il Senato , e forzarlo a con- 
cedere a’ collegati il diritto di cittadi- 
nanza . In quella truppa di gente avve- 
nutoti per cammino Domizio , rappre- 
sentò a Pompedio non e(Ter quello il 
buon partito da prenderli , e che il Se- 
llato, la di cui inclinazione pendeva fa- 
vorevole a’ popoli dell’Italia, tutto con- 
cederebbe al|e buone maniere , nulla 
alla forza . Da queda ragione lafciatilì 
perfuadere e Pompedio , e coloro che lo 
Seguivano , abbandonarono il loro dife- 
gno , e fi fepararono . Ma non pertanto 
il male era ancora imminente , e re- 
, flava bensì fofpefo , ma non guarito ; 

perchè per una parte i collegati dalle 
loro prerenfioni in nulla fi rimoveva- 
no, e per l’altra i Romani nonmodra- 
vano il menomo pen fiero *di foddisfar- 
gli . Fattofi perciò il mal talento ge- 
nerale in tutta V Italia .tenevanfi in 
ogni luogo Segrete adunanze , e mac- 
chinavanfì cofpirazioni ; e tutto in Som- 
•ama preparava ad una generale Solle- 
. fazione . 
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Non erano tampoco in Roma le co- An. di 
fe gran fatto pacifiche . Duravano tut- tf<J i. in. 
tavia i difgulfi fra il Senato, e il Con- G c - 9 n 
folo Filippo. E quelli in un’adunan- Fi i*pp<f in- 
za della plebe arrivò fino a dire „ che ? i ur iof e al 
„ per amminillrar la Repubblica gli Senato. 

,, abbifognava un’altra forta di confi - c ' e - ^ 0 tm 
„ glieri , e che per lo bene dello Sta- n1, a * 

„ to nulla poteva operare con un Se- 
,, nato di quella fatta „ . Per tale invet- 
tiva , e per l’ ingiuria che cotali paro- 
le facevano sì grave al Senato , furo- 
no da Drufo convocati i Senatori il tre- 
dicefimo giorno di Settembre . Con- 
gregati che fi furono , fi dolfe amara- 
mentj il Tribuno della maniera che te- 
neva Filippo , e propofe loro il delibe- 
rare fopra 1’ oltraggio che veniva* fatto 
al Senato dal capo, e prefidente d’effo, 
qual era il Confolo . 

L’oratore CralTo nell’ efporre il fuo contefa in- 
parere fegnalò il fuo zelo , e il fuo co - torno *c:b 
raggio , e sfoggiò in quell’ occafione , tra Craffo 
che fu l’ultima di fua vita , maggior 6 1J ? p0 * 
eloquenza di quella che avelie mai (pre- 
gata per lo pattato . „ Deplorò l’ infelice 
„ delfino del Senato , che in vece d’ 

„ aver nel Confolo un tutore , e un 
„ padre che fi prendere cura di pro- 
,, reggerlo , trovava in lui un nemi- 
„ co che a tutta fua polla tentava di 
„ fogliarlo della dignità , e dell' ono- 
,, re . («) Accusò il Confolo per au- 
tore 

(O Deploravi! taluni j atque orbitatem Sin*- 
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■*n. dì r. „ tore da’ mali che allor nafcevano , e 
Q I ' c In " j» difTe che veggendo non aver egli altro 
' 91 ‘ j, penfiero che quello di diftruggere , e 
„ rovinar la Repubblica , non fi mara-* 
„ vigliava che i configli del Senato fo£ 
„ fero da lui rigettati „ . 

Un ragiorìamento di tanta veemen- 
za prodaffe tra l’Oratore e il Confalo 
una gagliardiffima difputa . Filippo , a 
cui non mancava eloquenza , vigore , 
e vivacità , maflime allorché fi festi- 
va punto , efagerò altamente l’autorità 
che dovevafi alla ìfua carica . Pretefe 
che CralTo gli avelie perduto il rifpet- 
to , e condannollo fui fatto a certa pena 
pecuniaria , volendo nel tempo fteflfo , 
che giulfa il collume di Roma folle 
dato da lui il pegno per ficurezza del 
pagamento . 

Ma Crafio , in vece di prender da 
ciò motivo di sbigottirli , maggiormen- 
te s’inanimò . Soldenne d’aver diritto 
> di non confidérar più Filippo come 

Confalo , dacché nemmen egli confi- 
derava lui come Senatore . Come ? ( fag. 
„giunfe poi ) nel mentre che deli' auto- 
rità (a) di tutto i ordine Senatorio vi 

fate 

tus : cuius ordini: a Confale -, qui quali pare*: 
bonus , aut tutor fidelis effe deberet , tanquatn 
ab aliquo nefario praedone diriperetur parrimo- 
•»iiùm di unitati s . Neque vero effe mirandum , li 
qiiutn fuis conliliis . RernpubJican: profligaffet , 
-confilium Senatus a Repubiica repudiaret'. 

CO An tu , (jumq ontne^ auftoxitatem uni. 

* -, . orerfi 
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/irte /ec/Vo di valervi come cT un pégno , ( ' n> 

cui vi foffe perme\fo di dij porre «a. C. su 
vo/Iyo talento , e di lacerarla alla pre- 
fenza del popolo ; v immaginate che que 
frivoli pegni , che da me pretendete <2 
eftgere poffano intimorirmi ? No no : 
per ridar Craffio a tacere nulla vale l' 
imporgli una cotal pena : quejla Un* * 
gua conviene • che gli f rappiate ; ben* 
che quand' anche e(Ja foffe frappata , 
per rimproverarvi, la tirannia che efer - 
citate f opra di noi , farebbe affai bajlan* 
te la. libertà che fpirerebbe tuttavia dal 
mio volto . 

. Conchiufe col dire efTer mefiieri che 
il Senato fi fpurgaffe deli’ imputazione 
ingiuriofa che gli era fiata fatta dai 
Confolo , e che face fife vedere al popolo 
Romano non aver egli mai mancato nè 
di zela, nè di prudenza per lo fervigio 
della Repubblica. Qaefio fuo parere fa 
abbracciato , e fegulto da tutti gli altri 
Senatori . 

Fu quefio l’ ultimo , (<*) e nel tem- £ M ° rt# ^ 
pò fiefio il più fegnalato trionfo deli’ Cra 0 * 
eloquenza di quell’ uomo divino , che 
> tale 

verfi Ordini* prò pianare putares , eartique in 
«onCpeitu populi Romani concideres , me his pi. 
gnoribus- exiitimis pofle terreri ? Non tibi ili» 
i"unt c*Jenda , fi Craffum vis coertere : hsc tibi 
eft excidenda lingua : qua vel evulfa fpjritu ipfo 
•libidinem tuam libertà? mea reiutabit . 

- («) Ula tanquam eyene» fuit divini hominis 
vox , & oratio « 
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tale viene appellato da Cicerone . S* 
era egli grandemente rifcaldato nel ra- 
gionare , e già fentivafi alcun dolore 
in un fianco ; ma non pertanto non 
volle ufcir di Senato , prima di vedere 
fiefo il decreto conforme al fuo pare- 
re . Sopravvenutogli pofcia il freddo 
con tremori , e ritornato a cafa colla 
febbre , morì fette giorni dopo di mal 
di punta . 

Cicerone , da cui abbiamo tutto que- 
llo racconto , fa alcune rifleffioni alfai 
patetiche fu quella morte , che aveva 
privato CrafTo del frutto, al quale afpi- 
rava con tutte le fatiche che aveva fat- 
te vivendo . „ O ingannatrici (rf) fpe- 
„ ranze degli uomini ! ( fclama Tul- 
„ lio ) . O fragilità’, e incoflanza della 
„ fortuna! O vanità de’ noflri sforzi , e 
„ difegni , che nel bel mezzo della car- 
„ riera il più delle volte cadono, a ter- 
ra , e prima di mirar nemmeno da 
? lungi il porto fanno infelice naufra- 

i, gioì 

CO O fallacem homìnuni <pem , fragilemque 
fortunam , & inaues noftras contentiones^ ! qu« 
in medio fpatio fsepe franguntur , & corruunt , 
& ante in ipfo «urfu obruuntur , quam portum 
confpicere potuerunt . Nam quamdiu Craflì fuit 
ambitionis labore vita diltrifta , tamdiu privatis 
magis ofliciis , & ingenii laude floruit , quam fru- 
fìu amplitudinis, aut Reipubiica dignitate . Qui 
autem ei annus primus ab honorum perfuncti ne 
aditum > omnium confenfu i ad fummaoi au£\ori- 
ratem dabat, is ejus omnem fpem aique omni» 
vita: «anfilia morte pervertii. 
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t ^ gio ! Era la vita di Craflfo fino al- 
„ lora fiata occupata o nella fatiche g. < 
,, del Foro , o nelle cure che accorri- 
„ pagnano il minifiero delle pubbliche 
„ cariche ; e la gloria acquifiata da lui 
,, era più quella d’uomo ingegnofo , e 
„ utile , mercè de’ Tuoi talenti , a mol- 
„ ti privati , che d’uomo di Stato , e 
„ di gran Senatore . Il primo anno , 

„ che mediante la Cenfura da lui efer- 
,, citata era per efTo ^ il termine delia 
„ carriera degli onori ; quell’anno che 
„ per generale confenfo gli apriva L’ 

„ ingreflo all’acquiftarfi il maggior ere- 
„ dito , e il primo pofio nella Repub- 
,, blica , fu quello appunto , che con 
,, una repentina morte delufe ogni fua 
„ fperanza , e fece andar a voto ogni 
,, fuo difegno . 

Non v’ ha dubbio che fimiglianti 
efempli dovrebbero efler valevoli a gua- 
rir gli ambiziofi , fe folte un male 1’ 
ambizione , che guarir fi potefie . Ma 
Tullio che fa quella bella riflefiìone , 
non 1’ applicò gran fatto a fe medefi- 
mo . E generalmente parlando , non 
* fogliono gli uomini ricevere che una 
. debole ifiruzione da ciò che ad altri ad- 

► diviene . Nella morale , più ancora che 
in qualunque altra materia , non ricavia- 
mo il menomo frutto dalle fcioccbezze de ’ 
nnflri predeceffori , come leggiadramen- 
te 1’ ha detto uno de’ più illufiri , e 
ingegnofi Scrittori de’nofiri giorni . Fe- 
lici 

► 



d; r. 

In. 

31. 
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An. di r. 1 ici poi , fe dalla nofira propria fperien- 
^ In ' za Tappiamo cavar profitto. 

MorteVi Alla mortc di Crafifo faccette pochif- 
Drufo. fimo tempo dopo quella di Drufo , e 
fu fenza paragone più deplorabile . Tut- 
ta l’Italia era fottbpra, e il timore che 
ne avevano i Romani volgeva!] in odio 
contro di lui , riputandolo ognuno la 
cagione di que’ pericolo!] fcon volgi men- 
ti . Non v’ era più alcuno che di mal 
occhio , e con ifdegno noi rimirafife : 
e il Senato detto , a prò di cui s’ era 
cotanto adoperato, noi ravvifava che co- 
me T autore della folievazione de’ popoli 
dell’ Italia . 

Era egli perciò ridotto alla difpera- 
rione ; e ficcome intorno a quel tem- 
po gli avvenne di cadere in deliquio né! 
p lifi mezzo d’ un’adunanza del popolo , fino 
XxviiYp. a pevere i Tenti menti , fu detto etterfil 
jiuflor. de egli col bere del fangue di capra , proc- 
»#r. illuji. curato da fé ftetto quell’accidente pei! 

dare a credere che fotte fiato avvelena- 
to , e render con ciò odiofi i fuoi av- 
versari , e più degli altri Cepione . Ma 
più verifimile fi è che fotte quello un’ac- 
cetto d’epilettla; male, a cui nella prima 
fua giovanezza era fiato foggetto , e coll’ 
ufar l’ elleboro n’ era pofcia guarito . 
Comunque ciò fotte, tutta l’ Italia ptele 
gran parte in quell’accidente, e tutte le 
città fecero pubblici voti per lo rifiabi- 
limento di fua falute . 

I fuoi nemici per io contrario tan- 
* •" v to 
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fa più s’ ormarono a voler rovinarlo . 
Tramarono contro di lui una congiu- 
ra, da cui, malgrado le precauzioni eh’ 
ei prefe di comparire in pubblico me- 
no frequentemente , e di non lafci^r 
che veruno fenza difficoltà gli fi avvi- 
cinane , non gli fu poffibile il Tottrarfe- 
ne . Irflperciocchè una fera, nel mentre 
che accompagnató da numerofa comiti- 
' va rientrava in cafa , ebbe una coltel- 
lata , per cui morì poco tempo dopo . 
L’ anatfino nafeoftofi tra la folla falvoffi, 
nc fi Teppe giammai chi fotte \ ma cad- 
de i! fofpetto (opra Filippo , fopra Ce- 
pione , e fopra il Tribuno Q Vario, e 
quelli ne viene da Cicerone precifamen- 
te imputato . Non furono n,è punro , nè 
poco fatte ricerche di quell omicidio, il 
che 'fa vedere efier gli autori di efso 
flati perfone potenti, che avevano modo 
di trattenere col loro credito il corfo 
della giufiizia , 

Quella fu la fine che nel fiore de» 
gli anni Tuoi fece M. Drufo , vittima 
ri’ una fmoderata , e inquieta ambizio- 
ne, che prima di cagionargli quella mor- 
te violenta , 1’ aveva per tutto il corfo 
di Tua vita fempremai tormentato . E 
ben poniamo crederlo a lui medefimo , 
perchè in certa occafione annodato ae v 
gravitimi', intrighi , ne’ quali vedevafi 
involto, fe n’ era doluto col dire , ef- 
Jcr egli il foto che etiche fanciullo (a) 

non 

00 Uni fili , ne puero quidem ferii* conti- 
gue . 
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é6Ì iL R ' mr i m ™ aì . f iato libero * In fattì ' 

G. c. ji. ne tem P° ph’ ei giovanetto ancora por- 
tava tuttavia la Pretefia , aveva racco- 
mandati alcuni accufati a’ior Giudici , 
e coll alfiduità delle Tue follecitazioni era 
venuto a capo di certi affari. „ Che al- 1 
« tro afpettar potevafi , fclama Seneca , 

} , da un ambizione sì intempefliva , 

»» (a~) Ce non fe ciò che realmente ad- 
jj divenne, che vale a dire mali gran- 
ii diffimi e alla Repubblica , e a lui 
,, fleflfo in particolare ? 

Ebbe Drufo grandi talenti , ma pre- 
funzione ancora maggiore , e la man- 
tenne fino all’ ultimo momento di Tua 
vita; imperciocché nel punto eh’ egli era 
, per render lo fpirito, dille agli alianti: 

* • * J 4 * quando inai vewu quel tempo ^ 

in cui troverà la Repubblica' un cittadi- 
no atto a fubentrare in mio luogo? 

Val. M,x. Con fentimenti di quefìa fatta non è 
5 maraviglia ch’ei foffe efiremamente al- 
tiero co’fuoi avverfar; . Lo fiefib Senato 
aveva provata la fua alterigia ; perchè 
avendolo quell’ augufìo Confelfo manda- 
to un giorno a chiamare: E perchè , dif- 
fe , non viene piuttojlo il Senato a radu- 
narfi nel palazzo OJìilio che è più vicino .4 
al Rojìro? Fu d’uopo al Senato l’ubbi- 
dire all’ordine dell’ imperiofo Tribuno , 

dacché 

. O) Quo non irrumperet tam immatnr* ambi- 
tio? Scires in malum in°ens & privatimi , & p U - | 
blicum evafuram illam tam prxcocem audaciam. g 
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dacché da lui era fiato pollo in non cale An. di r. 
l’ordine del Senato. 66 '- !«• 

Fece con tutto ciò Drufo alcune azioni 0, c * ?I * 
degne veramente di lode. Fu una bella 
prova di Tua gcnerofità la notizia ch’ei 
fece dare a Filippo della congiura che 
tramavano i Latini contro di lui ; nè fi 
può a meno di non ammirare la nobil 
fiducia che fcorgefi in alcune fue paro- 
le, delle quali Velie jo Patercolo ci ha pr tìl jj I+> 
confervata la memoria. Faceva egli fab- 
bricare una cafa , che fu dappoi pofiedu- 
ta da Cicerone ; e promettendogli l’archi- 
tetto di coftruirla in modo che nefiuno 
de’ vicini avrebbe potuto mirarvi dentro: 
no , gli rifpofe , voglio (a) anzi che tu 
impieghi ogni tuo artifizio per di /porne In 
fitttdZione in maniera che tutto ciò che io 
farò pofja efser veduto da ognuno . 

Dal fin qui detto rifulta aver Drufo In- 
ficiata di fe fama molto dubbiofa . Non 
v’ha, per quanto io mifappia, Scritto- 
re che 1’ abbia lodato fenza eccezione , 
trattone Vellejo che volle adularlo per 
dar con ciò vilmente nel genio a Livia, 
e a Tiberio che traevano l’origine da 
quel Tribuno. 

Fu la morte di lui un compiuto ^ ut f e 
trionfo per gli Cuoi nemici, e tutte le leg- fònoannut. 

. gì eh’ ei fatte aveva , furono come prò- late . 

mul- Cie - P r » 

dom. n. 41 . • 

Q/i'X Tu vero, fi quid in te artis eff , ita coir» 
p ns domurn iT.eam , ut quidquid agani ab o- 
mmbi s perfpici pofiìt , 



AR. di R. 
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mulgate contra gli aufpizj , e perciò giu- 
ridicamente nulle, fatte abolire dal Con- 
folo Filippo con un folo decreto del Se- 
nato . In quella guifa ogni cofa ritornò 
immantinente al primiero (lato , e rima- 
fero i foli Cavalieri in potTelfo delle giu- 
dicature . 

Rifolvettero quelli allora di rovinar 
del tutto i loro avverfarj , e per ciò fare 
fi vaifero ' d’ un Tribuno che avevano 
pronto a fervirgli fecondo i loro- difegni 
Era quelli quel Q_. Vario , e poco pri- 
ma aveva loro tolto di mezzo Drufo , 
uomo di valle idee , fgarbato , e fpiacen- 
te di fua perfona , ma tuttavolta accre- 
ditato pretto la plebe per lo talento del 
dire polfeduto da lui in grado più che 
mediocre . Coflui comecché non avreb- 
be così di leggieri potuto dar prove d 1 
avere il titolo di cittadino Romano , o- 
fava ciò non aliante lpacciarfi in Roma 
per perfona di grande importanza . E 
quello cane * bajlardo ( tale era il fo- 
prannome , che gli era llato pollo ) fi 
refe poi formidabile a’ perfonaggi più il-, 
lulìri deila città , e del Senato .. 

Propofe egli una legge per decretare 
che folle prefa informazione di tutti co- 
loro , (j) i cui maneggi avevano forza- 
ti i collegati a prender 1’ armi . Una sì 

fat- 

( 0 ) ‘Quorum dolo malo Sodi ad arma ire coa^, 
«i e fieni . Pai. Max. \ III. 6, 
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fatta accufa prendeva di mira i primarj An. dì r„; 
Senatori, che avevano tenute tante pra- 6 *'- In - 
tiche , e avuta tanta intrinfichezza coq c ' c * **• 
Drufo, e per mezzo d’elfo co’ collegati . 

Ma fin dove folte giunta cotale intrinfi- 
chezza , mercè le folte tenebre , nelle 
quali refiano involti que’ tempi, é a noi 
imponibile 1’ indovinarlo . Certa cofa è 
per lo meno che quegl’ illuftri Romani 
non ebbero la menoma parte in quella 
folle vazione , da cui fu polla Roma in 
uno de’ maggiori pericoli , che avefle 
giammai provati . 

leggendoli il Senato si fattamente ci%?uib.i. 
prefo di mira , fece ogni sforzo per -im- 
pedire che non folte accettata la legge . 

Furonvi eziandio de’ Tribuni , che in 
forma giuridica vi fi oppofero . Ma im- 
padronitili i Cavalieri colle fpade jgnu- 
de alla mano del pubblico Foro , e del 
Rollro, fecero che la plebe l’ autorizzaf- 
fe co’ fuoi fuffragj . 

Elfendo che coloro , che con mezzi 
così violenti avevano fatta accettare la 
legge Varia , erano nel tempo llelto i 
giudici delìinati a farla efeguire , agevol 
cofa è F immaginarli quale giullizia at- 
tender potevano gli accufati . Di quelli 
fu grandilfimo il novero , e nel mentre 
che a cagione della guerra , la quale in- 
di a non molto fcoppiò , rollavano chiufi 
tutti i Tribunali, quegli che giudicava d’ 
una tal fortadi;delitto , come privilegiato , 

. era folo nell’ efercizio della fua carica. ' 

Roll.Stor.Rom.Tom.XI, Di 
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Di quelli, a’ quali fu d’uopo foggiace- 
re a quella tempera , il più noto di tut- 
ti è Cotta . Quelli ficcome nipote di 
Rutilio non poteva fottrarfi dalla ven- 
detta de’ cavalieri . Vidimo già che egli , 
era Oratore , ma più ragguardevole per ) 
la pulizia , e per la fodezza , che per 
la forza, e veemenza del dire. Ma non 
per tanto dovehdo egli in si avverfa cir- 
coltanza perorare allora per fe medefìmo, 
s’ invigorì . Non procacciò di piegare i 
giudici, da’ quali nulla fperava, ma imi- 
tando la fermezza d’animo di fuo zio , 
rinfacciò loro l’ ingiuftizia che ufavano : 
ragionò nobilmente della purezza delle 
fue azioni , della fua mira al ben pub- 
blico, e del fuo zelo a prò della patria; 
e fatto in cotal guifa piuttofto un’ in- 
fulto all’ iniquità di que’ giudici , che a 
fe medefirao un’apologià, prefe volonta- 
rio bando da Roma . Fu quella la fe- 
conda difgrazia cagionatagli da’ maneggi 
de’ fuoi avverfarj , perchè poco tempo 
prima non aveva psr la ftefla contrarie- 
tà potuto ottenere il Tribunato . Rutt- 
ila fua madre l’ accompagnò nell’ efilio , 
nè tornò alla patria , fe non con elfo 
lui , fendo egli alcuni anni dopo (lato 
richiamato a Roma da Siila, dove giun- 1 
fe pofcia ad ottenere le primarie digni- 1 
tà , e ad acquillarfi la fama d’ uno de* 
più infigni Oratori. 

Scauro altresì fu fotto lo fteflo prete- 
lla chiamato in giudizio , ma ne ufc) 

co* ! 
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con miglior fortuna . Copione , da cui An. di R, 
era egli alcun tempo innanzi (iato accu- 6 * J - _ In * 
fato di prepotenze , fu anche allora fuo 
accufatore, e obbligò eziandio il Tribù- fottne dtl 
no Q. Vario a citare dinanzi alla plebe pericplo. 
quel venerando vecchio , e a morderlo 
con invettive . Scauro tuttoché aggrava^ v 
to dal pefo degli anni , e riavutofi poco q^'™' 
prima da una malattia , malgrado le ^sfau*. 
perfuafioni degli amici , che tentavano 
di dillorlo dall’ efporli nello (iato, in cui 
egli era , all’ empito della moltitudine , 
volle comparire nel giorno prefitto . Udì 
pazientemente tutta la declamazione del 
Tribuno ; e allorché gli fu intimato il 
dover rifpondere , sbrigottì con quelle pò- 
che parole: Q. Vario dì nafcita .Spagnno- 
lo accufa M. Scauro Principe del Senati 
d' aver [allevati i collegati . M. Scaltra 
Principe del Senato il nega , e non z' ha 
tejlimonj nè per una parte , nè per l' al- 
tra . A qual di noi due vorrete , o Ro- 
mani , preflar credenza ? Quella sì breve, 
ma sì autorevol difefa fece impresone 
negli animi della plebe , fconcertò il 
Tribuno , e refe inutili tutti gli sforzi 
di lui , e quelli di Cepione , talché la 
cofa non andò piò innanzi . 

Non così agevole fu a Marc’ Antoni» 

1’ efimerfi dal pericolo . Quelli reggen- 
doli pure acculato , mife in opera tutta 
la forza di fua facondia , e impiegò per 
fe Hello que’ ripieghi , de’ quali a prò 
d’ altrui fi era così utilmente fervito . 

5’ iaienerì , fupplicò , e ragionò con tan- 
Q 2 ta 
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*n. di R.ta energia , che Cicerone teftimonio di 
66 j. In. villa afferifce , che nel fervore , e nell’ j 
C. c. 9 *- }ft anza (jj f ue preghiere , giunfe a toccar 
eie. Tufc. col ginocchio la terra. Fu perciò afibluto, 
II. 57 * ed ebbe eziandio i’ anno feguenteil co- 
mando d’ un’ efercito nella guerra contra i 
i collegati . | 

V»fio con- Per terminare il racconto di ciò che 
dannato appartieni! alle confeguenze che ebbe la 

SrìnriTlez le S§ e Varia » agg' ugnerò che con mara- 
me mifera- vigliofa vicenda , Vario fteflo , ufeito 
mente pe- che fu dalla fua carica di Tribuno , ven- 
Tifce. ne accufato, e condannato., perchè folte 
305. nel cafo efprelfo della fua propria legge. 
nox '. Dtor. A quello però non fu dato per galligo . 
211. ii. jl folo efilio ; ma fu fatto miferamente 
perire nel mezzo de’ più crudeli fupplizj. 
Aliai verilìmile è la confettura di Fre- 
infemio, che ridotto collui ad andar er- 
rando per 1 ’ Italia , cadelfe nelle mani 
d’ alcuno de’ collegati , che gli facelfe pa- 
gare la pena de’ fuoi delitti j mercecchè 
oltre all’ omicidio di Drufo , Cicerone 
l’ accufa eziandio dell’ aver egli fatto av- 
velenare Q. Metello * . Ma ciò che nar- 
riamo quLnon avvenne che a capo di 
gualche tempo. ; , 

1 collegati Verfo la fino del Confolato di Filip- 
VXSl*. * popoli dell’Italia prefero le ultime 1 
belinone ! rifoluzioni per concertare la lor ribellio- 1 

ne. 

* Non ofo decidete chi foffe quefio Meteh 
lo , perchè la famiglia di Metsili era a quol 
tempo numerofijfima . 
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ne. La morte di Drufo, e la legge Va- An. di r. 
ria avevano terminato di perfuaderli ^ I - ln - 
nuda doverfi più attender per loro da ’ ' 9 ‘* 

Roma, avendo eglino perduto il loro pro- 
tettore , ed eflendo allora 1’ avergli /pal- 
leggiati il più capitale delitto . Compre- 
fero dunque non rimaner loro affoluta- 
mente altro mezzo che quello dell’ armi Forniano 
per rapire a viva forza ciò, che di buo-ji R e pub- 
ni voglia non era per efier loro giam-bliea. 
mai concedo. Diodo*. 

■ Sicfome erano i Romani pur troppo 1 '*• 

occupati nelle intedine lor diflenfioni , 
così ebbero i collegati tutto il tempo 
che lor fu d’ uopo per regolarti , e fare 
ogni loro apparecchio . Il perchè non fu- 
rono tumultuarie , ma condotte con or- 
dine , con fiilema , e con deliberazioni 
maturamente pefate le loro motte . For- 
marono il difegno d’ una Repubblica Ita- 
lica fui modello della Romana , idituiro- 
no per capitale , e- per fede del lor ge- 
verno la città di Corfinio'* , nel paefe 
de’ Peligni , e l’appellarono Italica , co- 
me la patria comune, e la Metropoli di 
tutti i popoli dell’ Italia fra loro uniti 
Codruirono in etfa un’ ampio Foro , e 
un palagio per lo Senato- che compofero 
» di cinquecento Deputati . Ebbero altresì' x 
cura di fortificarla , e di riporvi in co- 

Q. 3 pia- 

* Qtfcfta città che ora è rovinata , era fi. 

< tuata in poca dijìanza da Sulmo , oggidì 
Sulmona aelP Abbruzxo citeriore. 
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An. di R pj a danaio, viveri , munizioni da gnfir* 
c'c %i ra ’ c °S n ‘ a ^ tra ^ or ' ,fa provvifioni ; e 
da tutte le parti dell’ Italia vi conduffe- 
ro gli fianchi de’ varj popoli che entra- 
* vano nella lega . Il lor Senato , a fimi- 
glianza di quello di Roma doveva aver 
la generale amminiftrazione degli affari , 
ed erano inoltre del corpo d’eflò tratti i 
IVIagiftrati , e i Comandanti degli cferci- 
ti . Crearono due Confoli , e dodici Pre- 
tori . Erano i Confoli Q. Pompedio Si- 
Ione , Marfo di nazione , e Cajo Apo- 
tiio , ovvero fecondo altri Papio Mutilio, 
Samnite. Quefti due Capi , ciafcheduno 
de’ quali aveva fei Pretori fotto di lui , 
divifero l’ Italia in due Provincie , o vo- 
gliam dire Ripartizioni . Al primo toccò 
il paefe piò vicino a Roma fra 1’ Occi- 
dente , e il Settentrione , e al fecondo il 
rimanente dell’ Italia dalla parte dell’O- 
riente , e del Mezzogiorno . 

De’ popoli che fi ribellarono i princi- 
pali furono i Marfi, e i Samniti . I pri- 
mi diedero eziandio a quella guerra il 
lor nome , venendo ella dagli Scrittori 
Guerra de' Marfi foventemente appellata. 
I Samniti che avevano altre volte difefa 
la lor libertà contra i Romani per lo 
corfo di piò di fettant’ anni , fi moltra- 
tono nella follevazione più opinati di 
tutti gli altri , e furono gli ultimi che 
deponeflero 1’ armi dappoiché furono in 
gran parte (terminati , maffime da Siila 
loro implacabil nemico . Oltre a quefti 
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due popoli tutti gli altri che abitavano 'f l *'• 
- il paefe fituato fra i due mari , dal fiu- g/c. "jr. 
me Liri , oggidì Garigliano , fino al mar 
Jonio, che vale adire tutto quel tratto 
a un di predo che chiamiamo il Regno 
di Napoli , prefero 1 ’ armi per la coma» 
ne contefa . Non rimafero a’ Romani 
quafi altri collegati che ’ gli Umbri , i 
Tofcani , e i Latini . La Gallia Cifalpi- 
na , o fia Lombardia , non entrò punto 
in quella guerra ; mercecchà non erano 
collegati , ma fudditi i Galli che 1 ’ abi- 
tavano , ed era il lor paefe trattato co- 
me provincia , che vale a dire come 
paefe di conquida , nè era tampoco com- 
prefo in quello che i Romani appellava- 
no allora Italia . 

L. Giulio Cesare. 

P. Rutilio Lupo. 

*» \ * 

La prima effìifion'e di fangue fu fatta Macello d* 
in Afculo , oggidì jdfcolt nella Marca Afculo . 
d’ Acona . I Romani fu gli avvilì che . 

loro venivano da tutte le parti de’ pre- piòrAli. * 
parativi che facevano i popoli dell’ Ita- 16. * 
lia per follevarfi mandarono in diverfe 
bande alcune fpie per aver ficura con- 
tezza di quello che fuccedeva . Avendo 
uno dì coftoro veduto un giovane che 
gli Afculaui inviavano in ortaggio a 
Corfinio , ne avvertì Q.. Servilio , che 
comandava in quella parte . Corfe im- 
mantinente Servilio in Afculo , e con 
Q, 4 gran? 
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662. /a. grandiflìma imprudenza , fenza badare 
C. c. 90. che gli animi degli Afculani erano efa- 
cerbati , e non cercavano che l’ occafìone 
di palesare il lor mal talento , portoli iti 
alterigia gravemente gli minacciò , e gli 
vilipese come fé fortero rtati fchiavi . 
Ma le minacce fono ben frivole , fe la 
forza non le fortiene . Irritatili gli Afcu- 
iani li avventarono a lui , e a Fontejo 
fuo Luogotenente -, ed entrambi gli uc- 
cifero , trucidando pofcia tutti 1 Roma- 
ni , che nella città fi trovavano . 

Aperta ri- Fu quella rtrage il fegno della gene- 
ro ^oil'deii’ ra ^ e f°^ evaz i° ne dell’ Italia ; impercioc- 
Ital!» 1 . tu tti i popoli lòprammentovati prefe- 

ro allora Tarmi. Ma i primi che fi (è- 
gnalarono furono i Marfi , alla terta de' 
quali fi pofe Pompedio Sifone , mantice 
principale di quella guerra . Seguirono 
indi a non molto tutti gli altri Tefem- 
plo d’ erti , e tutte le cofe che macchi- 
nate da lungo tempo avevano già polir 
in ordine , furono fenza indugio efegui- 
te . Ufcirono in campagna eferciti , e 
Capitani , e parve a’ Romani cotanto, 
grande il pericolo, che fu dichiarato ef- 
fer inforto tumulto , che è quanto a dire 
guerra importante , e pericolofa . Celia- 
rono perciò in Roma tutti gli affari : fi 
chiulèro tutti i Tribunali , trattone non 
per tanto quello che per la legge Varia 
era flato inllituito : il popolo lafciò la 
toga , che era T abito di pace ; e prefe 
il fajo militare ; e Roma divenne come 

una 
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una città di guerra . Partirono amenduc 
i Confoli per andare a far fronte a’ ne- 
mici ; ma prefero la precauzione di la- 
fciar della foldatefca a difefa della città 
nel cafo di qualche infulto . Vollero ef- 
fer accompagnati da’ Luogotenenti gene- 
rali (celti da loro fra i piò famofi guer- 
rieri , e quelli furono Mario , e Siila , 
Gneo Pompeo Strabone che fu padre 
del gran Pompeo , e Tito Didio , che 
aveva due volte trionfato , cioè degli 
Scordiici dopo la fuà Pretura , e degli 
Spagnuoli dopo il fuo Confolato ; oltre 
a’ quali fa eziandio menzione la Storia 
di Ci Metello Pio , di Cepione , e di 
molti altri. Toccò a Rutilio l’andar nel 
paefe de’.Marfi , e a Giulio nel Samnio. 
Trovaronfi fotto 1’ armi fin da quella 
prima campagna fra l’ una , e l’altra par- 
te cento mila combattenti , fenza anno- 
verare i prefidj delle piazze . 

Prima con tutto ciò d’ incominciare 
la guerra, mandarono i collegati un’am- 
bafciata a’ Romani per fare l'ultimo ten- 
tativo , e rapprefentare la giuftizia delle 
loro pretenfioni, dacché nuli’ altro chiede- 
vano che etter fatti cittadini d’ una cit- 
tà , la quale per opera loro era falita al- 
la maggior parte di fua grandezza . S’ 
immaginavano per avventura che fatto 
avrebbono effetto maggior del pattato le 
lor preghiere avvalorate dall’ armi . Ma 
il Senato faldo Tempre mai nella matti- 
ma di Roma di non ricever legge da 
^ Ql 5 chic- 
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chicchera rifpofe „ : Che fé i collegati 
„ riconofcelfero il lor fallo , e fi fogget- 
„ tallero , potrebbero edere afcoltati ; ma 
„ che altramente nemmen penfalfero 
„ d’inviare altre ambafciate a Roma,,. 
Bandita in quella guifa ogni fperanza di 
pace, fi diede principio alle ofiilità. 

Non è per altro da crederfi che fra i 
popoli che fi Allevarono folTe sì fatta- 
mente concorde, e generale il concerto, 
che non ne rimanere veruno amico a’ 
Romani . La cofa ih fe delia non è po£ 
iibile , e Vellejo cita a quello propofito 
l’efemplo di Minazio Maggio fuo trifa- 
volo , che difendeva da quel Dezio Mag- 
gio , il quale nel tempo che feguì la fol- 
levazione di Capua mantenne con fe- 
deltà , e codanza la lega fatta da lui co* 
Romani . Quello Minazio erede de’ fen- 
timenti dell’avo, alfoldò nel paefe * de- 
gl’ Irpini una legione , e unitala colle 
milizie di Roma fi fegnalò nel corfo di 
quella guerra con molte rilevanti impre- 
se . Nè di ciò mancogli la ricompenfa , 

J >erchè i Romani il fecero in ifpezialità 
or cittadino , e crearono Pretori i due 
fuoi figliuoli in un tempo , in cui , co- 
me offerva Vellejo, fei foli ne aveva la 
Repubblica . 

Non v’ ha guerre che con maggior 

cru- 

* Era quejìo paefe una parte di quello 
thè oggidì appelliamo il Principato alteri©» 
ze nel Regno di Napoli» 



■A ■> 




Giwl. i Rum. Cons. $ 7 t 
crudeltà fieno fatte , che le civili , e)An. dì R. 
tale veramente fu quella , come da *£*'£*' 
principio accennai . Quanto più fagri , crudéltaTì 
c tenaci fono i legami fra gli uomini , da loro 
tanto maggiori, e pi il violenti nafeono uf * te • 
fra loro gli od; , fc quelli vengano una ^ 

volta a romperli . Non vi fu crudeltà ral*f. 
per barbara che ella folle che e contra i 
Romani , e contra quegl’italiani che fi 
erano loro mantenuti fedeli , non ufaf- 
fero i collegati ; e per avere uno ftro- 
mento atto ad efercitarla , mifero gli 
Afculani in libertà un’ uomo della Ci- . 
licia , capo di Corfali , il quale aveva- 
no i Romani prefo, e dato loro in cu« 
fiodia . Non rifparmiarono nemmeno i 
fanciulli, e le femmine, per le quali s* 
immaginarono un’ inudito fupplizio , 
che fu quello di (frappar loro i capelli, 
e la pelle del capo. E non avendo gli 
abitanti di * Pinna voluto entrare a 
parte della ribellione , fi videro fcanna- 
re fotto gli occhi propri i lor figliuoli , 
che per ifeiagura erano caduti in mano 
de’ follevati . Di fatti cotanto atroci 
giova non poco al genere umano eh* 
gli Storici ne abbiano confervata la me- 
moria , onde ei fi vergogni , e inorridi- 
ta della fua barbarie. 

Hanno ragione i leggitori d’afpettar- 
fi qui racconti d’ importantilfimi fatti 
di guerra , d’ incontri d’ efcrciti fenza 
Q 6 nume- 

f Città di Pinna ùtlV Abrado Vlttriiri. «- 

. "iO'>a 
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numero , d’ attedi di città , e di batta- 
glie . Ma già gli abbiamo avvertiti ef- 
fere quelli tempi i più fieri 1 i per av- 
ventura di tutta la Storia Romana in 
memorie anche un cotal poco illrutti- 
ve . Non ci rimangono che alcuni 
compendi fatti eziandio di mal garbo; 
e Appiano che particolareggia i fatti 
più che tutti gli altri Scrittori, non dà 
le non fe un’afciutta, e mefehina rela- 
zione di cofe o di poco momento , o 



fiaccamente narrate , che vale a dire 



Da princì- 
pio fupe- 
riori a’ 
Romani . 

Jufft Liv. 
J-XXII.44, 



fngi'.ifìi 
fofpetti 
che ha 
Emilio 
di molti 
nobili . 



fenza connefifione , fenza fpofizione nè 
di cagioni , nè di circolìanze, e fenza 
il menomo di que* tratti che dipingono 
gli uomini , e rendono grata in un 
tempo fletto , e profittevole la Storia . 
Sarà perciò meftieri che diamo così all* 
ingreffò l’idea della continuazione de* 
fatti , e che fra etti fcegliamo i più iu- 
terettanti . 

Ebbero da principio i collegati quali 
in ogni parte vantaggio : e la cagione 
di ciò viene affai acconciamente trova- 
ta da Freinfemio nella concordia , nell* - 
unione , e nel zelo , che [d’ ordinario 
accompagnano le novelle imprefe: lad- 
dove le divifioni , delle quali era piena 
Roma , pattavano a diffonderfi fino negli 
eferciti . 

Fu il Confolo Rutilio quegli che in- 
nafprì il male co’ Tuoi ingialli , e mal 
fondati fofpetti . Imperciocché avendo 
egli offervato eflere i nemici appuntino 

infor- 
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informati di tutto ciò che facevafi nel An di R. 
campo di lui, tenne per cofa certa non £ 5l ' c In ' 0 
poter eglino aver cotali notizie, fe non ' Di ‘ g 
fe da’ primari Capi dell’ efercito , e da’ Mtf. 

1 nobili , che tuttavia follerò d’ intelli- 
genza cogli alleati ; e fenza farne piò 
accurata difamina ne fcrilfe al Senato. 

Erano tali le fue lettere per mettere tutta 
Roma in ifcompiglio ; ma fu per gran 
ventura fcoperto che alcune fpie de’ 

Marfi mefcolandofi fra i foraggieri Ro- 
mani , entravano eziandio nel lor cam- 
po, come in una guerra, in cui la fa- 
vella, Tarmi, e i vediti fieno da am- 
bedue le parti gli fielfi , agevolmente 
può farfi , e quindi pofcia avvifavano i 
lor Capitani di tutto quello , che veni- 
va lor fatto di penetrare . Calmati in 
quella guifa i lofpetti , rifiabiliflì la 
quiete ; e il Senato per maggiormente L > c f ecu . 
alTodada decretò che Pefecuzione della xione deli» 
legge Varia reflaffe fofpela finattantochè legge Va. 
duralfe la guerra ,* arredando con lom v '* ne 
* ma prudenza le divifioni , che a cagio in 

ne di quella legge ogni dì pullulavano . o* pr. 

Era , per quanto fcorgefi , il Confolo Comti. 
Rutilio uomo di poco Ipirito , gelofo , p* no . con ' 
fofpettofo , e più avido di glora che àirnoTl* 
capace di meritarla. Mario che era pa- Confolo di 
rente di lui , il configliava a tirar in sfuggir la 
V lungo la guerra per dar campo a quel ’ 

primo ardore de’ collegati d’ intiepidirli-; 
e oltre a ciò gli rnpprefentava effervi 
* nel campo Romano abbondanza di vet- 
1 tova* 
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tovaglie, nè poter quelle giammai man* 
cargli ; mercecchè aveva libera la co- 
municazione con Roma , e con tutta 
quella gran parte dell’ Italia che trova- 
vafi dopo le fpalle : laddove i nemici , 
nel paefe de’ quali fi faceva la guerra, 
farebbero indi a non molto flati ridot- 
ti ad averne penuria . Ma Rutilio im- 
maginandoli che Mario nel proporgli 
di tenere un cotal metodo , aveva in 
mira il folo interefle di fua ambizione , 
e tentava che p affa fife quell’anno fenza 
che nulla fi foffe operato, per ottenere 
egli pofcia il fettimo Confolato , e 
aver l’ onore di terminar la guerra ; 
non diede retta , ma molto male per 
lui, a’ configli del fuo parente. 

Era il Confolo accampato fulla fpon- 
da del Toleno , * fiumicello del paefe 
de’ Marfi , e più abballò di lui dalla 
fieffa parte, era in qualche poca difl3n- 
za attendato Mario . Avevano entrambi 
gittato un ponte fui fiume, e rimpetto 
loro , ma più vicino al ponte di Ma- 
rio era accampato full’ altra fponda 
Vezio Catone, uno de’ Pretori de’ colle- 
gati . Quefti congetturando che il Con- 
folo avrebbe paffato il fiume per anda- 
re ad affalirlo , pofe un’ imbofcata in 
un vallone ofcuriflìmo , che trovava!! 
fu quella flrada , e gli andò fatto il 
colpo . Imperciocché effendogli venuto 

incon- 

* Il Turano nJP Aùùtuzzo ulteriore . 

* • • A r • 
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incontro Rutilio , nel mentre che era An. dì R, 
alle mani con c(To lui , ufcirono ad un 1°* 
tratto dall’ imbofcata coloro che v’ era- G ‘ *** ,a * 
no appiattati , e aflalendo impetuofa- 
mente i Romani , gli sbaragliarono. 

Di quelli ne perirono otto mila in 
quella battaglia , parte rimarti uccifi 
fui campo, e parte balzati da’ nemici 
nel fiume , in cui rertarono miferatncn^ 
te fommerfi . Il Confolo eziandio ri- 
portò una ferita fui capo, per cui indi 
a poco morì . 

Mario allora fece vedere che molto 
piò ne fapeva de’ due Capitani che fra 
lor combattevano. Era egli , come ho 
detto , accampato al di fotto del Con- 
folo ; e indovinando ciò che fuccede- 
va dal vedere i cadaveri de’ Romani, 
che portava verfo di lui la corrente 
del fiume, motte immantinente il cam- 
po, e giunto agli alloggiamenti di Ve- 
zio trovatili sforniti di difenfori , fe ne 
rele padrone fenza quafi trovar refìften- 
2a . Il perchè reftato privo il vincitore 
e del campo , e delle bagaglie , fu 
artretto a paflar la notte nel luogo , in 
cui era feguita la battaglia , e ritiroffi 
il giorno feguente fenza aver potuto 
trarre il menomo frutto di fua vittoria. 

La disfatta , e la morte di Rutilio * 
cagionarono , come può crederli , gran- cofte,, ^- 
diflimo dolore in Roma. Ma ben mag-R°™.’ n 
gtore fu 1 afflizione , allorché giunfe il 
cadavere del Confolo , e quelli di mol- 

B 
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ingannato 
da Pompe- 
dio perifce 
in un’ im- 
boccata 
con gran 
parte del 
fuo efer.i- 
to . 
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ti altri illuftri perlonaggi rimarti uccifi 
nella battaglia, ivi portati perchè forte- 
ro riporti nelle tombe de’ lor maggiori . 
Quella funerta comparfa fparfe per tut- 
ta Roma un lutto , e una cofternazio- 
ne generale , che durarortf parecchi 
giorni . Ma il Senato temetroo non la 
veduta di fimiglianti lugubri fpcttacoli 
facefle perdere affatto il coraggio a’ citta- 
dini , fé venifle altre volte rinnovata , 
decretò che per l’ avvenire coloro che 
follerò uccifi in guerra fi feppellifTero 
nel luogo, in cui feguiffe la battaglia. 
Lo fteflfo decreto fu fatto pure da’ col- 
legati . 

Cepione intanto , il quale come Luo- 
gotenente di Rutilio comandava un’al- 
tra parte dell’ efercito , aveva con quel- 
le milizie riportato certo vantaggio af- 
fai rilevante , ma quefto appunto fu la 
cagione di fua rovina . Imperciocché 
udito che ebbe il Senato quel buon fuc- 
ceffo , decretò che que 1 faldati, che era- 
no avanzati dell’ efercito di Rutilio fol- 
lerò di vi fi fra Mario , e lui ; del che 
egli gonfiatoli r fi diede a credere def- 
fer divenuto tanto gran Capitano, quan- 
to era quegli -, a cui fembrava che Io 
paragonale il decreto . E quefta fua 
prefunzione tanto piò facilmente 1’ in- 
clude a dar ciecamente di petto nelle 
infidie, che da Pompedio gli furon tefe. 

Que'rto fagace Italiano , il di cui 
campo era poco difeorto da quello di 

Cepio. 
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- Cepione , venne a trovarlo di notte An. di r. 
tempo , e gli diede ad intendere di vo-“»- ■ In - 
lere cangiar partito } e paliare a quello 
de’ Romani . Per pegno della Tua fede 
gli prefentò due fanciulli , i quali di- 
ceva effe re fuoi figliuoli , e glieli offerì 
come 0 Raggi ; ma erano due piccoli 
fchiavi . In oltre fingendo di temere 
non gli alleati fi vendicaffero dell’ effe- 
re fiati abbandonati da lui collo fpo- 
gliarlo de’ fuoi beni , c di prender per- 
ciò la precauzione di porre per lo me- 
no in falvo alcun avanzo di fue fortu- 
ne , condulfe feco parecchie verghe che 
fembravano d’ oro , e d argento , ma 
erano tutte di piombo, dorato , e inar- 
gentato. 

Ingannato Cepione da cosi fatte ap- 
parenze , gli prefiò fede , ed entrò in 
confidenza con lui ; e avendolo l’ afiu- 
to efortato ad andar fenza indugio ad 
affalire il campo de’ collegati , i quali 
allorché fi vedeffero fenza capo , fi tro- 
verebbero confufi 1 e difordinati , ab- 
braccib fenza la menoma diffidenza il 
configlio di lui , c fi mife in cammi- 
no. Pompedio che nell’intervallo tra 
uno , e l’altro campo aveva pofta un 
imbofeata , quando fu vicino a quel fi- 
lo , afeefe fopra una collina col prete- 
fio d’andar a difeoprire in qual politu- 
ra fi trovalfero i nemici , ma in latti 
per dare a’ fuoi quel legno che aveva 

con elfo loro concertato. Il perchè Ce- 

pione 



c. 
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An. di R' pione fi vide in un’attimo affaldo , e 
66i. in. f U p era to , recandovi egli medefimo uc- 
G ' * 9 °‘cifo , e la maggior parte del fuo efer- 
cito tagliata a pezzi . Mario raccoife 
que’ foldati che ebbero la ventura di 
falvarfi , e gli unì colle altre genti, al- 
le quali ei comandava . 

Vittoria Sin qui le cole andavano maliffimo 
del Confo- p Cr p]j R om ani . MailConfolo L. Giu- 
per G cui°fi lio fu il primo che ebbe la gloria d’ 
ripigliano un rilevante fuccelfo , per cui cominciò 
in koma j n loro a riforgere la fperanza . Aveva 
le vefh egli avuta la commilfione di guerreg- 
giare centra i Samniti , e quelli il tene- 
vano tanto occupato , che non gli era 
fiato poifibile d’andare a Roma per ivi 
eleggerli un collega in luogo di Ruti- 
lio ; per modo che da’ 12 . di Giu- 
gno , giorno della (confitta , e della 
morte di quello sfortunato Confolo, ri- 
tnafe egli folo fino alla fine di quell* 
anno alla teda della Repubblica . 

E’ verifimile che 1’ elfer egli rellato 
alquanto fuccumbente nel principio di 
quella guerra contribuire a renderlo più 
guardingo . Venne perciò ad accamparli 
poco dilcofto dagli alloggiamenti di Pa- 
pio Capitano de’ Samniti , il quale atte- 
diava allora la città d’ Acerre nella 
Campania j ma badandogli di tenerlo 
in gelofia , e di molefiarlo nelle opera- 
zioni dell’ aftedio , sfuggiva l’incontro 
di venire a battaglia , tanto più che a 
cagione deli’afiuzia del nemico era fia- 
to 



\ 
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to agretto a fcemare l’ efercito . Aveva- An. di r, 
no i Romani con effo loro alcune ban- 662 • In - 
de di Numidi come foldati aufiliarj ; G * c> 9 °* 
laonde Papio fattoli venir nel /uo cam- 
po Ofinta figliuolo di Giugurta , che 
era fiato meflfo in cufiodia a Venofa, 
e ornatolo con tutti gli abbigliamenti 
Reali , il mofirava loro di quando iti 
quando . I Numidi perciò fuggivano 
in gran numero dal campo de’ Romani 
per palTare a quello del loro Re ; tal- 
ché non refiò al Gonfolo altro partito 
da prendere , che quello di rimandare 
in Africa tutti i foldati di quella na- 
zione , che gli erano rimarti nell’ efer- 
cito . 

• Altiero Papio dello fcorgerfi fuperio- 
re , rifolvè di sfidare a battaglia il Con- 
folo ; e veggendo eh’ ei non ufeiva de- 
gli alloggiamenti, giunfe a (limarlo sì 
poco, ch’ebbe l’ardire di tentar di for- 
zarlo nelle trincere. Ma i Romani va- 
lorofemente fi difefero ; e nel mentre 
che tenevano indietro i nemici in quel- 
la parte , ove erano fiati afialiti , il 
Confolo fece ufeire per un’altra porta 
la cavalleria , la quale dando loro alla 
coda gli sbaragliò interamente , per 
modo che ne reftarono fei mila fui 
campo . Quella vittoria colmò di giub- 
bilo i Romani , e ravvivò in loro la 
fperanza : il Confolo fu da’ foldati ac- 
clamato Capitano Imperator , e in 
Roma fi lafciò da parte il fajo. militare 

per 
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giornata fi fa conto che il novero de’ ah. di r. 
morti afcendefle a fei mila , e perì in 1562 - In - 
quella battaglia Erio Afinio , avo per G ' c ' 9 °* 
avventura del farriofo Afinio Pollione . Mirio 

Era la nazione de’ Marfi bellicofiffi- s f u ga e di 
ma , e dicevafi comunemente in Ro- venire a 
ma non efferfi mai trionfato d’ effi fattagli* . 
nè fenza d’ effì . Forfè quefte confìde- Mflr| “'* ,n 
razione fu quella che refe Mario più 
guardingo nell’ affalirgli . Comunque 
ciò foffe , trattone le fopraccennate oc- 
cafioni , fe ne flette egli fempre mai 
rinchiufo negli alloggiamenti , fenza 
che nè le doglianze de’ fuoi foldati , 
nè gl’ infui ti degl’inimici punto il mo- 
veflero . E a Pompedio Silone , il 
quale avanzatoli un giorno in fito da 
farfi udire , gridava a lui ad alta vo- 
ce : Mario , fe fei gran Capitano , per- 
chè non combatti? Rifpofe: Anzi tu , fe 
fei gran Capitano , dei forzarmi a com- 
battere . 

Plutarco fa in oltre menzione d’ un Si ritira 
fatto , in cui fu Mario mal feconda- c ° 0 n ri ^ oca 
to da’ fuoi foldati , e punto non s’ap- s 1 
profittò del vantaggio , del quale glie- 
ne davano il modo i nemici ; di mo- 
do che i due eferciti fi ritirarono , vol- 
gendoti l’un l’altro le fpalle . Poco 
tempo dopo ehiefe licenza di ritirarfi , 

£ ritornò, a Roma , ma con grave di- 
minuzione dell’antico fuo credito. Al- 
legava egli per motivo della fua # ritira- 
la cer.se fluffioni , «che grandernente il • 
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An. * R. moledavano , e aderiva eflier lungo 
rf 2 c In ' o tem P° c h’ ei fodenevafi più per lo co- 
90 raggio , che per le forze ; ma che al- 
la fine il male era divenuto così vio- 
lento , che non gli era più podìbile di 
rendergli . 

Sertorio fi Tuttoché non avede Sertorio verun 
rende fupremo comando in quella guerra , 
famofo. non Jafciò nonpertanto di fegnalarfi eoa 
Siiiufi. molte memorabili azioni . Ma Saludio 
epuri Geli. nc l defcriverle lagnava!! di non averne 
■ (ufficiente contezza ; mercecchè prima 
Si r tori Pofcurità de’ natali di colui che le ave- 

va fatte , e la malignità pofeia degl’ 
invidiofi le avevano lafciate andare in 
dimenticanza . Era egli Quedore quell’ 
anno , e aveva per provincia la Gal- 
lia Cifalpina , dove avendogli coman- 
dato il Senato che facefle alfoldar gen- 
ti , e fabbricar armi ; compiè 1* una e 
l’altra commidìone con tale follecitudi- 
ne , e attività , che fi fece diftingue- 
re dagli altri giovani fuoi coetanei , i 
quali allevati nella morbidezza, e nel- 
lo feioperìo , riputavano che una cari- 
ca dede loro autorità di far che gli al- 
tri operadero , e mandade loro efenti 
dalla fatica. 

Gli viene Non fi tenne Sertorio folamente a 
cicciato un’ C otali pacifiche funzioni, che richiede- 

Suoi' feriti- vano ^nsì a Pplì caz ‘ one » ma non fo- 
menti in- nevano a verun pericolo . Combattè in 
pomo a parecchie battaglie con quello deffo va- 

fjHeii’ ac- i ore comecché a cofto di fua perfona-, 
ciicnie . 5 rii 
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di cui fino da’ primi Tuoi anni aveva An. dì IL 
data più d’ una prova . Siccome ei s’ 6 6l - 
efponeva a’ colpi lenza verun riguardo , G ' c ‘ 9 °‘ 
riportò in varj incontri delle ferite , e 
una in particolare , che gli fece perde- 
re un’ occhio . (a) Ma non che affli- 
gerfi di tale difformità di volto , fe ne 
gloriava , riputandola per lui un trion- 
fo . Diceva non potere gli altri porta- 
re in ogni tempo con efìfo loro le te- 
flimonianze del lor valore , e che era 
d’ uopo che lafciaffero le maniglie , le 
corone, e gli altri premj militari; ma 
che quanto a lui l’accompagnavano da - ' 
per tutto le prove di fua bravura , e 
che non era poflìbile fenza ammirare 
nel tempo Aedo il fuo merito rimirare 
la fua difgrazia. Gli refe la plebe giu- 
ftizia , perchè un giorno nell* entrar 
ch’ei fece nel Teatro, l’ accolfe con 
acclamazioni , e applaufi , quali nem- 
meno i più . vecchi Capitani , e i più* 
accreditati cittadini , nè fempre, nè co- 
sì di leggieri ottenevano. 

Dacché in tutte le condizioni di per- Duc 
fone può trovarli la virtù , non teme- v i nel (ae- 
rò dopo d’aver favellato d’uno de’ più co dì Gru- 
grandi uomini che abbia prodotti Ro- j 

ma , di raccontar qui un’ azione am- i or p at j ra , 
mirabile di due (chiavi. Non podo af- 1». 
ferire in quale preeifo tempo eda fe- 

guide; • ' 

CO Quo "die dehoneflamento corporis maxi»* 
laetabatur. Salvfl. 
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An. di R. guitte ; ma certa cofa è che appartiene 
alla guerra , di cui ferivo la Storia. 
Attediavano i Romani la città di Gru- 
mento * nella Lucania , e due fchia- 
vi che dentro v’ erano , veggendola ri- 
dotta all’eftremo, pattarono nei campo 
Sm. de degli affai itori . Fu ella indi a non mol- 
Bencf.ui • to prefa d’ affatto, e lafciata per lo fac- 
, f cheggio in preda a’ foldati . Gli fchiavi 
allora rientrativi prontamente, corfero 
alla cafa della lor padrona , e prefala, 
per quanto fembrava , con violenza , la 
conduffero con etto loro, minacciandola 
colla voce , e co’ getti , e rifpondendo 
a chiunque lor dimandava chi colei fof- 
fe , etter ella una padrona che aveva- 
no , e tanto crudele , che fopra d’ effa 
volevano prender vendetta de’ mali trat- 
tamenti da lor fofferti . Con così fatta 
finzione la fecero ufeire dalla città , e 
la ritirarono in luogo ficuro , tenendola» 
celata con fomma cura . Ceffata che fu 
polcia la furia de’ foldati , e calmato 
nella città ogni tumulto , fecero che vi 
rientraffe , difpofti ad ubbidirla come 
facevano per l’ innanzi . Ma ella donò 
loro in guiderdone la libertà , premio 
il maggiore che nello ttato d* allora 
per effa potette darfi ; comecché fuor di 
dubbio di gran lunga inferiore al bene- 
fizio che aveva da loro avuto . Ripi- 

glia- 

* Era quejìa città pojla nel paefe oggidì 
appellato la Bafilicata , 
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gliamo il racconto della ferie de’ fatti. 

Gneo Pompeo Strabone , a cui era 
toccato in ripartizione il Piceno * , aveva 
in quella guerra , fatale eziandio alla 
maggior parte degli altri Capitani di 
Roma , avuta ne’ principi finiftra forte. 
Torto che fu fatta in Afculo la ttrage 
foprammentovata , era andato per atte- 
diare quella citta, ed era ftato rifpinto 
con perdita. Fu pofcia artalito egli ftef- 
fo vicino al fiume ** Tenna da Afra- 
nio, da Ventidio, e da Giudacilio, tre 
Capitani de’ collegati , i quali avendo- 
lo disfatto l’artrinfero a ritirarfi nella 
citta di Fermo . Quivi rimafto ad atte- 
diarlo folo Afranio , fendofi gli altri 
due Pretori Italiani volti in altra parte 
colle lor genti , convenne a lui tenerli 
affai lunga pezza (urta difefa . Ma ve- 
nutogli finalmente notizia , che Sulpi- 
zio s’avvicinava con un’ efercito di Ro- 
mani, ebbe modo di concertare con ef- 
fo lui la maniera di dare unitamente 
addotto a’ nemici . Nel giorno dunque, 
e nel tempo flabilito , fecero gli atte- 
diati una vigorofa fortita ; e Afranio 
che fi credeva d’aver a fare col folo 
Pompeo , fpinfe contro di lui per ri- 
fpingerlo tutte le forze che aveva . Ma 
nel mentre , che con vantaggio a un 
di gretto eguale' combattevafi da ambe 
le parti , eccoti che arriva Sulpizio, e 
RollStor.Rom.Tom.Xl. R fa 
~ * Marca cP Ancona . 

** li Tingo . 
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An. . di R. fa metter fuoco agii alloggiamenti de’ 
66i. in. collegati . Aita veduta delle fiamme 
C. c. 90 . re ft arono fopraffiitti i combattenti j e 
introdottofi il terrore negl’ Italiani , i 
quali per colmo di loro fventura per- 
dettero eziandio il loro condottare Afra - 
nio rimado uccifo fui campo, sbandof- 
fi tutto l’efercito. Coloro, a’ quali ven- 
ne fatto di sfuggir di mano a’ vincito- 
ri , corfero a ricoverarli in A (culo , e 
Pompeo vi pofe immantinente ]’ alfedio, 
•Ridabiìì queda vittoria la calma , e 
la tranquillità in Roma . Dopo quella 
che aveva ottenuta il Confolo Giulio 
lì erano ripigliate le toghe , o vogliam 
dire le vedi di pace ; e dopo quella ri- 
preferoi Magidrati le loro Pretede, e gli 
ornamenti delle lor cariche , Ritornaro- 
no le cofe nell’ ordine di prima ; e nel- 
lo fiato, in cui trovavafi allora la guer- 
ra , non la confiderarono più i Roma- 
ni che come una guerra ordinaria , da 
cui non veniva impedito alla città ii 
godimento di .que’beni che feco appor- 
ta la pace . 

Diritto dì Non per tanto un nuovo accidente 
«ittadU fece comprendere loro non edere da 

ranza fperard d’elìmerfi dal pericolo con la 

conccHTo a f° rza dell’ armi . Quedo fu che la 
qut’col- maggior parte degli Umbri , e alcuni 
legati che popoli dell’Etruria lì didaccarono dalla 
fi erano ) oro a ]j eatiza ? e fi unirono co’ ribelli , 
ti fedeli 1 " . P° tev a l’efemplo di quedi produrre fu- 
netle confeguenze , ed ebbero i Roma- 
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ni timore di retar foli ; fe fi faterò An. di r. 
più lungo tempo oftinati d’opporfi alla 6àl - in. . 
univerfal brama di tutta 1’ Italia . Il G> c * 9a * 
perché il Confolo Giulio col parere , e 
autorità del Senato promulgò una le®- 
ge , che decretava il concederli il dirit- 
to di cittadinanza a que’ collegati , che 
fi erano fino allora mantenuti fedeli . 

Con quella legge il Lazio , e parte 
dell’ Etruria , e dell’ Umbria acquaro- 
no alla per fine quei diritto , che gli 
uguagliava a’ Romani , e fi diedero per- 
ciò più grettamente a divozione dell* 
Repubblica : e gli altri popoli dell’ Ita- *» 

iia concepirono altresì la fperanza di en- 
trare aneli’ elfi a parte d’ un tal privile- 
gio , per lo meno col depor Tarmi . 

Quello fu in fatti il folo mezzo che die- 
de fine a quella guerra ; raa non per 
tanto , prima che le j:ofe giugneflero a 
cotal fegno , fu d’ uopo ancora fparge- 
"je molto fangue . 

La grandezza del pericolo , e la pe- Lib i rti 
«uria di foldati forzarono pure i Roma- “"eftrSS 
ni ad ammettere ne’ loro eferciti di ter- di terra . 
te i Liberti , i quali fino a. quel tempo 

o n’ erano, rimalli efclufi , o molto di 

rado impiegati . Ne affaldarono dodici 
Coorti , e le diltribuirono lungo il mare 
da Cuma fino a Roma .per guardia di , T 
que’ litorali . ■■■*•'; 

R a Gneo ^ 
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Gneo Pompeo Str abone. 

L. Porzio Catone. 

Avevano Pompeo , e Porzio me- 
ritato con rilevanti fervigi il Confo- 
lato , al quale vennero eletti . Nar- 
rammo già la vittoria che nel Pice- 
no ebbe il primo d'Afranio ; e Porzio 
anch’elfo verfo la fine dell’anno pre- 
cedente aveva vinti in battaglia ordi- 
nata i popoli della Tofcana che fi era- 
no ribellati . 

11 Confo lo Pompeo nel Tuo Confolato fi prefe 

incalza 0 i’ con cura P art i c °l are incalzare l’ alTe- 
afledio d’ ^1° di Afculo incominciato da lui , co- 
Afculo . me dilli , prima che folle eletto Confo- 
jttyian. lo . Fu quello alfedio uno de’ fatti di 
Salujt. maggiore importanza che fuccedelfero in 
quella guerra . I Romani fi opinarono a 
voler espugnare quella città , perchè era 
Hata la prima a ribellarli ; e non men 
vigorofamente la difefero i collegati . 

Si videro fotto di ella azzuffati due 
eferciti , l’ uno di fettantacinque mila 
Romani, e l’altro di fettanta mila Ita- 
liani , quello per accelerarne , e quello 
per impedirne la prefa . 

Per quanti sforzi facevano i colle- 
Batte i gati V non fu loro polfibile il far levare 
e l’ alfedio , ma folo il fecero .anda/e in, 

al tutoli ^ un §° j e lèmbra c l ie Pompeo ne la- 
vicini . ' Icialfe per alcun tempo il comando a 

jtftbn. L. Giulio , Confolo deli’ anno preceden- 

oàvtO £ 3 . te 
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te per andar egli a battere la campa- 
gna , e opporli a varie molte che face- 
vano gl’ inimici . Riportò il Confolo 
una fegnalata vittoria de’ Marti , e ri- 
dulie i Veliini * , e i Peligni a depor 
Tarmi , e a fottometterfi . Ma poche 
particolarità di cotali imprefc hanno la- 
ttiate a noi gli Scrittori . Seneca fola- 
mente ci ha confervato un fatto aitai 
memorabile , il quale al tempo della 
riduzione de’ Peligni lì riferifce . Era 
fiato fatto prigione , e veniva condotto 
al Confolo Cajo Vezio , Peligno di na- 
zione , e uno de’ primarj capi de’ colle- 
gati . Ciò veggendo uno fchiavo che 
lo feguiva \ avventatoti a quel foldato 
che conduceva Vezio, e prefagli la fpa- 
da uccife immantinente il padrone ; 
indi volta la punta contra il proprio 
petto , ho pollo , dille , il padrone in 
libertà , e ora è tempo che penft a me 
Jle(fo . Dette appena quelle parole la- 

fciò cadervifi fopra , e cadde morto a 
terra . „ Quale ( a ) fchiavo ( fdama 
,, qui Seneca ) trovolfi mai che libe- 
, grafie il padrone in modo piò gene- 

„ rofo „ ? A noi però , cui la Morale 

Crilliana feveramente vieta l’omicidio , 
per quanto grande ci paja un cotal fat- 
R 5 to 

* I Vejìini abitavano lungo P Aterno , 
fiume oggidì appellato Pefcara nelP Abbruzzo . 

00 Da nnihl quemquam qui magnificentius do- 
minion fervane. 
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Uno fchu- 
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>n. di R. to , non è permetto di lodarlo . E poi ' 
^-quante cofe potevano accadere , che 
avrebbero liberato Vezio in maniera me- 
no violenta? 

n Confoio Guerreggiava eziandio L. Porzio con 

flaTccifo' rUCCdri n ° n men felici di quelli *1 filo • 
in una bat Co ^ c S a • Imperciocché fendofi egli , per 
taglia, e quanto fembra , dato a domare i Marfi. 
:ì nr t e '- reftò ad fi u P erior e in parecchi incon- 
M;rio il tld ’ finamente nell’ attalire i loro 
giovane alloggiamenti pretto il lago * Fucino , 
folte i*au. rimate uccifo , e la morte di lui fu 

qudfcuL c . agione , c ^ e 1 ohmici ebbero la vitto- 
te. anKr na . Di quella morte viene da Paolo 
Oro/. y.iS. Orofio fatto colpevole Mario il giova- 
ne per vendicarfi dell’infulto ch’ei pre- 
tendeva aver il Confolo fatto a fuo pa- 
dre . Perocché Porzio , il quale coman- 
dava a quegli fletti foldati , che l’anno 
precedente avevano militato flotto quel 
vecchio Capitano , s’ era vantato non 
\ aver Mario fatte imprefe maggiori delle 
fue . Quefte parole furono a lui fune- 
re, mercecchè nel tumulto della batta- 
glia fu colto da un colpo cafuale in 
apparenza ? ma non pertanto venuto da’ 

Tuoi proprj foldati, e giufla la forza dell’ 
efpoflzione d’Orofo , dalla mano fletta 
di Mario il giovane , e fleflo morto a - 
terra appiedi degli lieccati degl’ inimici . 

Un delitto cotanto atroce farebbe in- 
credibile , fle quel giovane colle orribili 

cru- 

• Oggidì lago di Celano. 
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f crudeltà che pofcia usò , non averte pur dl R * 
troppo dato a conofcere eh’ era fiato ca q’ 3 c. 's?. 
pace di commetterlo. 

Riferisce Dione che aveva il Con - Dio 
folo refi i Tolda» di mal talento con- 
\ tro di lui , mercè l’acerbità de’ rimpro- 
veri, e l’alterigia delle maniere che ufa- 
va con elio loro, le quali avevano ezian- 
dio cagionata una fedizione , e che in 
eiTa poco era mancato ch’ei non penile. 

Può dunque lo fdegno delle milizie o 
edere fiato la fola cagione della morte di 
lui , ovvero aver data occafione a Mario 
di meglio celare il Tuo colpo. 

Fra tutti i Capitani di Roma Siila Siila di- 
fu quegli che più degli altri fi fegnalò ftrug^e sta 
in quella guerra . Narrai fiotto l’anno 
precedente in qual modo aveva egli jò . ° ^ * 
data 1’ ultima mano ad una vittoria la- 
feiata imperfetta da Mario ; e quell 1 
anno il vedremo più fertile ancora di 
(uccelli a lui gloriofi . Comandava egli 
come Luogotenente del Confiolo Porzio 
un corpo d’ efercito nella Campania , e 
quivi difirulfie la città di Stabia 1 ’ 
ultimo giorno d’ Aprile . Quindi an* i ^" , * III,s ' 
dò pofcia ad alfediare Pompejo , altra 
città fituata alla foce del Sarno , dove 
► nel mentre ch’ei fiava occupato nello 
flrignere l’ attedio , nacque la feguente 
occafione che gli accrebbe il numero 
delle genti . 

Avevano i Romani un’ armata na- Pren<Je il 
vale fotto il comando di Pofiumio Al- 
s R 4 bino , 



! 
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663. in. bino, uomo violento, e altiero, il qua- 
c. c. 89. le fi concitò sì fattamente l’odio de’ 
cito di Po- fuoi proprj foldati , che follevatifì que- 
*r m Ì°v UC - fti contro di lui , e accufandolo di tra- 
Tr oprj fol- dimento , e d intelligenza co nemici , 
dati, e non l’ uccifero a furia di fallate. Preferita il co- 
lie vendica mando di que’foldati, ponendoli infierite co’ 
liv^Eptjì i e con ^ ecc hè fi fodero bruttati col 
z.x'xt'. fangue del proprio Capitano , non pre- 
Fiut. in fe con tutto ciò Ja menoma'" vendetta 
Sj/lla. cJel lor delitto . Palliava egli quella fua 
colpevole indulgenza con un cattivo 
pretefio , dicendo che que’ foldati con 
tanto maggior ardore avrebbero accu- 
dito a fare il lor dovere , quanto piu 
grande era 1’ obbligo che avevano d’ 
efpiare col mezzo d’ alfidui fervigi il 
lor fallo. Ma il vero motivo , per cui 
non gli aveva puniti era l’ambizione , 
e il fuo proprio interelfe . Siccome 1 ’ 
odio tra lui , e Mario era allora giun- 
to all’ eccello , così fi era egli pollo in 
animo di ridurre l’emulo all’ eftremità , 
e rovinarlo . Vedeva oltre a ciò avan- 
zarli verfo la fine la guerra de’ collega- 
ti , e afpirava a farli eleggere Capitano 
dell’ altra, che contra Mitridate andavafi 
preparando . Con così fatti difegni po- 
neva ogni fuo lìudio nel guadagnarli , 
a colio eziandio delle leggi inviolabili 
della militar difciplina , l’ affezione de’ 
foldati . E in fatti fu egli il primo de’ 
Capitani Romani , che delfe il perni- 

ziofo 
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ziofo efemplo di tirare a Tua divozione a n. di r. 
l’efercito con pregiudizio della Repubbli- ! "- 
ca, e d’ arrogarfi quel diritto eh’ è folo * ' 9 ’ 
dovuto alla patria , per modo che di- 
venne non dal popolo Romano , ma 
da lui dipendente la foldatefca. Vedrai!! 
più innanzi con maggiore evidenza l’ am- 
biziofa condotta di quello Capitano; ma 
Tifpetto al tempo, di cui parliamo , cer- 
ta cola è eiferfi egli refo realmente utile 
alla Repubblica . 

Cluenzio uno de’ Capitani de’ colle- Diftrugge 
fiati , venne con un poderofo efercito di 
Samniti al foccorfo della città di Porri- comandato 
pejo , e accampo!!! arditamente non più da ciuen- 
difeorto da’ Romani che quattrocento Z J°\ 
parti . Riputato!! perciò Siila non folo 
infultato da lui , ma difpregiato ; co- 
mecché averte mandata a foraggiare gran 
parte dell’ efercito , ufcì non per tanto 
degli alloggiamenti per dare addorto al 
nemico. Ebbe però campo di pentirli del 
troppo ardire, perchè fu ri fpinto con per- 
dita . Ma non andò molto che refe il - 
contraccambio a Cluenzio , mercecchè 
avendogli prefentata un’ altra volta la 
battaglia torto che ritornarono al cam- 
po i Tuoi foraggieri , lo vinfe ., e i’ ob- 
bligò a ritirar!! . 

Non fu però decifivo querto primo .. 
vantaggio, perchè Cluenzio, acuigiuu* 
fe un nuovo rinforzo di Galli, tornò a 
venirgli a fronte. Narrammo nella Sto- 
ria Romana parecchi combattimenti fat- 

R s 4 
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A.n. di R. ti da’ Galli da corpo a corpo , che tutti* 

G* c "89 r ' u ^ c ‘ rono l° ro infelicemente ; e un’ al- | 
9 tro pure ce ne offerifce qui la Storia 
con non didimil fucceflò. Uno de’ Galli 
grandidimo di datura ufcì di fchiera , 
e fattoli innanzi sfidò a duellare con 
elfo lui qual più valorofo foldato a vef- 
fero avuto i Romani . Fu mandato eon- 
tra collui un Moro , il quale avvegna- 
ché altrettanto piccolo , quanto era 
grande il Gallo , ciò non odante I’uc- 
cife . Da ciò ne nacque quello , che in 
così fatti cali naturalmente fuccede , che 
vale a dire l’ederfi per la colui mor- 
te introdotto lo fpavento in tutti gli 
altri di fua nazione . Il perché difen- 
dendoli eglino debolmente > appiccata 
. che fi fu la battaglia , redarono ben 
todo difordinati , e traflero pofcia nello 
dello fcompiglio tutto l’efercito . Ot- 
tenne Siila una compiuta vittoria , e 
prefe gli alloggiamenti de’ nemici , * 
quali datifi ad una precipitofa fuga , 
non fi credettero in luogo di ficurezza, 
finché non furono vicini a Nola . Ma 
gli feguirono i vincitori , e fenza dar 
loro tempo di riaverli , gli affalirono 
di bel nuovo, e terminarono di didrug- 
gergli infieme col lor Condottiere , che 
redò uccifo fui campo . Appiano fa 
afcendere il novero de’ morti a trenta 
mila nella prima battaglia , e a venti 
mila nella feconda . £ ciò che v’ha di 
più maravigliofo , e per avventura ir\- 
„ F ere- 
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ereditile, è che Siila, al riferire di Éu- 
tipio, non vi perdette che un fempli- 
ce foldato . Ma vi vorrebbe un’autori- 
tà affai maggiore che quella d’uno Sto- 
rico di sì poco conto per far crede- 
re un fatto cotanto lontano dal verifi- 
mìle . 

Siila nella menzione che fece della 
fua vita aveva fcritto d’effere flato ono- 
rato da due foldati d’ una corona offi- 
dionale vicino a Nola . Non era que- 
lla corona data , come le altre , dal 
Capitano a que’ foldati che in qualche 
fatto fi foffero fegnalati ; ma quelli per 
lo contrario la davano al Condottiere , 
allorché venivano tratti da lui da qual- 
che paffo pericolofo . Facevafi effa di 
fola gramigna , e quell’erba doveva ef- 
fer colta nel luogo fleffo , in cui tro- 
vandoli circondato da’ nemici i’ elercito f 
l’ aveffe tratto lor dalle mani la pru- 
denza , e il valore del Capitano . Da’ 
fatti che ho riferiti fèguendo Appiano , 
non può chiaramente comprenderfi in 
qual maniera Siila fi foffe meritata quel- 
la corona . Ma di ciò dobbiamo darne 
la colpa alla negligenza di quell’ Au- 
tore , e degli altri , a’ quali per aver, 
contezza de’ fucceffi di que’ tempi è d’ 
uopo ricorrere . Il maggior onore che 
dar fi potefse ad un cittadino era que- 
lla corona : il perchè volendo Siila per- 
petuare la memoria di un’ avvenimento 
a lui sì gloriofo, il fece dipignere in un 
R 6 cali* 
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An * ^ R * cafìn 0 di villa che aveva in Tufculo , 
c 3 c.%9. ^ quale fa pofcia pofseduto da Cicero- 
ne . Ma (tf) come ben nota Plinio , 
in vano gloriava!! di aver ottenuta la 
corona ofìidionale colui che fa pofcia 

1 ’ autore della preferitone . Impercioc- 
ché allor quando ei fece morire no- 
vero molto più grande di cittadini 

di quelli che avefse mai in altro tem- 
po falvati , fe la flrappò egli flefso di 
capo . 

Soggioga Dopo una sì grande vittoria Siila 
gl’ 1 r pini . non inette oziofo , ma pensò a far 

A M ,an ’ maggiori progredì . Entrò nel paefe 

degl’ lrpini ; e perchè gli abitanti d’ 
Ecrulano, che ne era come la capitale, 
non gli fi arrefero 'prontamente , ne per- 
niile a’ faldati il faccheggio .Quello efem- 
plo di feverità atterrì ..tutti gli altri , e 
in pochi giorni gli fi refe foggetta tutta 
quell’ intera nazione. 

SamnicTove Q. uindi P afs '° nel Samnio » ove da 
riporta va- principio trovolfi in un grande intri- 

r j vanrag- go , perchè fi era impegnato in' certo 
S 1 ♦ fito angullo poco difcolìo dalla città d’ 
Efemia : e aveva a fronte un’ efercito 
di Samniri comandato da Papio Mutilo. 
Ma ficcome era d’ingegno prontiflìmo 
a trovare fpedienti , ifeppe sì bene ado- 
pe- 
ro Quod fi veruni eft , hoc exfecrabiliorem 
x eum dixerim : quando quidem eam capiti fuo 

proferiptione fua ipfe detraxit , tanto pauciori- 
bus civium ferva tis , quam poftea occlfis . ; 
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perarfi , che llabilì un’ abboccamento con An. dì R, 
Papio , quali volefse con efso^lui trat- 6rf 3’ In< 
tare d’ aggiulìamento ; e feguì la confe- G ' Cl 8? ‘ 
renza , ma nulla redo conchiufo . In- 
tanto la tregua produfse ne’Samniti il 
naturale Tuo effetto dello darfene egli- 
no con ficurezza, e fcemar di molto la 
vigilanza , e attenzione lugli andamenti . . - 
de’ nemici. Non tardò Siila ad approfit- 
tarfene , concioffiachè cok favore della 
notte , e del dlenzio levò il campo , e 
fe n’andò , non lafciando negli (leccati 
che un folo trombetta , perchè defse col 
fuono il fegno del principio d’ogni vi? 
gilia di tre in tre ore . Collui Tuonata 
che ebbe la quarta vigilia fe n’andòan* 
ch’efso a raggiugner l’efercito, il quale 
ufcì in cotal guifa felicemente da quel- 
le angullie di fito. 

Non ballò a Siila l’efferfi fottratto dal 
pericolo , ma volle che le fue genti gi- 
raffero all’intorno del campo de’Samniti; 
e venuto ad affalirgli in quella parte , 
ove men l’attendevano, glivinfe, e pre- 
te loro gli alloggiamenti , fendofi Papio 
ritirato ferito in Efernia . Terminò Sii- 
la quella gloriofa campagna con un’ im- 
portante conquida , perchè andò fotto 
Boviano * , città molto confìderabile , in 
cui tenevafi la generale affemblea di tut- 
ta la nazione de’ Samniti ; e comecché 
folle effa difefa da tre fortezze , fattole 

non 

* Bojano nella Contea di Molìfe , a 
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An. d» R- non per tanto dar l’attalto datarie par- 

G. «ÌV 1 * tLlt£o ad un tratt0 ’ l ’ ef P u 8 nò d °P° 

tre ore di contratto . 

i Ritorna a Fatto che ebbe tante belle imprefe , 
Roma per f e n e ritornò a Roma per chiedere il 
chiedere il Confolato ; nè mai r o molto di rado fi 
‘ era veduto altro Candidato che colla rac- 
Syil. comandazione di tanti , e sì gloriofi fer- 
vi gi fi fotte prefentato per ottenerlo . Ar- 
rivò preceduto da una fama già riabili- 
ta , perchè ognuno il confiderava grande 
uomo di guerra , e i Tuoi amici il van- 
tavano per lo più fperimentato Capitano 
di Roma , nè i fuoi nemici potevano 
per lo meno negargli il titolo di fortu- 
nato . 

Si gloriava Egli però non fi riputava ad offefa un 
col titolo f att0 linguaggio degl’ invidiofi , anzi 
^ godeva di farfi credere il favorito della 

fortuna , o fotte perchè s’- immaginale 
d’etterlo, o fotte per ofientazione , e per 
gloriarfi d’ effer protetto dal Cielo . Ri- 
ferifce Plutarco a quetto propofito alcuni 
patti affatto particolari delle memorie , 
che Siila aveva, fcritte : diceva egli in 
effe effergli fempremai riufcite le impre- 
fe delle quali aveva lafciata la direzio- 
ne ’alla fortuna , molto meglio di quelle, 
che aveva ben premeditate, e preteio di 
regolare colla prudenza : confeffava d' ef- 
fer nato men guerriero che fortunato ; e 
configliava Lucullo , a cui dedicava effe 
memorie, di non far cafo di cofa vern- 
ai più di queilo che &r dovette delle 






[ 
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infpirazioni , che dagli Dei gli fodero A n. di R. 
mandata per via di fogni . Sembra evi- in- 
dente da tutto quello ch’ei credelTe dad- ’ ' 
dovero alla Fortuna , nè ciò parer può 
Arano a chi riflette alle bizzarre inclina- 
zioni di lui. Di quelle ce ne fa Plutar- 
co un ritratto , di cui non debbo priva- 
re que’ leggitori che hanno curiofità di 
ben conofcer gli uomini. 

Era Siila uomo volubile , e in conti- ^nafuriif 
nua contraddizione con femedefimo: ra- j e t 
piva con violenza , e donava con profu- 
fione : e corteggiava coloro, a’quali.ave- 
va alcuna cofa a chiedere , trattando con 
alterigia quelli che avevano bifogno di 
lui; per modo che era dubbiofo s’ei fok 
fe nato più fuperbo , o più adulatore . 
Difuguale ne’ rifentimenti , e nelle ven- 
dette , mandava talvolta per le più leg- 
giere cagioni le genti al fupplizio , e 
tollerava talvolta pazientemente le più 
gravi otfefe: volentieri riconcilia vafi con 
* chi 1’ aveva mortalmente ingiuriato , e 
delle menome imprudenze colia morte , 
e colla confifcazione de’ beni fi vendica- 
va . Quella difuguaglianza rifpetto a 
quelli, da’ quali era lìato offeto, potreb- 
be , fòggiunfe Plutarco , per avventura 
fpiegarfi col dire eflerfi egli a vicenda 
lafciato guidare ora dal fuo naturale pro- 
clive alla vendetta, e ora dall’interefse, 
a cui riflettendo , fapeva moderarli , qua- 
lora il richiedeva tl Aio vantaggio . E 
noa può egli quello fuppollo darci la 

fo. 
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An. di R. foluzione di tutte le altre Tue bizzarrie? 
G C. ? 8# ^- Itorno a ll a guerra Sociale , di, cui al- 
cuni altri avvenimenti Tempre più dis- 
favorevoli alla lega Italica mi reftano 
tuttavia da defcrivere . 

1 Marti , da’ quali più che da ogni 
altra nazione era data /ottenuta , e fpal- 
leggiata quella lega , fianchi , e domati 
2 Marfi de- dalle lor vecchie perdite , e da quelle 
pongono r che Murena , e Metello Pio avevano Io- 
armi. ro fatte foffrire , fe ne fiaccarono , e i 
ixxf'i' Peligni pure fi erano, come narrai, fot- 
tomgllì a’ Romani . RefiG perciò quefii 
padroni di Corfinio , città che da’ribel- 
li era fiata eletta per lor metropoli , fu 
generali di mefiieri trasferire il configlio genera- 
celi» lega le in Efernia, città de’Samniti , i quali 
trasferito per la ritirata de’ Marti erano foli alla 
* n £>2™ ia ' te ^ a tut “ * popoli rimafii tuttavia 
Ee/óg. uh. fedeli alla confederazione fatta fra loro, 
xxxvii, Quefii fi eiefiero cinque Pretori , o fia 
Capitani , fra quali diedero la principale 
autorità a Pompedio Silone . Era cofiui 
meritevole d’ efiere antepofio agli altri 
per la perizia che aveva nel guerreggia- 
re , per lo valore , e più ancora per l’ef- 
ferfi ofiinato nel fofienere la ribellione , 
di cui era fiato il primo autore , fenza 
che 1’ efemplo della Tua ftetfa nazione , 
che vale a dire de’Marfi, i quali di fre- 
fco erano ritornati all’ubbidienza , fofie 
fiato valevole a fargli cangiar penfìero . 
Radunò egli un’ efercito di trenta mila 
Canti , e mille cavalli \ e forzato dalla 

ne- 
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necetàtà a tentare ogni altro modo di 
far gente ; diede eziandio la libertà a 
quegli (chiavi che vollero unirli a lui . 
Ne raccolfe predo che venti mila , e ar- 
matigli al meglio che gli tu potàbile-, 
con età , e colle altre fue genti ritardò 
ancora per qualche tempo la totale ro- 
vina del fuo partito . 

Intanto famedio d’ Afculo , che ave- 
va durato gran parte di quell’ anno , fi 
terminò finalmente a vantaggio de’ Ro- 
mani. Giudacilio nativo di quella città, 
e uno de’ principali Capi degl’ Italiani , 
uomo coraggiofo, e intraprendente , ver- 
gendola ridotta all’ eflremo , fece 1’ ulti- 
mo sforzo per liberarla . Radunò otto * 
Coorti , e pollofi in cammino , fpedì un 
mefifo agli Afculani per avvertirgli che 
dettero attenti quand’ei giugnefTe , e fa- 
cettero una fortita nel punto (letto che 
avrebbe anch’ egli afTaliti per di fuori gli 
alloggiamenti degli aggrettori . Sperava 
che i Romani nel vederfi inveititi ad 
un tratto da due lati , avrebbero di leg- 
gieri potuto difordinarfi , e che perciò 
gli farebbe per avventura venuto fatto 
di battergli in maniera , che farebbero 
Rati forzati a levar 1’ alTedio . Non era 
in fatti mal conceputo cotal difegno ; 
ma non avendo gli abitanti avuto 1’ ar- 
dire d’ufcir fuori come ei voleva, tutto 

quel- 

* La Coorte era di' ordinaria compojìa di 
cinquecento- foidati . 
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ifri. di R. quello che per lui potè farfi fu il pene- 
l n - trare nella città con parte di quelle gen- 
• C. 8?. ti ^ c l ie aV eva condotte . Quivi rimpro- 
verò acerbamente a Tuoi compatrioti la 
lor viltà , e veggendo non rimanergli pici 
altra fperanza , determinò di darò la mor- 
te . Ma volle prima prender vendetta 
de’ Tuoi nemici , i quali foventenaente fi 
„ erano a bello fiudio opporti a’ Tuoi dife- 

• gni , e pure allora degli ultimi ordini 

- dati da iui avevano impedita l’efecuzio- 

ne . Fece perciò , ficcome nella città era 
egli più potente d’ogni altro , arrertargli 
tutti , e uccidergli : indi s’ immaginò , 
sfogato che ebbe il fuo fdegno , d’ adope- 
rarli per la propria fua gloria col rinno* 
var P efemplo che nella prefa di Capua 
era flato dato da Vibio Virio . Invitati 
dunque i fuoi amici ad un fontuofo con» 
vito , nel mezzo d’ erto efortogli a pre- 
venire con una volontaria morte P im- 
minente difartro della comune lor patria. 
Lodarono tutti il fuo coraggio , ma non 
vi fu chi volerti; imitarlo; il perchè fat- 
tofi recare il veleno , lo prefe ardita- 
mente- egli folo , o ficcome aveva già 
fatto preparare un rogo , fece che i fuoi 
amici il conduceflero fulla cima d’erto , 
e ordinò pofeia loro che v’ appiccaflero 
fuoco . In quella guifa perì quell’ uomo 
valorofo , (edotto fuor di dubbio da quel- 
la vana idea di gloria , che gli antichi 
Pagani attribuivano a chiunque forte 
fiato omicida di fe medefimo . Ma fen- 

z» 
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za prender per guida altri che il Templi- An. dil^ 
ce lume della ragione , qual gloria può® 6 * in. 
mai meritarfi una morte , da cui non J ' c " 
traendo il pubblico , e la caufa comune 
il menomo utile , nort può produr giam- • 
mai altro frutto che quello di preferva- 
re colui che rifolve di darfela da’ mali , 
i quali piò d’ efsa ancora fieno da lui 
temuti ? 

Quantunque fembri che gli autori,^*' 1 **» 
da’ quali vien raccontata la morte di 0rt ^ 
Giudacilio , la pongano accaduta nel 
principio di quell’ aisedio , ho non per 
tanto giudicato più acconcio il riferirla 
alla fine d’efso , non fendomi per verna 
conto paruto verifimile , che fe quel Or-* 
pitano avefse veduto la fua patria in 
iiiato di poter tuttavia lunga pezza di- 
fenderli , avefse prefa una rifoluzione sì ^ 
difperata . Tengo dunque per certo che Afcuio f*t- 
poco dopo la morte di lui feguifse lat*d»Gneo 
prefa di Afculo , e che i terrazzani sbi- Pompeo • 
gottiti dalla diffrazione del lor Condot- -> 

tiare o s’ arrendefsero a diferezione , o 
malamente la difendefsero , talché l’avef- 
fero i Romani forzata, e prefa d’afsalto. 

Fece il Confolo Pompeo vedere fu quel- 
la sfortunata città un’ efemplo d’ eftremo 1 

Tigore , mercecchè comandò che i princi- 
pali cittadini , e tutti i Capi di guerra 
fofsero prima battuti colle verghe , e po- 
feia mozzato loro il capo: lafciò agli al- 
tri la vita , ma tolfe loro gli fchiavi , e 
tutte le ricchezze : e la città volle che 

» fofse 
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An. dì r. fofse diftrutta, e fpianata . Quella fu la 
c\ ve ndetta che prefero i Romani del fan- 
' ’ 9 * gue de’ loro concittadini dati ivi trucida- 

ti nel principio di quella guerra . 

Trionfo dì Non fi era fino a quel tempo mai 

cuMrent!" P rat ‘ cat0 ^i concedere il trionfo a chi 
dio vien ' avefse riconquillato alla Repubblica ciò 
condotto che in altri tempi fofse ad efsa apparte- 
cattiyo . nuto . Ma non per tanto Pompeo il fe-< 
VeU g‘ orno P r > ma delle Calende di Gen- 

Piin. vii! najo , che vale a dire il dì 25. di Di- 
cembre * trionfò degli Afculani , e de’ 
popoli del Piceno . Fra i prigionieri con- 
dotti da lui in trionfo annoverano pa- 
recchi Scrittori P. Ventidio, figliuolo cer- 
tamente dell’altro nominato da noi fra i 
più celebri capi de’ collegati . Vedremo 
cinquanta anni dopo quello tempo trion- 
fare quello fiefso Ventidio che viene ora 
condotto in trionfo : memorabile efem- 
, pio delie vicende delle cofe umane , e 

della loro inflabilità -tanto nel bene , 
q (0 [ quanto nel male. 

Aveva Pompeo fatto vendere tutto il 
bottino d’Afculo; ma del danajo che ne 
ritrafse nulla ne mife nel pubblico Era- 
rio , comecché ei folse allora efaullo . 
Plut.Ptmf. Era egli un’ uomo , che trattane la fpe- 
rienza nel guerreggiare , nuli’ altro avea 
di lodevole : avido per altro all’eccefso, 

e in- 

* Nel Calendario di Numa feguito* aliata 
da Romani , il Dicembre non aveva che 29, 
giorni , 
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e intorno a’ modi di arricchirli pochini* An. dì R. 
om fcrupolofo . Nè quello è già il lòlo <5<5j. In. 
vizio , di cui dalla Storia ri venga rim- G * c * 
proverato , come nel decorici ben lo ve- 
dremo . 

Era la lega Italica eftremamente in- p °rope4ìo 
debolita , ed ebbe oltre a ciò l’anno 

f uente la fciagura di perdere Pompedio v i*no : h 
ilonc , quegli che piò d’ ogni altro le poi battuto 
dava l’anima, e il moto. Aveva coftui * 
da principio incontrato qualche buon fuc* 1 * 

cefso , e pofcia riconquillata eziandio la jul. Qbftq. 
città di Boviano : laonde attento a fe- 
guire il fiftema prefo da lui di fare che 
la fua Repubblica andafse in ogni conto 
del pari colla Romana , volle trionfare 
ancn’ egli , ed entrò effettivamente in 
trionfo nella fua nuova conquida . Ma 
ofservò l’antichità fuperlìiziofa efserfi egli 
con ciò presagita da fe medefimo la fa* 
futura rovina , perchè fi entrava m trion- 
fo nelle città vittoriose , non nelle via* 
te . In fatti jperdutà indi a non molto 
una grande battaglia , vi reftò uccifo , e Liv. Epiff. 
perì con efso lui tutta la gloria del filo LXXVI * 
partito, H quale d’ allora innanzi Tempre 
piò indeboliffi. . 

Non mi fembra lontano dal veri fi m ™^ta dà* 

le -doverli attribuire a quefio pertinace Collegati * 
nemico del nome Romano 1’ ambafciata Mitridate , 
inviata da’ collegati a Mitridate per im- ma fenza 
plorar foccorfo da lui , e invitarlo ad 
unirli con efso loro contro di Roma . schg-hi^, 
Ma quando anche non pofsa con lìcu-xxxvu. 
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Ai), di R. rezza efser noto l’autore di così fatta ri- 

C^C [ % ^ uz ^ one i non ha P er meno eccezio- 
‘ 1 9 'ne per tedimonianza di Diodoro Siculo 
Ja certezza del fatto . E’ ben da crederli' 
che l’odio di quegl’ Ttaliani'fofse giunto 
fino al furore T dacché gl’indufse a chie- 4 
dere una protezione tanto lontana , e 1 
che per tanti motivi doveva efser loro 
odiofa , e fofpetta . Quindi è che uno de’ 
più intigni Poeti della Francia non fem- 
bra allontanarli dall’efatta dorica verità, 
allorché introduce Mitridate a ragionare ' 
a fuoi figliuoli con quelli verfi. 

Non, Princeps, ce n'ejì point au bout de PUnivers 
Quc Rome fait [enti* tout le poids de fes fers: 

Et de près infpirans les baine s le plus fories , 
Tes plus grands enncmis , Rome, font a tcs portes. 

Che in nofìra favella filonano a un di, 

' prefso così: 

t ■ * i** r* • • 1 . *■ "fi 

Principi f nQn è fui che Roma afpiyi 
^ - DclP Univerjò a debellar gl' ejìremi ; 

Ma infpìra anche a vicini odio piu fotte , 

E ì maggiori nemici ha falle porte . 

Mitridate non badò gran fatta; a que-i , 
; fi a ambafciata , e freddamente rifpofe ? 

*. - che quando avefse condotti a fine gli. 

affari dell’ Afia , ne’ quali trovavafi allo- 
ra occupato , farebbe venuto ad unire le 
fue forze con quelle degl’italiani. • 

L* guerra Fu quella 1 ’ ultima llrepitofa azione 
Sociale c he fecero i collegati. D’ allora innanzi, 
^ p, f • comecché i Lucani , c i Sanniti redafte- 

p>ù s m- 1 

jjcpidifce, ro 1 



• I 



by Google 






POMP. E CAT. CONS. 407 

ro tuttavia in armi , non leggonfi negli An. di R. 
Storici altri avvenimenti che alla guerra i 63 ‘ c In g 0 
Sociale direttamente , e unicamente ap- ‘ ‘ 
partengano » Non vtdefi che i collegati 
facefsero più un Colo partito , ma fi ve- 
dranno mefcolati con quelli di Mario , 

e di Cinna « Orto no- 

Godevano allora il diritto di cittadi- velie Tri- 
nanza Romana quali tutti i popoli dell* bù formate 
Italia, perchè era (lato loro concedo diP ir 5 1,n “f* 
mano in mano che avevano depolte 1 ni # 
armi . Ne riluttava da ciò un numero /iffian. 
{terminato di cittadini novelli , i quali 
ponevano Roma in un grande intrigo. 
Imperciocché ficcome la moltitudine lo- 
ro era irnraenfa, (a) il diftribuirgli nel- 
le trentacinque Tribù era lo fteflo che 
rendergli arbitri d’ ogni cofa , era un’ 
annichilare tutta la dignità, e tutto il 
potere de’ più vecchi ; e ben vedevafi 
che quelli novelli ammefTì per grazia , 
avrebbono oppredl quelli , ipercè de’ 
quali godevano cotal privilegio . Fu per- 
ciò prefo il partito di formare otto no- 
velle Tribù , nelle quali fodero com- 
prefi tutti i nuovi cittadini . Queflo di- 
fegno formato fui modello di quello , 
del quale fi valle il Re Servio Tulio 
nell’ idituzione, e nel ripartimento del- 
le 






CO Ne potentU eorùm & multitudo veterum 
civium dignitatem frangeret , plul'que poflent re- 
cepii in benefkiuni , quasi auclores beneficii . 
Mi. II. 20. 
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66 ]. in. l e Centurie , rimediava a tutti gl’ incon- 
G. c. 89. venienti . Confervavano i -vecchi citta- 
dini P intera lor fuperiorità , perchè 
quantunque fodero in molto minor nu- 
mero, avevano trenracinque voti , lad- 
dove i nuovi ne avevano Polo otto ; a 
oltre a ciò dovendo le nuove Tribù ef- 
fer chiamate dopo tutte le altre a dare 
il lor voto, naturai cofa era che il più 
delle volte foffe già formata la plurali- 
tà prima che fodero effe chiamate . I 
Collegati divenuti nuovf cittadini g’ ac- 
comodarono per allora a tutto quello 
che vollero gli altri ; o fofie che non 
facedero rifleflìone al grande vantaggio 
che una sì fatta regolazione dava a’ 
vecch) fopra di loro , o foffe che lor 
bafiafl'e Pacquifiare a qualunque colto il 
diritto di cittadinanza. V’ha apparenza 
che per tale operazione furono fino dal 
Confolato di Gneo Pompeo creati due 
663. ™ R< Cenfori , l’uno de’ quali fu P. Graffo, 
Cenfori. e l’altro L. Giulio Cefare Confolo dell 1 
anno precedente . Intorno alla Cenfura 
di quefti non fi ha altra notizia fe non 
fe d’ alcuni Decreti fatti da loro contra 
la troppa funtuofità delle menfe . 

In quefìo fteffo anno 663. fiera com- 
Pretoré*"? me ^° ne l publico Foro di Roma un 
Roma af- delitto fino a quel tempo inudito , che 
fatti nato ben faceva comprendere avere allora le 
bHco P F” perduto ogni loro credito , e au- 

dalu fa? r ° Jtòrità , cofìrettq di cedere alla forza , 
zione de’ da cui ufurpavafi il luogo dovuto alla 

iìs&h'- the ra- 
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ragione , e alla giufiizia . Erano) in An. dì W* 
ogni tempo nati in Roma grandi fcon-^ 53 ^ 1 ^' 
volgimenti a cagione de’ delitti , come pre (}à va n 0 
foventemenre fi è da noi raccontato in ad ufur«» 
varj luoghi di quella Storia. L’avidità, 
di coloro che davano danari ad impre- 
fìito non fi appagava delle ufure dalle 
leggi Romani permeile , e n’ efigeva di 
più gravofe ; e i debitori oppreltì dal . 
pefo,. di effe nulla pagavano. Nel tem- 
po di cui lavello fi era quello male fati 
to fentire anche con maggior violenza, 
pofciacchè la circofianza di una guerra 
così vicina , e pericolofa, per fofienere 
la quale erano necelfarie fpefe gravifli- 
me , aveva colla penuria che provava# 
del danaio , ridotte a pefiìrao fiato le 
fortune di molti privati . Nonpertanto! 
creditori lenza pietà nulla rallentavano 
del lor rigore ; per modo che i debitori 
ricorfero alla protezione delle leggi , e 
non folo pretefero che follerò loro con- 
cettò per gli pagamenti proroghe propor- - 

zionate al cattivo fiato delle cofe loro , 
ma disfar condannate eziandio i loro 
creditori , per la ragione che volendo 
eglino cenfi più gravi di quelli che per- 
mettevano le leggi , venivano in cotal 
guifa a violarle.- " . 

Aulo Sempronio Afellione» Pretore 
della città, e perciò giudice fupremo di 
quelia forta di litigi , tentò da princi- 
pio di quietar gli animi, e terminar ie 
contefe per via di aggiufiamenti . Ma 
RolJ.Ster.Rom.Tom.XI. S non 



/fn. di R. 
663 . In. 

C. C 8^. 
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non effendogli flato poffibile di. venirne 
a capo in cotal modo , aprì da uomo 
giufto ficcome egli era , i Tribunali a’ 
debitori , e fece loro render giuftixia . 
Entrati perciò i creditori in furore , e 
dtfperandò di vincere fa coftanza di lui, 
rifolvettero di levarlo dal mondo , ed efe- 
guirono con incredibile audacia il lor 
malvagio difegno . Eccitati da L. Caf- 
fo Tribuno della plebe ( pareva fatale, ' 
che i Tribuni dovettero entrare a parte 
di tutte le violenze che comraettevanfi 
an Roma ) andarono ad attadirlo nel 
bel mezzo del Foro , nel tempo appun- 
to eh’ ei faceva un facrifizio . Lo' sfor- 
tunato Pretore fentendofi colto da una 
Tatfata , e veggendofì attorniato da una 
forfennata moltitudine , gittata la copr 
facra che aveva in mano, fi pofe a 
fuggire , tentando di ricoverarfi nel 
Tempio di Velia . Ma fendogli flato 
tagliata la ftrada , fu forzato a ricirarfi 
in un’ albergo , e quivi fu crudelmente 
ammazzato» Alcuni de perfecutoxi , che 1 
T avevano veduto fuggire v*fo quel 
Tempio , A credettero che vi folte en- , 
trato , e forzarono fenza il menomo ri* 
Jpetto i ripari di quel facro afilo, vifi- f 
tando curiofamente ad onta delle leggi » 
piò facrofante, che non ne permetteva- j 
no agli uomini l’ ingreflo , que luoghi , 
i quali la religione doveva loro rende- 
re formidabili . In quefla guita peri -un 
Pretore neiratto del fare un facrifizio, 

M rt rA. : cogli 
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cogli abiti facri indotto, in pieno gior- An. di R, 
no , e nel pubblico Foro . E gli autori 
di quell’attentato avevano sì ben fapu- * ’ 9 ‘ 

lo tener in fede la lor fazione , e chiu- 
der la bocca a tutti quelli , da’ quali 
potevano cttere acculati , che non fu 
poflìbile aver prove contro veruno dì 
loro. Pubblicò il Senato, ma indarno, 
un’ invito a chiunque*avefie avuta noti- 
zia de’ delinquenti , che dichiarane ciò 
eh? fapeva , promettendo in oltre de’ pre- 
mi a tutte le condizioni di perfòne , 
cioè agli fchiavi la liberta , una fommx 
di danaio a chi fotte libero , e a’ com- 
plici l’ impunita . Quale giuttizia pote- 
vano attendere i privati in una città, 
in cui ad un Magiflrato aveva cottato 
la vita l’amminittrarla ? Non era. Ro- 
ma ricaduta per avventura in quella 
confufione , la quale viene da’ Poeti at- 
tribuita agli uomini del primo fccolo 
ancor felvaggi innanzi che folfero itti- 
tuite le focietà? * 

E’veriGmile che ad oggetto d’andare L 
alla parata di {«migliami difordini nell’ phuzj* 
avvenire M. Plauzio Silvano Tribuno de vip «*- 
della plebe propofe , e fece accettare b,ictm 
una legge intorno alle pubbliche vio- 
lenze, che appell ò de vi pubblica . Dan- 
no i Giureconfulti differenti interpreta- 
zioni a cotale efpreflìone ; ma batta a 
' noi l’ottervare fignificarfi dalla forza di 
quella parola qualunque violenza, che in- 
torbida il pubblico buon’ordine;, dacché 
... S 2 così 
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66 in R C0S ^ ^ atta idea abbraccia gran numero 
c/” C-" 89. cofe , o può rtenderfi a moltirtìme 
circoftanze . 

Per un’ al- Lo {lefTb Tribuno fece eziandio rien- 
tra legge trar finalmente i Senatori in portello di 



delio ‘'effo una p alte cJ e j { e giudicature, cofa tenta- 



Tribuno i . , ~ ~ r 

Senatori ca prima da Cepione , e da Drulo , ma 



rientrano inutilmente , talché dopo la legge di 
in pofieiFo Caio Gracco erario rimarti foli giudici 



(t ima par- 

Giudica . propofizione un’ altro afpetto , il quale 



te delle 1 Cavalieri. Ma Plauzio diede alla fua 



ture. contribuì per avventura a farla più 
(h £ n - '» agevolmente accettare . Ordinava egli 
ScTu. che tutte le Tribù cleggertero ogni an- • 
no per giudici quindici cittadini , e que- 
fti fecondo un tal metodo potevano ef- 
fer tratti dal corpo de’ Senatori de’ Ca- 
valieri , ed eziandio de’ plebei, e gode- 
re il diritto di giudicare . Fu perciò ac- 
cettata la legge , e porta anche in efe- 
«uzione fino alla Dittatura di Siila. 

Siila viene Per terminare il racconto del riroa- 
etettocon- nente de’ fuccellì dell’anno 663 . non mi 
foio. Di- ,, e ft a c j, e a favellare dell’ elezione de’ * 
SnioTéiò Confoli . Dirti che Siila era ritornato a 
tra lui , e Roma per chiedere H Confortato ; e che 
O)'o Cefa- altamente parlavano in favor fuo i fer- | 

re ; vigi refi da lui alla patria ; ma non 

per tanto gli fi oppofe un competitore , | 

che fu bensì fuperato da lui , ma non 
fenza grande fatica . Fu quelli Cajo 
Cefare fratello di quel L. Cefare , che 
il primo anno della guerra Sociale era 
flato Conforto , ed era allora Ccnfore . j 
r J 
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Era Cajo inoltre fratello uterino diCa- An. di R. 
tulo il vincitore de’ Cimbri . Spalleg- 
giato dunque dal credito di due sì illu- 
stri fratelli , e molto eziandio dal fuo 
merito particolare, fi pensò eflergli le- /tpcn. in 
cito ufcir delle regole, e potere, avve- a,at - P ro 
gnacchè non avefie amroiniftrata che l’ S(au>0 * 
Edilità , nè foffe flato ancora Pretore, 
chiedere il Confolato . V’ha apparenza 
eh’ ci foffe fpalleggiato * da Mario, che 
s’ adoperava per far che .Siila ne rima- 
nefle efclufo; imperciocché ficcome Ce- 
fare , e Siila erano amendue Patri?; , 
non potevano eglino effer Confali uni- 
tamente . 

Era allora Tribuno P. Sulpizio , quell’ 

Oratore giovane , di cui nel raccontare 
la caufa di Norbano, ebbi occafìone di 
favellare . Quelli eflendolì oppoflo alla 
dimanda irregolare di Cajo Cefare, tut- 
to che egli foffe fuo amico , nacque fra 
loro una violentiflìma difputa . Erano 
entrambi eloquenti , ma in un genere 
del tutto diverfe, pofciacchè comedifli, 
la veemenza formava il carattere di 
Sulpizio , («) e Cefare aveva nel dire 
s 3 



ma- 



* Diodoto Siculo y che folo fra gli Scritteti no- 
mina Mario in queff affate , dice efferft egli ma- 
neggiato contro Cefare . Ma non è poffibile che ad 
ttn competitore di Siila Alario foffe avver fario . 

C a) C- Julius oratsr fuit minime ille quidem 
vehemens , fed nemo unquam urbanitate, nemo 
lepore , nemo fuavitate conditior . Cit. Bruto 

rif 1 77. 
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An. di r. maniere al fomrno leggiadre , e gioco- 

G* CL * ^ * ^” ra l u * una fo*vità 

* ' 9, che grandemente allettava, nè v’ era 

per avventura mai flato chi meglio 
averte faputo condire un ragionamento 
co (ali delle ingegnofe facezie ; ma gli 
mancava la forza , e il nerbo . Non 
pertanto nell’occafione di cui parliamo 
moflrò vigore non difuguale a quello 
del fuo avverfario, e furono dinanzi al- 
la plebe fatte dall’ una , e dall’altra 
parte parecchie difpute , che fecero 
eziandio inforgere fra i Ior partigiani 
fcdizioni , e dibattimenti . Ma final- 
mente fu Cefare aflretto di cedere , e 
Siila rimafe eletto Gonfolo infieme con 
Q. Pompeo Rufo . 

Il buon fucceffo di queflo negozio in- 
spirò a Sulpizio maggiore ardire , ma il 
rovinò . Il vedremo 1’ anno feguente 
voltarli a favor di Mario contro di Sii- 
la ; divenire una delle principali cagio- 
ni delle pubbliche calamita; e tirar fi- 
nalmente addoflo a fe medefimo un* 
funefla morte . 



Fine del Tomo Undecimo, 
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Proemio . . Compendio della f Storia di 
- Mafiniffa . Elogio dì quejlo Princi- 
pe . Dtjlrì bullone della fua facce jfio- 
ne . Indole , e grandi qualità dì Giu* 
gtìrta . Viene inviato da Micipfa figli uo- 
-lo di Ma firn ff a a militare nell' affé* 
dio di Numanzia . Grande fama , che 
ivi s' acqurjìa . Scipione U rimanda .al 
Juo paefe con una lettera per Micipfa 
piena di lodi . Micipfa V adotta al 
fuo ritorno per figliuolo . Sentendoli vi* 
ci no a morte , eforta i fuoi tre figlino* 
.Ha vivere in pace fra loro . Sua 
morte. Jempfale , il minore de' fuoi fi- 
gliuoli , fi difgujla con Giugurta , che 
b fa uccidere . Aderbale il maggiore , 
S 4 vin* 
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vinto da G tuguri a in una battaglia 
rifugge a Roma .. Gì ug urta manda iva 
Ambafciadori , e corrompe coll ’ oro i 
principali Senatori . Il Senato manda 
nella Numidia alcuni Comminar} , 
perchè facciano una nuova ripartizione 
del regno fra Giugurta , e Aderbale . 
Giugurta affate Aderbale , e /’ obbli- 
ga a prender l'armi . Disfa 1' ef eret- 
to di fuo fratello , e ajjedia lui in 
Ctrta . I Deputati del Senato coman- 
dano ad amendue a nome d' ejfo di 
depor l'armi . Giugurta non ubbtdifie t 
anzr Jìringe maggiormente l' affedio . 
Aderbale ferivo al Senato , imploran- 
do da lui foccorfo . Queflo manda Am- 
ba f ci adori a Giugurta , che ritornano 
fenza aver nulla conchiufo . Aderbale 
s' arrende , e viene uccifo . 1 Roma- 
ni dichiarano la guerra a Giugur- 
ta . Il figliuòlo d' effo mandato da lui 
a Roma come Ambafciadore ri- 
ceve ordine d' ufeire dall' Italia . Il 
Confalo Calpurnio arriva in Numi- 
dia alla tejìa dell' ej èr cito {. Giugurta 
guadagna e lui , e Se auro , e fa con 
effo loro un Trattato finto . Calpurnio 
ritorna a Roma , ed è generalmente 
biafimato . Memmio Tribuno colle fue 
arringhe alla plebe , la /alleva con - 
tra Giugurta , e i complici d' effo , 
Z. C afflo vien mandato a Giugurta , 
e l' obbliga di venire a Roma a ren- 
der conto delle fue azioni . Giugurta 

giurì* 
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giunto a Roma guadagna il Trìbinn 
C j jo Beino . Viene giuridicamente in- 
terrogato da Memmio dinanzi alia ple- 
be . Fa ammazzare in Roma Maf- 
va . Riceve ordine dì ufcire da Rom i , 
e dati Italia . pag. 1 3 

§. ir. 

Giugurta delude i tentativi del Confalo Al- 
bino , Rìfeffone di Salujlio / opra lo 
Jlato di Roma d' allora . Metello ha 
commijjione di far la guerra nelia Nu- 
nudia . Elegge Mario per [no Luogo - 
tenente . Giunto in Africa , ft mette 
J libito a rifabilire la difaiplina nelP e- 
fercito . Giugurta gli manda Am bafc in- 
dori , ed egli li efarta a darglielo in 
mano . Metello- guida con molta precau- 
zione /’ efercito nella Numidìa . Giu- 
gurta veggendof fchernito , rifolve di 
difenderfi colle armi in mano . Batta- 
glia , in cui refa vinto Giugurta . Ra- 
duna nuovo efercito . Metello del il gua- 
fo a tutta la pianura . Giugurta gli 
ferprende parte delì efercito . Gran 
giubilo in Roma per la vittoria ripor- 
tata di Giugurta . Nuova cura che 
prende il Confalo di non lafciarfi for- 
prendere . Giugurta continua le fue 
ftaramuccc . Metello pone lì affedio a 
Zama . Giugurta a fai e il campo de 
Romani . Il Confalo leva i affedio a 
Zama . Nel tempo che fa acquarti e- 
S 5 rato 
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rato proccura di guadagnare i confi den* 
ti di Giugurta . Quejli tradito da Bo- 
nificare acconfente di dar fi a dì [erezio- 
ne a ' Romani . Spogliato di ogni co- 
fa ripiglia le armi . Vien confermato il 
comando a Metello . Giugurta fi ap- 
prefia a far la guerra . Gli abitanti 
di Vacca trucidano il prefidio Romano • 
Metello mette a ferro , e a fuoco queliti 
città . Origine dell' inimicizia tra Ma- 
rio , e Metello . Principi di Mario . 
Sua nafeita . Sua educazione , e fina 
indole . Fa i fimi primi efercizj della 
milizia [otto Scipione «Africano , e. ac- 
quifia fiima . E' eletto T rjbuno de fal- 
dati , e pofeia Tribuno della plebe . 
Fa accettare una legge à difpetto del 
Senato . Impedifce cJ:e il fuo collega 
non faccia alcuni doni alla plebe . Sog- 
giace in un giorno folo a due negati- 
ve . Viene eletto a gran fatica. Preto- 
re , ed è accufato di aver fatti brogli 
per ottener la Pretura . Spofa Giu - 
Ha . Sua foftanza contra il dolore . £’ 
eletto da Metello fuo Luogotenente ge- 
nerale , Modo , che tiene nell' efercizio 
di quefia carica . Metello gli nega la 
licenza di andar a Roma a chiedere 
il Confolato , ed egli J parla di lui . 
Congiura di Bomilcare contra Giu- 
gurta /coperta . Bomilcare viene uc- 
ci/o . Strana perturbazione di Giu~ 
gurta . Metello dà licenza a Maria 
andarfene . Quefii è creato ■ Confo - 
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h . Gli vten data T incumbenza di 
far la guerra a Gikfurta . Giudizio 
di Cicerone intorno alle firade , eh' egli 
tenne per farft elegger Confolo . Per* 
plefjìtà di Giugurta . Battaglia , in 
cui refi a vinto . Si ritira a Tala , e 
ne parte -indi a non molto . Tala vie- 
ne a [fedi a ta , e prefa da Romani . 
Giugurta arma i Getuli . Perfttade 
Bocca a dichiararli nemico de' Roma- 
ni . I due Re s' avviano verfo Crrta . 
Metello fa il medi fimo . Difguflo di 
Metello , quando ha notizia che Ma- 
rio gli viene eletto fucceffore . Entra 
in conferenza con Bocce per mezzo <sP 
jimbafeiadorì . 60 
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§. III. 

Mario apprefla ogni cofa per la fua par- 
tenza . Ragiona al popolo . Parte di 
Roma , e arriva in àfrica . Metello 
viene accolto con grande onere in Ro- 
ma . Gli viene decretato il trionfo . In 
■uri a c cu fa , che gli v'ten data di pre- 
potenze , i fuoi Giudici ricu fono di 
efaminare ì regifìri della fua ammi- 
Tiiflrazione . Mario incomincia dall* 
efercìtare , e agguerrire le f ire nuove 
milìzie . slffedta , e prende Capfa , 
città importante . Forma /’ affedio di 
un tafteilo* creduto imponibile a pxyn- 
‘ derfi , ma ne perde auajì il s&Mg&e 
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per le difficoltà che v' ini entra . 'Un 
foldato Ligure aggrappatoli /opra al- 
cune balze , gì ugne alla fommita del- 
la fortezza . Torna a /olirvi con una 
picciolo, banda di faldati , che gli dà 
Mario . Qp.efla entra nella fortezza , 
e la città rejìa prefa . Siila arriva al f 
campo . Nafcita , e indole di quel fa - 
mofo Romano . Bacco unifee il fuo 
efercito a quello di Giugurta . Vanno 
infieme ad ajfalir Mario , e riporta- 
no da principio qualche vantaggio , 
Sono pofeia vinti , e feonfitti . Atten- 
- zione di Mario nelle marce . Nuo- 
va battaglia , in cui i Romani refia- 
no ancora vincitori . Bacco invia Am- } 

lafciadori prima a Mario , e poi a < 

Roma . Mario ad iflanza di lui gli 
manda Siila , a cut dopo molte per - 
plcffità vien dato in mani? Giugurta . 

. Stila attribuifee a fe fieffo con trop- 
pa alterigia la gloria di quel fatto . 

1 rionfo di Mario , e fine miferabile 
di Giugurta. Fatti separati. Cen- 
fura di Scauro . Il figliuolo di Fa- 
fio Serviliano viene per le fue mal - 
i. Vf gità prima relegato , e dipoi me[fo a 
morte dal proprio padre . Il figliuolo 

di Fabio Aìlobrogico viene interdetto ji 

dal Pretore . Singoiar carattere di T. 
Albuzio . Sua vanità . E' condannato 
per prepotenze . Scauro accufato di- 

nanzi alla plebe viene affoluto a gran 
JMk a « Il Tri bum Domilo trafporta 

• al i 
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al popoli T delezióne degli Auguri , e 
de Pontefici. 130 

LIBRO TRENTESIMO. 

« 

§. I. 

* * 

I Cimbri , e i Teutoni , popoli della 
Germania . Loro /correrie per varj pac- 
fi . Sono affatiti nel Norico dal Con- 
filo Carbone , e lo battono . Paffano 
nel paeje degli Elvezj . I T igurini , e 
i T ugeni fi unifiono con effo loro. Vin- 
cono nella Gallia il Confilo Silvano . 
1 Figurini riportano una grande vitto- 
ria del Confilo L. Caffo . Il Confilo 
Copione prende l' oro di Toloja . Gnco 
Manlio , uomo fenza merito , viene elet- 
to Co/ifilo , e mandato nella Gallia per 
fifienere Cepione . Aurelio Scauro di- 
sfatto , e pre/o da' Cimbri . Terribile di- 
sfatta de' due efer ci ti Romani . I Cim- 
bri nfilvono cT incamminarli verfo Ro- 
ma . Spavento e cojlernazione de' Ro- 
mani . Rutilio efer cita , e difiiplina ot- 
timamente la fildate/ca . Mario viene 
eletto Confilo per la feconda volta . I 

; Cimbri fi volgono verfo la Sardegna , 
e danno con ciò tempo a Mario di re- 
golare i fildati . Sua bella azione . Fa 
cavare un nuovo canale del Rodano . 
E' eletto Confilo per la terza volta . 
Siila perfuade i Mar fi a collegar fi co 
Romani. J Cimbri refiano disfatti in 

Ifpa- 

1 *• \ 
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Ifpagnctx Mario vien creato Confilo per 

la quarta volta . I Cimbri e i Teuto- 
ni fi f 'epurano , e il medefimo fanno i 
Confili . Mario sfugge di combattere 
cantra i Teutoni . Marta ,Q$onna dì 
nazione Sira , pubblicata da Mario per 
Profeterà. Mario ricufa <£ accettare un 
duello. I Teutoni profiguifcono il lor 
cammino , e s' avanzano verfo le Alpi, 
Mario gli disfa interamente verfo la 
città d' Aix . V efercito Romano dona 
a lui il bottino , ed egli il fa vende- 
re a prezzo vile . Nel tempo che Ma- 
rio ajfifie ad un fagrifizio , ha la no- 
vella A' effere fiato eletto Confilo per 
la quinta volta. ICimbri entrano nel? 
Italia . Forzano il paffo del P Adige . 
Mario fi unifce colf efercito a quello 
di Catulo . Battaglia data preffo a 
Vercelli . I Cimbri refìano interamente 
disfatti. La nuova di quella vittoria 
porta in Roma giubilo mere di bile. Ma- 
rio trionfa infieme con Catulo . Dif gra- 
zie di Cepione . Il Senato P aveva ca- 
ro a cagione d' una legge , che reftitui - 
Va ad ejfo l' autorità di parte delle giu- 
dicature . Vien rimóffo dal comando , 
gli fino confifcati i beni , ed è pofeia 
efclufi dal Senato . E' di bel nuovo 
condannato dalla plebe per la preda 
che aveva fatta dell' oro di Tolofii . 
■Cefi che nacquero da tale condanna . 1 84 
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Sollevazione dì /chiavi in Italia , am- 
. mutinati da Vezio Cavaliere Roma- 
no . Occafione della ribellione degli 
/chiavi nella Sicilia . Sei mila di que- 
Jìi ribelli acclamano Salvio per Iota 
Re . Formano un e/ercito di venti 
mila fanti , e due mila cavalli . ^7/- 
ira ribellione di [chiavi ^ de' quali è 
Capo A tentone . Salvio che aveva pre - 
/o il nome di Trifone , uni/ce J otto 
il fuo comando tutte le forze de' ribel- 
li . Viene inviato in Sicilia Lucrilo , 
che ha di co/loro una grande vittoria t 
ma tra/cura A approfìttar/ene . Servi- 
lìo /accede a Lucullo . Trifone muo- 
re , e Atenione viene eletto Re in luo- 
go di lui . Il Con/olo M. Aquilìo dà 
fine a quella guerra . Parricidio xom - 
meffo da Pubblizio Malleolo. Suppli- 
zio de' parricidi . Mario ottiene con 
brogli , e con danafo il fefio Confala- 
to . Origine dell'odio di Saturnino con- 
tea il Senato ..Fatto Tribuno della 
plebe fi collega con Mario . Ccn/ura 
di Metello Numidico , e gagliarde al- 
tercazioni fra lui e Saturnino . Que- 
Jli infinita gli Ambafcìadori di Mitri- 
date . Chiamato in giudizio è licenzia- 
io affo luto . Ammazza Norico , e viene 
pefe/a in luogo di lui eletto la fe- 
conda volta Tribuno . Propone , e fa 
accettare una nuova legge Agraria . 

ì*~ 
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Indegna furberia dì Mario . Metello 
folo fra tutti i Senatori ricufa di faro 
un giuramento ingìujlo . Viene efiliato . 
Infoiamo di Saturnino . Tutti gli or- 
dini della Repubblica s' uni [cono con- 
tro di lui, ed è mejfo a mone. La fua 
memoria £ refa abominevole . La fazio- 
ne dì Mario impedì fc e il ritorno di 
Metello. Gloriofa richiamata di quejlo. 
Mario s'allontana da Roma per non 
'uederne il ritorno . 243 



• §. HI. 

, - r » * . 

Na [cimento di Ce far e . Antonio aveva 
trionfato de' Cor [ali . Aqui Ho eiccufato 
di prepotenze , è falvato dall'eloquen- 
za di Antonio . Ruberie de Magijlrati 
Romani nelle Provincie . Ammirabil 
condanna di Scevola Proconfolo dell ' 
Afta. Vittime umane proibite . Duro- 
rito viene efclttfo dal Senato per una 
ragione molto notabile . Il Regno di 
Cirene lafcìato per tejlamento a' Roma- 
ni . Sertorio Tribuno de' foldati fi ren- 
de celebre nella Spagna . Elogio di 
Craffo , e di Scevola . Legge promul- 
gata da quefli due Confoli per por fre- 
no alle ufurpazioni del diritto di cit- 
tadinanza Romana . Scevola rinunzia 
quel governo di Provincia , che gli era 
toccalo . Integrità , e nobile fiducia di 
Graffo , Sedizione di Nbfbano , ' Viene 

ch’ut- 
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' chiamato In giudizio . Indole di Sulpi - 
zio . Saggi avvenimenti che gli dii An- 
tonio . Pretura di Siila . Combattimen- 
to eh ’ ei dii al popolo di cento lioni 
fcatenati . Decreto de' Cenfori Graffo , 
- e Domizio contro i Retori Latini . Al- 
ienazioni fra i Cenfori . Luffa dell ' 
Oratore Craffo . Ingiujla condanna di 
Rutilio , che va volontariamente in 
landò'. Invitato da Siila a ritornare a 
Roma , ricufa di farlo .< Belle cognizio- 
ni chi aveva acqui/late. 284 

LIBRO TRENTESIMO PRIMO. 

§. b 

' • V — 

Guerra Sociale . Sua natura : fua origi- 
ne ; fua durata . Appaffionata brama 
dt' collegati rif petto all' aver il titolo 
di cittadini Romani . I Senatori pet 
rientrare in poffeffo delle giudicature 
fanno capo con Drufo Tribuno . Que - 
Jii s' ingegna di guadagnar la plebe 
con leggi a lei favorevoli , e i colle- 
gati con la promeffa di fargli cittadi- 
ni . Il Con fola Filippo fi oppone alle 
leggi di Drufo . Cepione altro avver- 
fario di lui . Violenze di Drufo con - 
• tra l' uno , e l'altro . Le leggi ven- 
gono accettate . Nuova legge di Dm - 
fo per ripartire le giudicature fra i 
Senatori , e i Cavalieri . Imbarazzo , 
in cui fi trova per non poter mante- 
ner 6. 



nere la parola data a' collegati . In - 
flejjibtle cojlanza di Catone fanciul- 
lo . Movimenti de' collegati . Parola 
di Filippo ingiuriofa al Senato . Con - 
tefa in tale proposto tra Craffo , e 
Filippo . Morte di Crajfo . Riflejfio- 
rte fatta f opra di ejfa da Cicerone . 
Morte di Drufo . Sua indole . Tutte 
le fue leggi fono annullate . Legge prò - 
pojìa da Vario per deporre in giudi- 
zio cantra coloro che erano flati fau- 
tori de' collegati . Cotta accufato pren- 
de volontario eftlio . Scauro fi fottrae 
dal pericolo mercè la fua cojlanza , 
e alterigia , Vario condannato anelò 
egli dalla fua propria legge muore 
miferamente » 1 collegati jì prepara- 
no alla ribellione . Formano un cor- 
po di Repubblica . Macello fatto in 
jifcoli . Aperta ribellione de' popoli 
dell' Italia . Ambafciata mandata dal 
collegati a' Romani prima d' entrare in 
guerra . Crudeltadi da loro ufate . 
Rejlano da principio fuperiori a' Ro- 
mani . ìngiujli ■ jof petti del Confalo 
Rutilio fopra varj Patrizj . Viene fo - 
fpefa l' e f edizione della legge Varia . 
Mario con ft glia indarno il Confalo 
di sfuggir la battaglia . Rutilio è 
vinto , e uccifo . Dolore , e cojìernazio - 
ne in Roma . Copione ingannato da 
Pompedìo pertfee in un' imbofeata con 
gran parte del fuo efercito . Vittoria 
del Confalo Giulio , che fa ripigliare 

a Ro - 
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a Roma gli abiti Hi pace . Vittoria 
incominciata da Mario , e termina - 
ta da Stila . Mario sfugge Hi ve- 
nir a battaglia . Si ritira con poca 
gloria . Sertorio fi rende famofo . Gli 
viene cacciato un' occhio Suoi fenti- 
menti intorno a tale accidente . Due 
J chiavi nel fiacco dato a Grume» t» 
fahano la lor padrona . Vittoria di 
Gneo Pompeo , a cagione delia quale 
i Magifirati in Roma ripigliano le 
infigne delle lor cariche . Diritto di 
cittadinanza Romana conceffo a qui 
collegati che erano*rimaflt fedeli . Li- 
berti ammeffi alla milizia nella terra 
ferma . Il Confilo Pompeo incalza l * 
affedio d' Af coli . Batte i Mauri , e 
fittomene altri popoli vicini . Vezio 
viene ammazzato da un fio fchiavo « 
che anch' egli pofiia fi uccide , Il 
Confilo Porzio viene uccifi in una 
battaglia . Mario il giovane cade in 
fifpetto d' effe r l' autore di quella mor- 
te . Siila difirugge Stuòia , e affedia 
Pompejo. AJfume il comando dell' ejtr- 
cito di Pofiumio , che era fiato am- 
mazzato de fioi proprj faldati , e non 
ne vendica la morte . Difirugge uri 
ef eretto de'Samniti comandato da Cluen- 
zio . Ottiene la corona ojfidionale . Sog - 
gioga gl' Irp'tni . Paffa nel Samnio , e 
riporta parecchj vantaggi . Ritorna 
a Roma per chiedere il Confilato . Si 
fa gloria d'avere il titolo di Felice . 

J3iz‘ 



4*8 

Bizzarria delle inclinazioni di lui $ 

] Marfi depongono /’ armi . Conjì- 
glio generale della lega trasferito ad 
Ef ernia. Giudacilio , perduta la spe- 
ranza di falvar A Scoli fua patria , 
prende il veleno. Prefa d' Afcoli fat - ■< 

ta da Gneo Pompeo . Trionfo di que- 
fìofm cui Ventidio vie» condotto cattivo. ' 
Pompedio entra trionfante in Boria- 
no ; ma è poi battuto , e uccifo . Am- 
bafciata mandata da' collegati a Mi- 
tridate , ma fcnza frutto . La guerra 
Sociale s' intiepidifce . Otto nuore Tri- 
bù formate pernii nuovi cittadini. Cen- 
fori . Afellione Pretore di Roma af- 
fajfinato nel pubblico Foro dalla fa- 
zione de' ricchi che prejlavano ad ufu- 
«> ra . Legge Plauzta de vi publica . In 
virtù d' un altra Legge dello flejjoTrì- 
buno i Senatori rientrano in pojfe(f e 
di parte delle giudicature . Siila è 
cre’ato Confilo. Contefa intorno a ciò 
tra lui , e Cajo Cefare . 331 

Il Fine della Tavola, - , 
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